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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138      (in   Gazzetta 

Uffi ciale   - serie generale - n. 188 del 13 agosto 2011)     , coordi-
nato con la legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 
     (in questa stessa Gazzetta Uffi ciale alla pag. 1)     , recante: 
«Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanzia-
ria e per lo sviluppo.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’articolo 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modi-
fi cate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI PER LA STABILIZZAZIONE 

FINANZIARIA

  Art. 01.

      Revisione integrale della spesa pubblica    

      1.     Dato l’obiettivo di razionalizzazione della spesa e 
di superamento del criterio della spesa storica, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con i Ministri 
interessati, presenta al Parlamento entro il 30 novembre 
2011 un programma per la riorganizzazione della spesa 
pubblica. Il programma prevede in particolare, in coe-
renza con la legge 4 marzo 2009, n. 15, le linee-guida per 
l’integrazione operativa delle agenzie fi scali, la raziona-
lizzazione di tutte le strutture periferiche dell’amministra-
zione dello Stato e la loro tendenziale concentrazione in 
un uffi cio unitario a livello provinciale, il coordinamento 
delle attività delle forze dell’ordine, ai sensi della legge 
1º aprile 1981, n. 121, l’accorpamento degli enti della 
previdenza pubblica, la razionalizzazione dell’organizza-
zione giudiziaria civile, penale, amministrativa, militare 
e tributaria a rete, la riorganizzazione della rete conso-
lare e diplomatica. Il programma, comunque, individua, 
anche attraverso la sistematica comparazione di costi e 
risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità 
nella produzione ed erogazione dei servizi pubblici, an-
che al fi ne di evitare possibili duplicazioni di strutture ed 
implementare le possibili strategie di miglioramento dei 
risultati ottenibili con le risorse stanziate.  

  2.     Nell’ambito della risoluzione parlamentare appro-
vativa del Documento di economia e fi nanza 2012 o della 
relativa Nota di aggiornamento, sono indicati i disegni 
di legge collegati alla manovra fi nanziaria per il triennio 
2013-2015, mediante i quali il Governo viene delegato ad 
attuare le riorganizzazioni di cui al comma 1.  

  3.     Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze provvede a defi nire le 
modalità della predisposizione del programma di cui al 
comma 1 e della relativa attuazione.  

  4.     Ai fi ni dell’esercizio delle attività di cui al comma 1, 
nonché per garantire l’uso effi ciente delle risorse, il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato, a partire dall’anno 
2012, d’intesa con i Ministeri interessati, dà inizio ad un 
ciclo di «spending review» mirata alla defi nizione dei 
costi standard dei programmi di spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato. In particolare, per le ammini-
strazioni periferiche dello Stato sono proposte specifi che 
metodologie per quantifi care i relativi costi, anche ai 
fi ni della allocazione delle risorse nell’ambito della loro 
complessiva dotazione.    

  Riferimenti normativi:

     La legge 4 marzo 2009, n. 15 (Delega al Governo fi nalizzata all’ot-
timizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni inte-
grative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro e alla Corte dei conti) è pubblicata nella Gazz. Uff. 5 marzo 
2009, n. 53. 

 La legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Ammini-
strazione della pubblica sicurezza) è pubblicata nella Gazz. Uff. 10 apri-
le 1981, n. 100, S.O.   

  Art. 1.
      Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica    

      01. Al fi ne di consentire alle amministrazioni centra-
li di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa 
corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 
2012 e 2013, nella misura delle risorse fi nanziarie che si 
rendono disponibili in base all’articolo 01 del presente 
decreto, le spese di funzionamento relative alle missio-
ni di spesa di ciascun Ministero sono ridotte, rispettiva-
mente, fi no all’1 per cento per ciascun anno rispetto alle 
spese risultanti dal bilancio consuntivo relativo all’anno 
2010 e le dotazioni fi nanziarie delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, re-
lative agli interventi, sono ridotte fi no all’1,5 per cento. 
Nella medesima misura prevista dal periodo precedente, 
per gli stessi anni le dotazioni fi nanziarie per le missio-
ni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di 
bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente e 
di conto capitale, sono ridotte fi no allo 0,5 per cento per 
ciascuno dei due anni e per gli anni 2014, 2015 e 2016 
la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumen-
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tare in termini nominali, in ciascun anno, rispetto alla 
spesa corrispondente registrata nel rendiconto dell’anno 
precedente, di una percentuale non superiore al 50 per 
cento dell’incremento del PIL previsto dal Documento 
di economia e fi nanza di cui all’articolo 10 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, come approvato nella apposita 
risoluzione parlamentare.  

  02. Al solo scopo di consentire alle amministrazio-
ni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi 
fi ssati al comma 01, in deroga alle norme in materia di 
fl essibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, 
nel rispetto dell’invarianza dei saldi di fi nanza pubblica, 
possono essere rimodulate le dotazioni fi nanziarie di cia-
scuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui 
all’articolo 21, commi 6 e 7, della medesima legge n. 196 
del 2009. La misura della variazione deve essere tale da 
non pregiudicare il conseguimento delle fi nalità defi ni-
te dalle relative norme sostanziali e, comunque, non può 
essere superiore al 20 per cento delle risorse fi nanziarie 
complessivamente stanziate qualora siano interessate au-
torizzazioni di spesa di fattore legislativo, e non superiore 
al 5 per cento qualora siano interessate le spese di cui 
all’articolo 21, comma 6, della citata legge n. 196 del 
2009. La variazione è disposta con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze su proposta del Ministro 
competente. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti 
di spesa in conto capitale per fi nanziare spese correnti. 
Gli schemi dei decreti di cui al precedente periodo sono 
trasmessi al Parlamento per l’espressione del parere del-
le Commissioni competenti per materia e per i profi li di 
carattere fi nanziario. I pareri devono essere espressi en-
tro quindici giorni dalla data di trasmissione. Decorso 
inutilmente il termine senza che le Commissioni abbiano 
espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti pos-
sono essere adottati. È abrogato il comma 14 dell’artico-
lo 10 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  03. Il Governo adotta misure intese a consentire che i 
provvedimenti attuativi di cui alla legge 4 marzo 2009, 
n. 15, per ogni anno del triennio producano effettivi ri-
sparmi di spesa.  

 1. In anticipazione della riforma volta ad introdurre 
nella Costituzione la regola del pareggio di bilancio, si 
applicano le disposizioni di cui al presente titolo. Gli im-
porti indicati nella tabella di cui all’allegato C al decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, alla voce «indebita-
mento    netto   », riga «totale», per gli anni 2012 e 2013, 
sono incrementati, rispettivamente, di 6.000 milioni di 
euro e 2.500 milioni di euro. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze entro il 25 settem-
bre 2011, i predetti importi sono ripartiti tra i Ministeri e 
sono stabiliti i corrispondenti importi nella voce «saldo 
netto da fi nanziare». 

 2. All’articolo 10, comma 1, del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono 
soppresse le parole: «e, limitatamente all’anno 2012, il 
fondo per le aree sottoutilizzate».    Al comma 4 del pre-
detto articolo 10, dopo il primo periodo, è inserito il se-

guente: «Le proposte di riduzione non possono comunque 
riguardare le risorse destinate alla programmazione re-
gionale nell’ambito del Fondo per le aree sottoutilizzate; 
resta in ogni caso fermo l’obbligo di cui all’articolo 21, 
comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».  

 3. Le amministrazioni indicate nell’articolo 74, com-
ma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni, all’esito della riduzione degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74 e 
dall’articolo 2, comma 8-   bis    , del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 194, convertito con modifi cazioni dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25, provvedono, anche con le moda-
lità indicate nell’articolo 41, comma 10, del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)      ad apportare, entro il 31 marzo 2012, un’ulteriore 
riduzione degli uffi ci dirigenziali di livello non generale, 
e delle relative dotazioni organiche, in misura non infe-
riore al 10 per cento di quelli risultanti a seguito dell’ap-
plicazione del predetto articolo 2, comma 8-     bis     , del de-
creto-legge n. 194 del 2009;  

   b)      alla rideterminazione delle dotazioni organiche 
del personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle de-
gli enti di ricerca, apportando una ulteriore riduzione non 
inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa 
al numero dei posti di organico di tale personale risultante 
a seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, com-
ma 8-     bis     , del decreto-legge n. 194 del 2009.  

 4. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a 
quanto previsto dal comma 3 entro il 31 marzo 2012 è 
fatto comunque divieto, a decorrere dalla predetta data, 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo 
e con qualsiasi contratto; continuano ad essere esclusi dal 
predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi dell’artico-
lo 19, commi 5-   bis    e 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni. Fino all’emana-
zione dei provvedimenti di cui al comma 3 le dotazioni 
organiche sono provvisoriamente individuate in misura 
pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto; sono fatte salve 
le procedure concorsuali e di mobilità nonché di conferi-
mento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, commi 5-   bis    
e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla 
predetta data. 

 5. Restano esclusi dall’applicazione dei commi 3 e 4 il 
personale amministrativo operante presso gli uffi ci giu-
diziari, la Presidenza del Consiglio, le Autorità di bacino 
di rilievo nazionale, il Corpo della polizia penitenziaria, 
i magistrati, l’Agenzia italiana del farmaco, nei limiti 
consentiti dalla normativa vigente, nonché le strutture del 
comparto sicurezza, delle Forze armate, del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, e quelle del personale indicato 
nell’articolo 3, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001. Continua a trovare applicazione l’artico-
lo 6, comma 21-   sexies   , primo periodo del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. Restano ferme le vigenti disposizioni in ma-
teria di limitazione delle assunzioni. 
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  6. All’articolo 40 del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)      al comma 1-     ter     , le parole: «del 5 per cento per 
l’anno 2013 e del 20 per cento a decorrere dall’anno 
2014», sono sostituite dalle seguenti: «del 5 per cento 
per l’anno 2012 e del 20 per cento a decorrere dall’anno 
2013»; nel medesimo comma, in fi ne, è aggiunto il se-
guente periodo: «Al fi ne di garantire gli effetti fi nanziari 
di cui al comma 1-     quater     , in alternativa, anche parziale, 
alla riduzione di cui al primo periodo, può essere dispo-
sta, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
la rimodulazione delle aliquote delle imposte indirette, 
inclusa l’accisa»;  

   b)      al comma 1-     quater     , primo periodo, le paro-
le: «30 settembre 2013», sono sostituite dalle seguenti: 
«30 settembre 2012»; nel medesimo periodo, le parole: 
«per l’anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «per 
l’anno 2012, nonché a 16.000 milioni di euro per l’anno 
2013».  

  7. All’articolo 10, comma 12, del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011 convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge n. 111 del 2011, dopo il primo periodo, è inserito il 
seguente: «Nella ipotesi prevista dal primo periodo del 
presente comma ovvero nel caso in cui non siano assi-
curati gli obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi del com-
ma 2, con le modalità previste dal citato primo periodo 
l’amministrazione competente dispone, nel rispetto degli 
equilibri di bilancio pluriennale, su comunicazione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, la riduzione del-
la retribuzione di risultato dei dirigenti responsabili nella 
misura del 30 per cento».  

  8. All’articolo 20, comma 5, del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)      nell’alinea, le parole: «per gli anni 2013 e succes-
sivi», sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2012 e 
successivi»;  

   b)      alla lettera      a)     , le parole: «per 800 milioni di euro 
per l’anno 2003 e» sono soppresse; nella medesima lette-
ra, le parole: «a decorrere dall’anno 2014», sono sostitui-
te dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»;  

   c)      alla lettera      b)     , le parole: «per 1.000 milioni di euro 
per l’anno 2013 e» sono soppresse; nella medesima lette-
ra, le parole: «a decorrere dall’anno 2014», sono sostitui-
te dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»;  

   d)      alla lettera      c)     , le parole: «per 400 milioni di euro 
per l’anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «per 700 
milioni di euro per l’anno 2012»; nella medesima lettera, 
le parole: «a decorrere dall’anno 2014», sono sostituite 
dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2013»;  

   e)      alla lettera      d)     , le parole: «per 1.000 milioni di 
euro per l’anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «per 
1.700 milioni di euro per l’anno 2012»; nella medesima 
lettera, le parole: «a decorrere dall’anno 2014», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2013».  

  9. All’articolo 20, del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)      al comma 2, le parole: «a decorrere dall’an-
no 2013», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall’anno 2012»;  

   b)      al comma 3, le parole: «a decorrere dall’an-
no 2013», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall’anno 2012»; nel medesimo comma, il secondo pe-
riodo è soppresso; nel medesimo comma, al terzo periodo 
sostituire le parole «     di cui ai primi due periodi     » con le 
seguenti: «di cui al primo periodo».  

  10. All’articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)      al comma 1, primo periodo, le parole: «A decor-
rere dall’anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «A 
decorrere dall’anno 2012»;  

   b)      al comma 1, lettera      a)     , le parole: «per l’anno 
2013», sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2012 
e 2013»;  

   c)      al comma 2, le parole: «Fino al 31 dicembre 
2012», sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicem-
bre 2011».  

 11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, conferma-
ta dall’articolo 1, comma 123, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 2012, 
con riferimento all’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche di cui al decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360. È abrogato l’articolo 5 del de-
creto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; sono fatte salve le 
deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza del pre-
detto articolo 5.    Per assicurare la razionalità del sistema 
tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri 
di progressività cui il sistema medesimo è informato, i 
comuni possono stabilire aliquote dell’addizionale comu-
nale all’imposta sul reddito delle persone fi siche differen-
ziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di reddito 
corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. Resta 
fermo che la soglia di esenzione di cui al comma 3  -bis   
dell’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di 
specifi ci requisiti reddituali e deve essere intesa come li-
mite di reddito al di sotto del quale l’addizionale comu-
nale all’imposta sul reddito delle persone fi siche non è 
dovuta e, nel caso di superamento del suddetto limite, la 
stessa si applica al reddito complessivo.  

 12. L’importo della manovra prevista dal comma 8 per 
l’anno 2012 può essere complessivamente ridotto di un 
importo fi no    alla totalità   delle maggiori entrate previste 
dall’articolo 7, comma 6, in considerazione dell’effettiva 
applicazione dell’articolo 7, commi da 1 a 6, del presente 
decreto. La riduzione è distribuita tra i comparti interes-
sati con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, d’intesa con la Conferenza unifi cata. La soppressione 
della misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA di cui 
all’articolo 17, comma 6, del decreto legislativo 6 mag-
gio 2011, n. 68, nella tabella allegata al decreto ministe-
riale 27 novembre 1998, n. 435, recante «Regolamento 
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recante norme di attuazione dell’articolo 56, comma 11, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, per la 
determinazione delle misure dell’imposta provinciale di 
trascrizione», ha effi cacia a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
anche in assenza del decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze di cui al citato articolo 17, comma 6, del 
decreto legislativo n. 68 del 2011. Per tali atti soggetti 
ad IVA, le misure dell’imposta provinciale di trascrizio-
ne sono pertanto determinate secondo quanto previsto 
per gli atti non soggetti ad IVA. Le province, a decorrere 
dalla medesima data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, percepiscono le somme 
dell’imposta provinciale di trascrizione conseguentemen-
te loro spettanti. 

  12  -bis  . Al fi ne di incentivare la partecipazione dei co-
muni all’attività di accertamento tributario, per gli anni 
2012, 2013 e 2014, la quota di cui all’articolo 2, com-
ma 10, lettera   b)  , del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, è elevata al 100 per cento.  

  12  -ter   . Al fi ne di rafforzare gli strumenti a disposizione 
dei comuni per la partecipazione all’attività di accerta-
mento tributario, all’articolo 44 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

   a)       al comma secondo, dopo le parole: «dei comuni» 
sono inserite le seguenti: «e dei consigli tributari» e dopo 
le parole: «soggetti passivi» sono inserite le seguenti: 
«nonché ai relativi consigli tributari»;   

   b)       al comma terzo, la parola: «segnala» è sostituita 
dalle seguenti: «ed il consiglio tributario segnalano»;   

   c)       al comma quarto, la parola: «comunica» è so-
stituita dalle seguenti: «ed il consiglio tributario 
comunicano»;   

   d)       al comma quinto, la parola: «può» è sostituita 
dalle seguenti: «ed il consiglio tributario possono»;   

   e)        è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:    
  «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie lo-
cali, sono stabiliti criteri e modalità per la pubblicazio-
ne, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle 
dichiarazioni di cui al comma secondo, con riferimento 
a determinate categorie di contribuenti ovvero di reddi-
to. Con il medesimo decreto sono altresì individuati gli 
ulteriori dati che l’Agenzia delle entrate mette a dispo-
sizione dei comuni e dei consigli tributari per favorire 
la partecipazione all’attività di accertamento, nonché le 
modalità di trasmissione idonee a garantire la necessaria 
riservatezza».  

  12  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 12, primo 
periodo, e 12  -bis   non trovano applicazione in caso di 
mancata istituzione entro il 31 dicembre 2011, da parte 
dei comuni, dei consigli tributari.  

 13. All’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito con modifi cazioni dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, sono aggiunti, in fi ne,    i seguenti 
periodi   : «Dall’anno 2012 il fondo di cui al presente com-
ma è ripartito, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
sulla base di criteri premiali individuati da un’apposita 

struttura paritetica da istituire senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. La predetta struttura 
svolge compiti di monitoraggio sulle spese e sull’orga-
nizzazione del trasporto pubblico locale. Il 50 per cento 
delle risorse    può essere attribuito   , in particolare, a favore 
degli enti collocati nella classe degli enti più virtuosi; tra 
i criteri di virtuosità è comunque inclusa l’attribuzione 
della gestione dei servizi di trasporto con procedura ad 
evidenza pubblica.». 

  14. All’articolo 15 del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, dopo il com-
ma 1, è inserito il seguente:  

 «1-   bis   . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi 
in cui il bilancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello 
Stato non sia deliberato nel termine stabilito dalla norma-
tiva vigente, ovvero presenti una situazione di disavanzo 
di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi or-
gani, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, 
decadono ed è nominato un commissario con le modalità 
previste dal citato comma 1; se l’ente è già commissaria-
to, si procede alla nomina di un nuovo commissario. Il 
commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta 
le misure necessarie per ristabilire l’equilibrio fi nanziario 
dell’ente; quando ciò non sia possibile, il commissario 
chiede che l’ente sia posto in liquidazione coatta ammi-
nistrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito delle misure 
di cui al precedente periodo il commissario può esercitare 
la facoltà di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n 112, convertito con legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, anche nei confronti del personale che 
non abbia raggiunto l’anzianità massima contributiva di 
quaranta anni.». 

  15. Al comma 2 dell’articolo 17 del decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, dopo la parola: «emesse» sono inseri-
te le seguenti: «o contratte», dopo le parole: «concedere 
prestiti» sono inserite le seguenti: «o altre forme di assi-
stenza fi nanziaria» e dopo le parole: «9-10 maggio 2010» 
sono inserite le seguenti: «, con l’Accordo quadro tra i 
Paesi membri dell’area euro del 7 giugno 2010,».  

  16. Le disposizioni di cui all’articolo 72, com-
ma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n 112, 
convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, si ap-
plicano anche negli anni 2012, 2013 e 2014.
17. All’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)      al secondo periodo, le parole: «accogliere la ri-
chiesta», sono sostituite dalle seguenti: «trattenere in 
servizio il dipendente»; nel medesimo periodo, la parola: 
«richiedente», è sostituita dalla seguente: «dipendente»;  

   b)      al terzo periodo, le parole: «La domanda di», sono 
sostituite dalle seguenti: «La disponibilità al»;  

   c)      al quarto periodo, le parole: «presentano la do-
manda»,      sono sostituite      dalle seguenti: «esprimono la 
disponibilità».  

 18. Al fi ne di assicurare la massima funzionalità e fl es-
sibilità, in relazione a motivate esigenze organizzative, le 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono 
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disporre, nei confronti del personale appartenente alla 
carriera prefettizia ovvero avente qualifi ca dirigenziale, 
il passaggio ad altro incarico prima della data di scadenza 
dell’incarico ricoperto prevista dalla normativa o dal con-
tratto. In tal caso il dipendente conserva, sino alla predet-
ta data, il trattamento economico in godimento a condi-
zione che, ove necessario, sia prevista la compensazione 
fi nanziaria, anche a carico del fondo per la retribuzione di 
posizione e di risultato o di altri fondi analoghi. 

 19. All’articolo 30, comma 2-   bis   , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, in fi ne sono aggiunte le 
seguenti parole: «; il trasferimento può essere disposto 
anche se la vacanza sia presente in area diversa da quel-
la di inquadramento assicurando la necessaria neutralità 
fi nanziaria.». 

 20. All’articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, al comma 1, le parole: «2020», «2021», 
«2022», «2023», «2024», «2025», «2031» e «2032» sono 
sostituite rispettivamente dalle seguenti: «   2014   », «   2015   », 
«   2016   », «   2017   », «   2018   », «   2019   », «   2025   » e «   2026   ». 

 21. Con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferimento 
ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento 
a decorrere dalla predetta data all’articolo 59, comma 9, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: 
«anno scolastico e accademico»    sono inserite le seguenti   : 
«dell’anno successivo». Resta ferma l’applicazione della 
disciplina vigente prima dell’entrata in vigore del presen-
te comma per i soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento entro il 31 dicembre 2011. 

  22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e con riferimento ai soggetti che maturano 
i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta 
data all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito con modifi cazioni con legge 28 maggio 1997, 
n. 140, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)      al comma 2 le parole «decorsi sei mesi dalla ces-
sazione del rapporto di lavoro.» sono sostituite dalle se-
guenti: «decorsi ventiquattro mesi dalla cessazione del 
rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione dal servizio 
per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti 
dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a ri-
poso d’uffi cio a causa del raggiungimento dell’anzianità 
massima di servizio prevista dalle norme di legge o di 
regolamento applicabili nell’amministrazione, decorsi sei 
mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro.»;  

   b)      al comma 5 sono soppresse le seguenti parole: 
«per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti 
dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a ri-
poso d’uffi cio a causa del raggiungimento dell’anzianità 
massima di servizio prevista dalle norme di legge o di 
regolamento applicabili nell’amministrazione,».  

 23. Resta ferma l’applicazione della disciplina vigente 
prima dell’entrata in vigore del comma 22 per i soggetti 
che hanno maturato i requisiti per il pensionamento prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto e, limi-
tatamente al personale per il quale la decorrenza del trat-
tamento pensionistico è disciplinata in base al comma 9 

dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, per i soggetti 
che hanno maturato i requisiti per il pensionamento entro 
il 31 dicembre 2011. 

  23  -bis  . Per le regioni sottoposte ai piani di rientro per 
le quali in attuazione dell’articolo 1, comma 174, quinto 
periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è stato 
applicato il blocco automatico del turn over del perso-
nale del servizio sanitario regionale, con decreto del Mi-
nistro della salute, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentito il Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale, su richiesta 
della regione interessata, può essere disposta la deroga 
al predetto blocco del turn over, previo accertamento, in 
sede congiunta, da parte del Comitato permanente per 
la verifi ca dell’erogazione dei livelli essenziali di assi-
stenza e del Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempi-
menti regionali, di cui rispettivamente agli articoli 9 e 
12 dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, sentita 
l’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGE-
NAS), della necessità di procedere alla suddetta deroga 
al fi ne di assicurare il mantenimento dei livelli essenzia-
li di assistenza, il conseguimento di risparmi derivanti 
dalla corrispondente riduzione di prestazioni di lavo-
ro straordinario o in regime di autoconvenzionamento, 
nonché la compatibilità con la ristrutturazione della rete 
ospedaliera e con gli equilibri di bilancio sanitario, come 
programmati nel piano di rientro, ovvero nel programma 
operativo e ferma restando la previsione del raggiungi-
mento dell’equilibrio di bilancio.  

 24. A decorrere dall’anno 2012 con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 novembre 
dell’anno precedente, sono stabilite annualmente le date 
in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Sta-
to non conseguente ad accordi con la Santa Sede, nonché 
le celebrazioni nazionali e le festività dei Santi Patroni   , 
ad esclusione del 25 aprile, festa della liberazione, del 
1º maggio, festa del lavoro, e del 2 giugno, festa nazio-
nale della Repubblica,    in modo tale che, sulla base del-
la più diffusa prassi europea, le stesse cadano il venerdì 
precedente ovvero il lunedì seguente la prima domenica 
immediatamente successiva ovvero coincidano con tale 
domenica. 

 25. La dotazione del fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementata, per l’anno 2012, di 2.000 milioni di euro. 

 26. All’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il terzo periodo è inserito il 
seguente: «Fermo restando quanto previsto dagli articoli 
194 e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
per procedere alla liquidazione degli importi inseriti nel 
piano di rientro e riferiti ad obbligazioni assunte alla data 
del 28 aprile 2008,    è suffi ciente una determinazione di-
rigenziale, assunta con l’attestazione dell’avvenuta assi-
stenza giuridico-amministrativa del segretario comunale 
ai sensi dell’articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267   ». 
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  26  -bis  . Fermo restando quanto stabilito dall’artico-
lo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni, specie in ordine alla titolarità 
dei rapporti giuridici attivi e passivi nonché alla separa-
tezza dei rispettivi bilanci delle gestioni commissariale e 
ordinaria, le attività fi nalizzate all’attuazione del piano 
di rientro di cui al comma 4 del medesimo articolo 78 
possono essere direttamente affi date a società totalmen-
te controllate, direttamente o indirettamente, dallo Stato. 
Con apposita convenzione tra il Commissario straordi-
nario, titolare della gestione commissariale, e la socie-
tà sono individuate, in particolare, le attività affi date a 
quest’ultima, il relativo compenso, nei limiti di spesa 
previsti dall’articolo 14, comma 13  -ter  , del decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, nonché le modalità di rendicontazione e 
controllo.  

  26  -ter  . La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quin-
quies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, è incrementata di 24 milioni di euro per l’anno 
2012 e di 30 milioni di euro per l’anno 2013. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 14, comma 14  -bis  , del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applica la proce-
dura prevista dall’articolo 1, comma 40, quinto periodo, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220.  

  26  -quater  . Il Commissario di cui ai commi precedenti 
non può essere il sindaco   pro tempore   di Roma Capitale.  

  27. Il comma 17 dell’articolo 14 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122, è sostituito dal seguente:  

 «17. Il Commissario straordinario del Governo può 
estinguere, nei limiti dell’articolo 2 del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 18 marzo 2011, i de-
biti della gestione commissariale verso Roma Capitale, 
diversi dalle anticipazioni di cassa ricevute, ad avvenu-
ta deliberazione del bilancio di previsione per gli anni 
2011-2013, con la quale viene dato espressamente atto 
dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle misure 
occorrenti per il reperimento delle risorse fi nalizzate a 
garantire l’equilibrio economico-fi nanziario della gestio-
ne ordinaria, nonché subordinatamente a specifi co mo-
tivato giudizio sull’adeguatezza ed effettiva attuazione 
delle predette misure da parte dell’organo di revisione, 
nell’ambito del parere sulla proposta di bilancio di previ-
sione di cui alla lettera    b)    del comma 1 dell’articolo 239 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267». 

 28. La commissione di cui all’articolo 1, comma 3, del 
citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito con legge 
n. 111 del 2011 è integrata con un esperto designato dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

  28  -bis  . All’articolo 14, comma 19, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «della Con-
federazione generale dell’industria italiana» sono inseri-
te le seguenti parole: «, di R.ETE. Imprese Italia».  

 29. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche dì cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore di 
lavoro, sono tenuti ad effettuare la prestazione in luogo di 
lavoro e sede diversi sulla base di motivate esigenze, tec-
niche, organizzative e produttive con riferimento ai piani 
della performance o ai piani di razionalizzazione, secon-
do criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva 
di comparto. Nelle more della disciplina contrattuale si 
fa riferimento ai criteri datoriali, oggetto di informativa 
preventiva, e il trasferimento è consentito in ambito del 
territorio regionale di riferimento; per il personale del Mi-
nistero dell’interno il trasferimento può essere disposto 
anche al di fuori del territorio regionale di riferimento. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 30. All’aspettativa di cui all’articolo 1, comma 5, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge 
15 luglio 2011, n. 111, si applica la disciplina prevista 
dall’articolo 8 comma 2 della legge 15 luglio 2002 n. 145; 
resta ferma comunque l’applicazione, anche nel caso di 
collocamento in aspettativa, della disciplina di cui all’ar-
ticolo 7-   vicies quinquies    del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito con legge 31 marzo 2005, n. 43, 
alle fattispecie ivi indicate. 

 31.    (Soppresso   ). 
 32. All’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, in fi ne, è aggiunto il seguente pe-
riodo: «Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presen-
te comma, ai fi ni della liquidazione del trattamento di fi ne 
servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazio-
ne dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ulti-
ma retribuzione percepita prima del conferimento dell’in-
carico avente durata inferiore a tre anni.». La disposizio-
ne del presente comma si applica agli incarichi conferiti 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto nonché agli incarichi aventi comunque decorren-
za successiva al 1º ottobre 2011. 

 33. All’articolo 1, comma 2, del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, il 
primo periodo è sostituito dal seguente: «La disposizione 
di cui al comma 1 si applica, oltre che alle cariche e agli 
incarichi negli organismi, enti e istituzioni, anche colle-
giali, di cui all’allegato A del medesimo comma, anche 
ai segretari generali, ai capi dei dipartimenti, ai dirigenti 
di prima fascia, ai direttori generali degli enti e ai titolari 
degli uffi ci a questi equiparati delle amministrazioni cen-
trali dello Stato.». 

  33  -bis   . All’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, il terzo comma è abrogato e il secondo 
comma è sostituito dal seguente:   

  «Le somme stanziate per spese in conto capitale non 
impegnate alla chiusura dell’esercizio possono essere 
mantenute in bilancio, quali residui, non oltre l’esercizio 
successivo a quello cui si riferiscono, salvo che si tratti 
di stanziamenti iscritti in forza di disposizioni legislative 
entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio 
precedente. In tale caso il periodo di conservazione è 
protratto di un anno».    
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  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’art. 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 

(Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 “Art. 10    Documento di economia e fi nanza  
 1. Il DEF, come risultante dalle conseguenti deliberazioni parla-

mentari, è composto da tre sezioni. 
  2. La prima sezione del DEF reca lo schema del Programma di 

stabilità, di cui all’articolo 9, comma 1. Lo schema contiene gli ele-
menti e le informazioni richieste dai regolamenti dell’Unione europea 
vigenti in materia e dal Codice di condotta sull’attuazione del patto di 
stabilità e crescita, con specifi co riferimento agli obiettivi da conseguire 
per accelerare la riduzione del debito pubblico. In particolare, la prima 
sezione contiene:  

   a)   gli obiettivi di politica economica e il quadro delle previsioni 
economiche e di fi nanza pubblica almeno per il triennio successivo e gli 
obiettivi articolati per i sottosettori del conto delle amministrazioni pub-
bliche relativi alle amministrazioni centrali, alle amministrazioni locali 
e agli enti di previdenza e assistenza sociale; 

   b)   l’aggiornamento delle previsioni per l’anno in corso, eviden-
ziando gli eventuali scostamenti rispetto al precedente Programma di 
stabilità; 

   c)   l’indicazione dell’evoluzione economico-fi nanziaria internazio-
nale, per l’anno in corso e per il periodo di riferimento; per l’Italia, in 
linea con le modalità e i tempi indicati dal Codice di condotta sull’at-
tuazione del patto di stabilità e crescita, le previsioni macroeconomi-
che, per ciascun anno del periodo di riferimento, con evidenziazione dei 
contributi alla crescita dei diversi fattori, dell’evoluzione dei prezzi, del 
mercato del lavoro e dell’andamento dei conti con l’estero; l’esplicita-
zione dei parametri economici essenziali utilizzati per le previsioni di 
fi nanza pubblica in coerenza con gli andamenti macroeconomici; 

   d)   le previsioni per i principali aggregati del conto economico delle 
amministrazioni pubbliche; 

   e)   gli obiettivi programmatici, indicati per ciascun anno del perio-
do di riferimento, in rapporto al prodotto interno lordo e, tenuto conto 
della manovra di cui alla lettera   f)  , per l’indebitamento netto, per il saldo 
di cassa, al netto e al lordo degli interessi e delle eventuali misure una 
tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del conto economico delle ammi-
nistrazioni pubbliche, e per il debito delle amministrazioni pubbliche, 
articolati per i sottosettori di cui alla lettera   a)  ; 

   f)   l’articolazione della manovra necessaria per il conseguimento 
degli obiettivi di cui alla lettera   e)  , almeno per un triennio, per i sottoset-
tori di cui alla lettera   a)  , nonché un’indicazione di massima delle misure 
attraverso le quali si prevede di raggiungere i predetti obiettivi; 

   g)   il prodotto potenziale e gli indicatori strutturali programmatici 
del conto economico delle pubbliche amministrazioni per ciascun anno 
del periodo di riferimento; 

   h)   le previsioni di fi nanza pubblica di lungo periodo e gli interventi 
che si intende adottare per garantirne la sostenibilità; 

   i)   le diverse ipotesi di evoluzione dell’indebitamento netto e del 
debito rispetto a scenari di previsione alternativi riferiti al tasso di cre-
scita del prodotto interno lordo, della struttura dei tassi di interesse e del 
saldo primario. 

  3. La seconda sezione del DEF contiene:  
   a)   l’analisi del conto economico e del conto di cassa delle ammini-

strazioni pubbliche nell’anno precedente e degli eventuali scostamenti 
rispetto agli obiettivi programmatici indicati nel DEF e nella Nota di 
aggiornamento di cui all’articolo 10  -bis  ; 

   b)   le previsioni tendenziali a legislazione vigente, almeno per il 
triennio successivo, basate sui parametri di cui al comma 2, lettera   c)  , e, 
per la parte discrezionale della spesa, sull’invarianza dei servizi e delle 
prestazioni offerte, dei fl ussi di entrata e di uscita del conto economico 
dei sottosettori di cui al comma 2, lettera   a)  , al netto e al lordo delle 
eventuali misure una tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del con-
to economico delle amministrazioni pubbliche, e di quelli del saldo di 
cassa delle amministrazioni pubbliche, con un’indicazione di massima, 
anche per l’anno in corso, dei motivi degli scostamenti tra gli andamenti 
tendenziali indicati e le previsioni riportate nei precedenti documenti 
programmatici, nonché con l’indicazione della pressione fi scale delle 
amministrazioni pubbliche. Sono inoltre indicate le previsioni relative 
al debito delle amministrazioni pubbliche nel loro complesso e per i 
sottosettori di cui al comma 2, lettera   a)  , nonché le risorse destinate allo 
sviluppo delle aree sottoutilizzate, con evidenziazione dei fondi nazio-
nali addizionali; 

   c)   un’indicazione delle previsioni a politiche invariate per i prin-
cipali aggregati del conto economico delle amministrazioni pubbliche 
riferite almeno al triennio successivo; 

   d)   le previsioni tendenziali, almeno per il triennio successivo, del 
saldo di cassa del settore statale e le indicazioni sulle correlate modalità 
di copertura; 

   e)   in coerenza con gli obiettivi di cui al comma 2, lettera   e)  , e 
con i loro eventuali aggiornamenti, l’individuazione di regole generali 
sull’evoluzione della spesa delle amministrazioni pubbliche; 

   f)   le informazioni di dettaglio sui risultati e sulle previsioni dei 
conti dei principali settori di spesa, almeno per il triennio successivo, 
con particolare riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla 
protezione sociale e alla sanità, nonché sul debito delle amministrazioni 
pubbliche e sul relativo costo medio. 

 4. In apposita nota metodologica, allegata alla seconda sezione del 
DEF, sono esposti analiticamente i criteri di formulazione delle previ-
sioni tendenziali di cui al comma 3, lettera   b)  . 

 5. La terza sezione del DEF reca lo schema del Programma nazio-
nale di riforma di cui all’  articolo 9   , comma 1. Lo schema contiene gli 
elementi e le informazioni previsti dai regolamenti dell’Unione europea 
e dalle specifi che linee guida per il Programma nazionale di riforma. In 
particolare, la terza sezione indica:  

   a)   lo stato di avanzamento delle riforme avviate, con indicazione 
dell’eventuale scostamento tra i risultati previsti e quelli conseguiti; 

   b)   gli squilibri macroeconomici nazionali e i fattori di natura ma-
croeconomica che incidono sulla competitività; 

   c)   le priorità del Paese e le principali riforme da attuare, i tempi 
previsti per la loro attuazione e la compatibilità con gli obiettivi pro-
grammatici indicati nella prima sezione del DEF; 

   d)   i prevedibili effetti delle riforme proposte in termini di crescita 
dell’economia, di rafforzamento della competitività del sistema econo-
mico e di aumento dell’occupazione. 

 6. In allegato al DEF sono indicati gli eventuali disegni di legge 
collegati alla manovra di fi nanza pubblica, ciascuno dei quali reca di-
sposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle 
amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi program-
matici, con esclusione di quelli relativi alla fi ssazione dei saldi di cui 
all’  articolo 11  , comma 1, nonché all’attuazione del Programma naziona-
le di riforma di cui all’  articolo 9  , comma 1, anche attraverso interventi 
di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo 
dell’economia. I regolamenti parlamentari determinano le procedure e i 
termini per l’esame dei disegni di legge collegati. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere, en-
tro il 10 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento, in allegato 
al DEF, un’unica relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree 
sottoutilizzate, evidenziando il contributo dei fondi nazionali addizio-
nali, e sui risultati conseguiti, con particolare riguardo alla coesione so-
ciale e alla sostenibilità ambientale, nonché alla ripartizione territoriale 
degli interventi. 

 8. In allegato al DEF è presentato il programma predisposto ai sen-
si dell’  articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443  , e 
successive modifi cazioni, nonché lo stato di avanzamento del medesimo 
programma relativo all’anno precedente, predisposto dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 9. In allegato al DEF è presentato un documento, predisposto dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli 
altri Ministri interessati, sullo stato di attuazione degli impegni per la 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, in coerenza con gli ob-
blighi internazionali assunti dall’Italia in sede europea e internazionale, 
e sui relativi indirizzi. 

 10. In apposito allegato al DEF, in relazione alla spesa del bilancio 
dello Stato, sono esposte, con riferimento agli ultimi dati di consuntivo 
disponibili, distinte tra spese correnti e spese in conto capitale, le risor-
se destinate alle singole regioni, con separata evidenza delle categorie 
economiche relative ai trasferimenti correnti e in conto capitale agli enti 
locali, e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 giugno di 
ogni anno, a integrazione del DEF, trasmette alle Camere un apposito 
allegato in cui sono riportati i risultati del monitoraggio degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, sia per le entrate sia per le spese, derivanti 
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dalle misure contenute nelle manovre di bilancio adottate anche in corso 
d’anno, che il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e il 
Dipartimento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
sono tenuti ad assicurare; sono inoltre indicati gli scostamenti rispetto 
alle valutazioni originarie e le relative motivazioni.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 23 della citata legge n. 196 del 2009:  
 “Art. 23    Formazione del bilancio  
 1. In sede di formulazione degli schemi degli stati di previsione, 

tenuto conto delle istruzioni fornite annualmente con apposita circolare 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, i Ministri indicano, anche 
sulla base delle proposte dei responsabili della gestione dei programmi, 
gli obiettivi di ciascun Dicastero e quantifi cano le risorse necessarie per 
il loro raggiungimento anche mediante proposte di rimodulazione del-
le stesse risorse tra programmi appartenenti alla medesima missione di 
spesa. Le proposte sono formulate sulla base della legislazione vigen-
te, con divieto di previsioni basate sul mero calcolo della spesa storica 
incrementale. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze valuta successivamente 
la congruità e la coerenza tra gli obiettivi perseguiti da ciascun Ministe-
ro e le risorse richieste per la loro realizzazione, tenendo anche conto 
dello stato di attuazione dei programmi in corso e dei risultati conseguiti 
negli anni precedenti in termini di effi cacia e di effi cienza della spesa. A 
tal fi ne il Ministro dell’economia e delle fi nanze tiene conto anche delle 
risultanze illustrate nella nota integrativa al rendiconto di cui all’  artico-
lo 35  , comma 2, delle risultanze delle attività di analisi dei nuclei di cui 
all’  articolo 39  , comma 1, nonché del Rapporto di cui all’  articolo 41  . 

 3. Con il disegno di legge di bilancio, per motivate esigenze, pos-
sono essere rimodulate in via compensativa all’interno di un programma 
o tra programmi di ciascuna missione le dotazioni fi nanziarie relative ai 
fattori legislativi, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica. Resta pre-
cluso l’utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per fi nanziare spese 
correnti. In apposito allegato allo stato di previsione della spesa sono 
indicate le autorizzazioni legislative di cui si propone la modifi ca e il 
corrispondente importo. 

 4. Gli schemi degli stati di previsione di entrata e di spesa, verifi ca-
ti in base a quanto previsto al comma 2, formano il disegno di legge del 
bilancio a legislazione vigente predisposto dal Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. 

 5. La legge di bilancio è formata apportando al disegno di legge di 
cui al comma 4 le variazioni determinate dalla legge di stabilità.”. 

  Si riporta il testo dei commi 6 e 7 dell’art. 21 della citata legge 
n. 196 del 2009:  

 “6. Le spese non rimodulabili di cui al comma 5, lettera   a)  , sono 
quelle per le quali l’amministrazione non ha la possibilità di esercitare 
un effettivo controllo, in via amministrativa, sulle variabili che concor-
rono alla loro formazione, allocazione e quantifi cazione. Esse corri-
spondono alle spese defi nite «oneri inderogabili», in quanto vincolate 
a particolari meccanismi o parametri che regolano la loro evoluzione, 
determinati sia da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli one-
ri inderogabili le cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al 
pagamento di stipendi, assegni, pensioni e altre spese fi sse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internaziona-
li, le spese per ammortamento di mutui, nonché quelle così identifi cate 
per espressa disposizione normativa. 

 7. Le spese rimodulabili di cui al comma 5, lettera   b)   , si dividono 
in:  

   a)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa dispo-
sizione legislativa che ne determina l’importo, considerato quale limite 
massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio; 

   b)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese non predeter-
minate legislativamente che sono quantifi cate tenendo conto delle esi-
genze delle amministrazioni.”. 

 Per il riferimento al testo della legge 4 marzo 2009, n. 15 vedasi 
in Note all’art. 01. 

  Si riporta il testo del comma 1 e 4 dell’art. 10 del citato decreto-
legge n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “1. Sono preselettivamente esclusi dall’applicazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi da 2 a 5 del presente articolo il Fondo per il 
fi nanziamento ordinario delle università, nonché le risorse destinate alla 
ricerca, all’istruzione scolastica e al fi nanziamento del cinque per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, nonché il fondo unico per 
lo spettacolo di cui alla   legge 30 aprile 1985, n. 163  , le risorse destinate 
alla manutenzione ed alla conservazione dei beni culturali.” 

 “4. I Ministri competenti propongono, in sede di predisposizione 
del disegno di legge di stabilità per il triennio 2012-2014, gli interventi 
correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al com-
ma 2.    Le proposte di riduzione non possono comunque riguardare le 
risorse destinate alla programmazione regionale nell’ambito del Fon-
do per le aree sottoutilizzate; resta in ogni caso fermo l’obbligo di cui 
all’articolo 21, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.    Il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze verifi ca gli effetti fi nanziari sui saldi 
di fi nanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fi ni del rispetto 
degli obiettivi di cui al medesimo comma.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sempli-
fi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e 
la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133:  

 “Art. 74.    Riduzione degli assetti organizzativi  
 1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-

mo, le agenzie, incluse le agenzie fi scali di cui agli   articoli 62  ,   63   e   64 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300   e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, 
nonché gli enti pubblici di cui all’  articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165   , e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, provvedono entro il 30 novembre 2008, secondo i rispettivi 
ordinamenti:  

   a)    a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non ge-
nerale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento 
di quelli esistenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte:  

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, attra-
verso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti anche 
dalle connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, il nu-
mero degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non 
generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale 
sono corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’im-
missione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’  articolo 1, com-
ma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  ; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di 
compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al 
dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane ecce-
denti tale limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le am-
ministrazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di 
esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la 
gestione del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le ammini-
strazioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale o 
interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione 
delle esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-uffi ci 
territoriali del Governo nel rispetto delle procedure previste dall’  artico-
lo 1, comma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera 
  a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai 
sensi dell’   articolo 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296  , avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente 
alla data di entrata in vigore del   decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 14 luglio 2008, n. 121  . In ogni 
caso per le amministrazioni che hanno già adottato i predetti regola-
menti resta salva la possibilità di provvedere alla copertura dei posti di 
funzione dirigenziale generale previsti in attuazione delle relative dispo-
sizioni, nonché nelle disposizioni di rango primario successive alla data 
di entrata in vigore della citata   legge n. 296 del 2006  . In considerazione 
delle esigenze generali di compatibilità nonché degli assetti istituzio-
nali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento 
delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici dirigen-
ziali pari al 7 per cento della dotazione di livello dirigenziale generale e 
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al 15 per cento di quella di livello non generale, con l’adozione di prov-
vedimenti specifi ci del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
  decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303  , e successive modifi cazioni, 
che tengono comunque conto dei criteri e dei princìpi di cui al presente 
articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le 
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul 
bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli 
uffi ci periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previ-
denziali situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono 
autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o 
idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa 
pari a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all’   articolo 1, com-
ma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto pre-
visto dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

 6  -bis  . Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le 
strutture del comparto sicurezza, delle Forze Armate e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del 
presente articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.”. 

 Si riporta il testo del comma 8  -bis    dell’art. 2 del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative), convertito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 25:  

 “8  -bis  . In considerazione di quanto previsto al comma 8, le ammi-
nistrazioni indicate nell’  articolo 74, comma 1, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 
2008, n. 133  , e successive modifi cazioni, all’esito della riduzione degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto   articolo 74  , provvedono, an-
che con le modalità indicate nell’  articolo 41, comma 10, del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 27 febbraio 2009, n. 14  : 

   a)   ad apportare, entro il 30 giugno 2010, un’ulteriore riduzione de-
gli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti a 
seguito dell’applicazione del predetto   articolo 74  ; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto   articolo 74  .”. 

  Si riporta il testo del comma 10 dell’art. 41 del decreto-legge 30 di-
cembre 2008, n. 207 (Proroga di termini previsti da disposizioni legi-
slative e disposizioni fi nanziarie urgenti), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

 “10. Il potere di adozione da parte dei Ministeri degli atti applica-
tivi delle riduzioni degli assetti organizzativi di cui all’  articolo 74 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , è differito al 31 maggio 2009, ferma 
la facoltà per i predetti Ministeri di provvedere alla riduzione delle do-
tazioni organiche con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da adottare entro il medesimo termine. Conseguentemente, al fi ne di 
consentire il rispetto del termine di cui al primo periodo, semplifi can-
do il procedimento di organizzazione dei Ministeri, all’  articolo 4 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300   , sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, dopo le parole: «dei relativi compiti» sono inserite 
le seguenti: «, nonché la distribuzione dei predetti uffi ci tra le strutture 
di livello dirigenziale generale,»; 

   b)   dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4  -bis  . La disposizione 
di cui al comma 4 si applica anche in deroga alla eventuale distribuzione 
degli uffi ci di livello dirigenziale non generale stabilita nel regolamento 
di organizzazione del singolo Ministero.». 

 Si riporta il testo dei commi 5  -bis    e 6 dell’art. 19 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “5   -bis   . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 

di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 
previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti.” 

 “6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 3 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001:  

 “1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati 
dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e con-
tabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e le 
Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro 
attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 
4 giugno 1985, n. 281, e successive modifi cazioni ed integrazioni, e 
10 ottobre 1990, n. 287.”. 

 Si riporta il testo del comma 21  -sexies    dell’art. 6 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122:  

 “21-   sexies.    Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni 
previste dalla   legge 23 dicembre 2009, n. 192  , le Agenzie fi scali di cui 
al   decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , possono assolvere alle di-
sposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, pri-
mo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento 
della spesa dell’apparato amministrativo effettuando un riversamento 
a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabi-
lite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fi scali le 
disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, nonché le dispo-
sizioni di cui all’   articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266  , all’articolo 2, comma 589, e all’articolo   3, commi 18, 54 e 59  , 
della   legge 24 dicembre 2007, n. 244  , all’   articolo 27  , comma 2, e all’ 
  articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  . Le predette 
Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’   artico-
lo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , tenendo 
conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi 
di gettito fi ssati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire 
incarichi dirigenziali ai sensi dell’   articolo 19, comma 5  -bis  , del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001   anche a soggetti appartenenti alle 
magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i 
rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmente ecce-
denti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato 
delle singole Agenzie.”. 
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  Si riporta il testo dell’art. 40 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 40    Disposizioni fi nanziarie  
 1. La dotazione del fondo per interventi strutturali di politica eco-

nomica, di cui all’  articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 dicembre 
2004, n. 307  , è incrementata di 835 milioni di euro per l’anno 2011 e di 
2.850 milioni di euro per l’anno 2012. Le risorse fi nanziarie di cui al pri-
mo periodo per l’anno 2012 sono destinate all’attuazione della manovra 
di bilancio relativa all’anno medesimo. 

 1  -bis  . Gli accantonamenti disposti, prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto, dall’  articolo 1, comma 13, terzo periodo, del-
la legge 13 dicembre 2010, n. 220  , sono resi defi nitivi con le modalità 
ivi previste. Le entrate previste dal primo periodo del citato comma 13 
sono conseguentemente destinate al miglioramento dei saldi di fi nanza 
pubblica. 

 1  -ter  . I regimi di esenzione, esclusione e favore fi scale di cui all’alle-
gato C  -bis   sono ridotti    del 5 per cento per l’anno 2012 e del 20 per cento 
a decorrere dall’anno 2013   . Per i casi in cui la disposizione del primo 
periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta ed immediata 
applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, da emanare ai sensi dell’  articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400  , sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente 
comma con riferimento ai singoli regimi interessati.    Al fi ne di garantire 
gli effetti fi nanziari di cui al comma 1  -quater  , in alternativa, anche par-
ziale, alla riduzione di cui al primo periodo, può essere disposta, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, la rimodulazione delle aliquote delle impo-
ste indirette, inclusa l’accisa.  

 1  -quater  . La disposizione di cui al comma 1  -ter   non si applica qua-
lora entro il    30 settembre 2012    siano adottati provvedimenti legislativi in 
materia fi scale ed assistenziale aventi ad oggetto il riordino della spesa in 
materia sociale, nonché la eliminazione o riduzione dei regimi di esen-
zione, esclusione e favore fi scale che si sovrappongono alle prestazioni 
assistenziali, tali da determinare effetti positivi, ai fi ni dell’indebitamento 
netto, non inferiori a 4.000 milioni di euro    per l’anno 2012, nonché a 
16.000 milioni di euro per l’anno 2013    ed a 20.000 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2014. 

 2. Alle minori entrate e alle maggiori spese derivanti dall’  articolo 13  , 
comma 1, dall’  articolo 17  , comma 6, dall’  articolo 21  , commi 1, 3 e 6, 
dall’  articolo 23  , commi 8, da 12 a 15, 44 e 45,   articolo 27  ,   articolo 32  , 
comma 1,   articolo 33  , comma 1,   articolo 31  ,   articolo 37  , comma 20, 
  articolo 38  , comma 1, lettera   a)   , e dal comma 1 del presente articolo, 
pari complessivamente a 1.817,463 milioni di euro per l’anno 2011, a 
4.427,863 milioni di euro per l’anno 2012, a 1.435,763 milioni di euro 
per l’anno 2013, a 1.654,563 milioni di euro per l’anno 2014, a 1.642,563 
milioni di euro per l’anno 2015, a 1.542,563 milioni di euro per l’anno 
2016, a 542,563 milioni di euro a decorrere dall’anno 2017, si provvede 
rispettivamente:  

   a)   quanto a 1.490,463 milioni di euro per l’anno 2011, a 1.314,863 
milioni di euro per l’anno 2012, a 435,763 milioni di euro per l’anno 
2013, a 654,563 milioni di euro per l’anno 2014, a 642,563 milioni di 
euro per l’anno 2015, a 542,563 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2016, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dall’  articolo 23   e dell’  articolo 24  ;  

   b)   quanto a 162 milioni di euro per l’anno 2011 e a 2.181 milioni di 
euro per l’anno 2012, mediante utilizzo di quota parte delle minori spese 
recate dall’  articolo 10  , comma 2, dall’  articolo 13  , commi da 1 a 3, dall’  ar-
ticolo 18  , commi 3 e 5, e dall’  articolo 21  , comma 7; 

   c)   quanto a 932 milioni di euro per l’anno 2012 e a 1.000 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2013 al 2016, mediante corrispon-
dente utilizzo delle proiezioni, per i medesimi anni, dello stanziamento 
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2011-2013, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» del-
la missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, per l’anno 2011, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2012, l’accantonamento 
relativo al medesimo Ministero, e, quanto a 930 milioni di euro per l’anno 
2012 e a 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2013 al 2016, 
l’accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

   d)   quanto a 165 milioni per l’anno 2011 mediante corrispondente 
versamento al bilancio dello Stato per pari importo, di una quota delle 
risorse complessivamente disponibili relative a rimborsi e compensazioni 
di crediti di imposta, esistenti presso la contabilità speciale 1778 «Agen-
zia delle entrate - Fondi di Bilancio». 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.” 

  Si riporta il testo del comma 12 dell’art. 10 del citato decreto-
legge n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “12. In presenza di uno scostamento rilevante dagli obiettivi in-
dicati per l’anno considerato dal Documento di economia e fi nanza e 
da eventuali aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni 
parlamentari, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, può disporre con proprio decreto, 
da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , la limitazione all’assunzione 
di impegni di spesa o all’emissione di titoli di pagamento a carico 
del bilancio dello Stato, entro limiti percentuali determinati in misura 
uniforme rispetto a tutte le dotazioni di bilancio, con esclusione delle 
cosiddette spese obbligatorie ai sensi dell’  articolo 21, comma 6, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196  .    Nella ipotesi prevista dal primo 
periodo del presente comma ovvero nel caso in cui non siano assi-
curati gli obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi del comma 2, con le 
modalità previste dal citato primo periodo l’amministrazione compe-
tente dispone, nel rispetto degli equilibri di bilancio pluriennale, su 
comunicazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, la ridu-
zione della retribuzione di risultato dei dirigenti responsabili nella 
misura del 30 per cento.    Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le disposizioni 
tecniche per l’attuazione del presente comma. Contestualmente alla 
loro adozione, i decreti di cui al   comma 39 dell’articolo 3 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244  , corredati da apposite relazioni, sono tra-
smessi alle Camere.” 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 20 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “5. Ai medesimi fi ni di cui al comma 4, le regioni, le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica,    per gli anni 2012 e successivi     concorrono con le seguenti 
ulteriori misure in termini di fabbisogno e di indebitamento netto:  

   a)   le regioni a statuto ordinario per 1.600 milioni di euro    a decor-
rere dall’anno 2012   ; 

   b)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano per 2.000 milioni di euro    a decorrere dall’anno 2012   ; 

   c)   le province    per 700 milioni di euro per l’anno 2012    e per 800 
milioni di euro    a decorrere dall’anno 2013;  

   d)   i comuni    per 1.700 milioni di euro per l’anno 2012    e 2.000 
milioni di euro    a decorrere dall’anno 2013.”  

  Si riporta il testo dell’art. 20 del citato decreto-legge n. 98 del 
2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 20    Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosità  
 1. A decorrere dall’anno 2012 le modalità di raggiungimento de-

gli obiettivi di fi nanza pubblica delle singole regioni, esclusa la com-
ponente sanitaria, delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
degli enti locali del territorio, possono essere concordate tra lo Stato e 
le regioni e le province autonome, previo accordo concluso in sede di 
Consiglio delle autonomie locali e ove non istituito con i rappresen-
tanti dell’ANCI e dell’UPI regionali. Le predette modalità si confor-
mano a criteri europei con riferimento all’individuazione delle entrate 
e delle spese da considerare nel saldo valido per il patto di stabilità 
interno. Le regioni e le province autonome rispondono nei confronti 
dello Stato del mancato rispetto degli obiettivi di cui al primo periodo, 
attraverso un maggior concorso delle stesse nell’anno successivo in 
misura pari alla differenza tra l’obiettivo complessivo e il risultato 
complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti sanzioni a carico 
degli enti responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno e il monitoraggio a livello centrale, nonché il termine 
perentorio del 31 ottobre per la comunicazione della rimodulazione 
degli obiettivi. La Conferenza permanente per il coordinamento della 
fi nanza pubblica, con il supporto tecnico della Commissione tecnica 
paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale, monitora l’applica-
zione del presente comma. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza Unifi cata di cui all’  artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , da adottare entro 
il 30 novembre 2011, sono stabilite le modalità per l’attuazione del 
presente comma, nonché le modalità e le condizioni per l’eventuale 
esclusione dall’ambito di applicazione del presente comma delle re-
gioni che in uno dei tre anni precedenti siano risultate inadempienti 
al patto di stabilità e delle regioni sottoposte ai piani di rientro dai 
defi cit sanitari. 
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 2. Ai fi ni di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione 
degli obiettivi di fi nanza pubblica fi ssati,    a decorrere dall’anno 2012   , 
dal comma 5, nonché dall’  articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge n. 122 del 2010  , tra gli enti 
del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione 
territoriale, d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’  articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281   , in quattro classi, sulla base 
dei seguenti parametri di virtuosità:  

   a)   prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e 
costi e fabbisogni standard; 

   b)   rispetto del patto di stabilità interno; 
   c)   incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’en-

te in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione 
residente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni non-
ché all’ampiezza del territorio; la valutazione del predetto parametro 
tiene conto del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e 
delle sue variazioni nel corso delle stesse ai fi ni dell’applicazione del 
comma 2  -ter  ; 

   d)   autonomia fi nanziaria; 
   e)   equilibrio di parte corrente; 
   f)   tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per 

gli enti locali; 
   g)   rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazio-

ne all’azione di contrasto all’evasione fi scale e i tributi erariali, per le 
regioni; 

   h)   effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto 
all’evasione fi scale; 

   i)   rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate; 
   l)   operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispet-

to della normativa vigente. 
 2  -bis  . A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali del-

le prestazioni e dalla defi nizione degli obiettivi di servizio cui devono 
tendere gli enti territoriali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai 
livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i 
parametri di virtuosità di cui al comma 2 sono compresi indicatori quan-
titativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando 
come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di pre-
stazioni con il miglior rapporto qualita-costi. 

 2  -ter  . Il decreto di cui al comma 2 individua un coeffi ciente di cor-
rezione connesso alla dinamica nel miglioramento conseguito dalle sin-
gole amministrazioni rispetto alle precedenti con riguardo ai parametri 
di cui al citato comma 2. 

 2  -quater  . All’  articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 30 luglio 2010, n. 122   , il com-
ma 31 è sostituito dal seguente:  

  «31. Il limite demografi co minimo che l’insieme dei comuni che 
sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata 
deve raggiungere è fi ssato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero 
degli abitanti del comune demografi camente più piccolo tra quelli asso-
ciati. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attuazione 
delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:  

   a)   entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle 
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui 
all’  articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42  ; 

   b)   entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui 
all’  articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009  ; 

   c)   entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni 
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’  articolo 21, comma 3, della ci-
tata legge n. 42 del 2009  ». 

 3. Gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano 
collocati nella classe più virtuosa, fermo l’obiettivo del comparto, 
non concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 
fissati,    a decorrere dall’anno 2012,    dal comma 5, nonché dall’  artico-
lo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010  . Gli enti locali di cui al primo 
periodo conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo fi-
nanziario pari a zero. Le regioni    di cui al primo periodo    conseguono 
un obiettivo pari a quello risultante dall’applicazione alle spese fi-
nali medie 2007-2009 della percentuale annua di riduzione stabilita 
per il calcolo dell’obiettivo 2011 dal   decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112  , convertito, con modificazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, 
n. 133  . Le spese finali medie di cui al periodo precedente sono quel-
le definite dall’  articolo 1 commi 128 e 129 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220  . Inoltre, il contributo dei predetti enti alla manovra per 
l’anno 2012 è ridotto con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’  articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , in modo tale che non deri-
vino effetti negativi, in termini di indebitamento netto e fabbisogno, 
superiori a 200 milioni di euro. 

 4. Fino alla entrata in vigore di un nuovo patto di stabilità interno 
fondato, nel rispetto dei principi del federalismo fi scale di cui all’  ar-
ticolo 17, comma 1, lettera   c)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42  , sui 
saldi, sulla virtuosità degli enti e sulla riferibilità delle regole a criteri 
europei con riferimento all’individuazione delle entrate e delle spese 
valide per il patto, fermo restando quanto previsto dal comma 3, ai fi ni 
della tutela dell’unità economica della Repubblica le misure previste 
per l’anno 2013 dall’  articolo 14, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 30 luglio 2010, 
n. 122  , si intendono estese anche agli anni 2014 e successivi. 

  5. Ai medesimi fi ni di cui al comma 4, le regioni, le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, per gli anni 2012 e successivi concorrono con le seguenti ulte-
riori misure in termini di fabbisogno e di indebitamento netto:  

   a)   le regioni a statuto ordinario per 1.600 milioni di euro a decor-
rere dall’anno 2012; 

   b)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano per 2.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012; 

   c)   le province per 700 milioni di euro per l’anno 2012 e per 800 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2013; 

   d)   i comuni per 1.700 milioni di euro per l’anno 2012 e 2.000 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2013. 

 6. 
 7. 
 8. 
 9. Al comma 7 dell’  articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133   , 
dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti:  

 “Ai fi ni del computo della percentuale di cui al periodo preceden-
te si calcolano le spese sostenute anche dalle società a partecipazione 
pubblica locale totale o di controllo che sono titolari di affi damento di-
retto di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono funzioni 
volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non 
industriale, nè commerciale, ovvero che svolgono attività nei confronti 
della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di 
natura pubblicistica. La disposizione di cui al precedente periodo non si 
applica alle società quotate su mercati regolamentari.”. 

 10. All’  articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220   , dopo il 
comma 111, è inserito il seguente:  

 “111  -bis  . I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dalle 
regioni e dagli enti locali che si confi gurano elusivi delle regole del 
patto di stabilità interno sono nulli.”. 

 11. Le disposizioni di cui al comma 10, si applicano ai contratti di 
servizio e agli atti posti in essere dopo l’entrata in vigore del presente 
decreto. 

 12. All’  articolo 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220  , dopo il 
comma 111  -bis    è inserito il seguente:  

 “111  -ter  . Qualora le Sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei 
conti accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è stato artifi cio-
samente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate 
o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le 
stesse irrogano, agli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi 
delle regole del patto di stabilità interno, la condanna ad una sanzione pe-
cuniaria fi no ad un massimo di dieci volte l’indennità di carica percepita 
al momento di commissione dell’elusione e, al responsabile del servizio 
economico-fi nanziario, una sanzione pecuniaria fi no a 3 mensilità del trat-
tamento retributivo, al netto degli oneri fi scali e previdenziali.”. 

 13. All’  articolo 14, comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 30 luglio 2010, n. 122  , 
l’ultimo periodo è soppresso. 

 14. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica, le regioni 
tenute a conformarsi a decisioni della Corte costituzionale, anche con 
riferimento all’attività di enti strumentali o dipendenti, comunicano, en-
tro tre mesi dalla pubblicazione della decisione nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per gli affari 
regionali, tutte le attività intraprese, gli atti giuridici posti in essere e le 
spese affrontate o preventivate ai fi ni dell’esecuzione. 

 15. In caso di mancata o non esatta conformazione alle decisioni di 
cui al comma 14, il Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con 
le regioni e per la coesione territoriale, sentito il Presidente della regione 
interessata, esercita, in presenza dei presupposti, il potere sostitutivo 
di cui all’  articolo 120, secondo comma, della Costituzione  , secondo le 
procedure di cui all’  articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131  . 
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 16. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle disposizioni che 
prevedono, in attuazione della   legge 5 maggio 2009, n. 42  , la soppressio-
ne dei trasferimenti statali in favore degli enti locali, le disposizioni che 
prevedono sanzioni, recuperi, riduzioni o limitazioni a valere sui predetti 
trasferimenti erariali, sono riferite anche alle risorse spettanti a valere sul 
fondo sperimentale di riequilibrio di cui al comma 3 dell’  articolo 2 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23   e di cui all’  articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68   e, successivamente, a valere sul fondo 
perequativo di cui all’  articolo 13 della legge 5 maggio 2009, n. 42  . In 
caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 17. All’  articolo 78, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , 
l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “Tutte le entrate del comune 
di competenza dell’anno 2008 e dei successivi anni sono attribuite alla 
gestione corrente di Roma Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti 
e fatti antecedenti all’anno 2008, purché accertate successivamente al 
31 dicembre 2007.”. 

 17  -bis  . Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e alle 
compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell’importo di 700 mi-
lioni di euro per l’anno 2013 e di 1.400 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2014.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a sta-
tuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard nel settore sanitario), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 6    Addizionale regionale all’IRPEF  
 1.    A decorrere dall’anno 2012    ciascuna regione a Statuto ordinario 

può, con propria legge, aumentare o diminuire l’aliquota dell’addizionale 
regionale all’IRPEF di base. La predetta aliquota di base è pari allo 0,9 per 
cento sino alla rideterminazione effettuata ai sensi dell’  articolo 2   , com-
ma 1, primo periodo. La maggiorazione non può essere superiore:  

   a)   a 0,5 punti percentuali    per gli anni 2012 e 2013;  
   b)   a 1,1 punti percentuali per l’anno 2014; 
   c)   a 2,1 punti percentuali a decorrere dall’anno 2015. 
 2.    Fino al 31 dicembre 2011   , rimangono ferme le aliquote della addi-

zionale regionale all’IRPEF delle regioni che, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono superiori alla aliquota di base, salva la facoltà 
delle medesime regioni di deliberare la loro riduzione fi no alla medesima 
aliquota di base. 

 3. Resta fermo il limite della maggiorazione di 0,5 punti percentuali, 
se la regione abbia disposto la riduzione dell’IRAP. La maggiorazione 
oltre i 0,5 punti percentuali non trova applicazione sui redditi ricadenti 
nel primo scaglione di cui all’  articolo 11 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917  ; con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità per l’attuazione 
del presente periodo. In caso di riduzione, l’aliquota deve assicurare un 
gettito che, unitamente a quello derivante dagli altri tributi regionali di cui 
all’  articolo 12  , comma 2, non sia inferiore all’ammontare dei trasferimen-
ti regionali ai comuni, soppressi in attuazione del medesimo   articolo 12  . 

 4. Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo comples-
so e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema medesimo è 
informato, le regioni possono stabilire aliquote dell’addizionale regionale 
all’IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di red-
dito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 

 5. Le regioni, nell’ambito della addizionale di cui al presente artico-
lo, possono disporre, con propria legge, detrazioni in favore della fami-
glia, maggiorando le detrazioni previste dall’  articolo 12 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986  . Le regioni adottano altre-
sì con propria legge misure di erogazione di misure di sostegno economi-
co diretto, a favore dei soggetti IRPEF, il cui livello di reddito e la relativa 
imposta netta, calcolata anche su base familiare, non consente la fruizione 
delle detrazioni di cui al presente comma. 

 6. Al fi ne di favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà oriz-
zontale di cui all’  articolo 118, quarto comma, della Costituzione  , le re-
gioni, nell’ambito della addizionale di cui al presente articolo, possono 
inoltre disporre, con propria legge, detrazioni dall’addizionale stessa in 
luogo dell’erogazione di sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure di 
sostegno sociale previste dalla legislazione regionale. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano a decorrere 
dal 2013. 

 8. L’applicazione delle detrazioni previste dai commi 5 e 6 è esclusi-
vamente a carico del bilancio della regione che le dispone e non comporta 
alcuna forma di compensazione da parte dello Stato. In ogni caso deve 
essere garantita la previsione di cui al comma 3, ultimo periodo. 

 9. La possibilità di disporre le detrazioni di cui ai commi 5 e 6 è 
sospesa per le regioni impegnate nei piani di rientro dal defi cit sanitario 
alle quali è stata applicata la misura di cui all’  articolo 2, commi 83, 
lettera   b)  , e 86, della citata legge n. 191 del 2009  , per mancato rispetto 
del piano stesso. 

 10. Restano fermi gli automatismi fi scali previsti dalla vigente le-
gislazione nel settore sanitario nei casi di squilibrio economico, nonché 
le disposizioni in materia di applicazione di incrementi delle aliquote 
fi scali per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai defi cit sanitari. 

 11. L’eventuale riduzione dell’addizionale regionale all’IRPEF è 
esclusivamente a carico del bilancio della regione e non comporta al-
cuna forma di compensazione da parte dei fondi di cui all’  articolo 15  .”. 

  Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge 27 mag-
gio 2008, n. 93 (Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di ac-
quisto delle famiglie), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 lu-
glio 2008, n. 126:  

 “7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi no alla 
defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno, in funzione 
della attuazione del federalismo fi scale, è sospeso il potere delle regioni 
e degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, 
delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi 
attribuiti con legge dello Stato. Sono fatte salve, per il settore sanitario, 
le disposizioni di cui all’  articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311  , e successive modifi cazioni, e all’  articolo 1, comma 796, 
lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , e successive modifi -
cazioni, nonché, per gli enti locali, gli aumenti e le maggiorazioni già 
previsti dallo schema di bilancio di previsione presentato dall’organo 
esecutivo all’organo consiliare per l’approvazione nei termini fi ssati ai 
sensi dell’  articolo 174 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  . Resta 
fermo che continuano comunque ad applicarsi le disposizioni relative al 
mancato rispetto del patto di stabilità interno, di cui ai commi   669  ,   670  , 
  671  ,   672  ,   691  ,   692   e   693 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296  . Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verifi cano 
il rispetto delle disposizioni di cui al presente comma, riferendo l’esito 
di tali controlli alle sezioni riunite in sede di controllo, ai fi ni del referto 
per il coordinamento del sistema di fi nanza pubblica, ai sensi dell’   arti-
colo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20  , come modifi cato, 
da ultimo, dall’articolo   3, comma 65  , della   legge 24 dicembre 2007, 
n. 244  , nonché alla sezione delle autonomie.”. 

  Si riporta il testo del comma 123 dell’art. 1 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2011):  

 “123. Resta confermata, sino all’attuazione del federalismo fi scale, 
la sospensione del potere delle regioni e degli enti locali di deliberare 
aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle mag-
giorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato, 
di cui al comma 7 dell’  articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, 
n. 93  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 luglio 2008, n. 126  , 
fatta eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifi uti solidi urbani 
(TARSU) e per quelli previsti dai commi da 14 a 18 dell’  articolo 14 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 30 luglio 2010, n. 122  .”. 

 Il decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 recante “Istituzione 
di una addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, com-
ma 10, della L. 27 dicembre 1997, n. 449, come modifi cato dall’arti-
colo 1, comma 10, della L. 16 giugno 1998, n. 191” è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 16 ottobre 1998, n. 242. 

 Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 1 del citato decreto le-
gislativo n. 360 del 1998:  

 “3-   bis   . Con il medesimo regolamento di cui al comma 3 può esse-
re stabilita una soglia di esenzione in ragione del possesso di specifi ci 
requisiti reddituali.”. 

  Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 17 del citato decreto legi-
slativo n. 68 del 2011:  

 “6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, adot-
tato ai sensi dell’  articolo 56, comma 11, del citato decreto legislativo 
n. 446 del 1997  , entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono modifi cate le misure dell’imposta provinciale 
di trascrizione (IPT) di cui al   decreto ministeriale 27 novembre 1998, 
n. 435  , in modo che sia soppressa la previsione specifi ca relativa alla 
tariffa per gli atti soggetti a I.V.A. e la relativa misura dell’imposta sia 
determinata secondo i criteri vigenti per gli atti non soggetti ad IVA.”. 
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  Si riporta il testo della tabella allegata al decreto ministeriale 27 novembre 1998, n. 435 (Regolamento recante norme di attuazione dell’artico-
lo 56, comma 11, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, per la determinazione delle misure dell’imposta provinciale di trascrizione):  

  

 
“Tabella  
Tipo e potenza dei veicoli Importi 
                                                                                           1       
motocarrozzette e trattrici agricoli L.292.000   a) 
autoveicoli ed autovetture fino a 53 Kw, ovvero autobus e
trattori stradali  

L.292.000   b) 

fino a 110 Kw       
autoveicoli ed autovetture oltre 53 Kw L. 6.800 per 

ogni 
Kw 

c) 

autobus e trattori stradali oltre 110 Kw L. 3.400 per 
ogni 
Kw 

d)

veicoli a motore per trasporto di cose     e) 
fino 7 q.li L.386.000     
oltre 7 fino 15 q.li L.562.000     
oltre 15 fino 30 q.li L.632.000     
oltre 30 fino 45 q.li L.737.000     
oltre 45 fino 60 q.li L.877.000     
oltre 60 fino 80 q.li L.1.006.000    
oltre 80 q.li L.1.252.000    
rimorchi per trasporto di cose fino 20 q.li       f) 
fino 20 q.li L.515.000     
oltre 20 fino 50 q.li L.690.000     
oltre 50 q.li L.877.000     
rimorchi per trasporto di persone       g) 
fino 15 posti L.445.000     
da 16 a 25 posti L.491.000     
da 26 a 40 posti L.585.000     
oltre 40 posti L.702.000     
                                                                                          2         
atti soggetti ad IVA L.292.000     
                                                                                          3         
formalità relative ad atti con cui si costituiscono, modificano 
od estinguono diritti reali di garanzia con un minimo di
L.292.000 

  1,46%     
        

                                                                                          4         
formalità relative ad, atti diversi da quelli altrove indicati 
aventi ad oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale con
un minimo di L.292.000 

  7,8%     
        

                                                                                          5         
formalità relative ad atti di cui al numero 4 della tariffa non
aventi contenuto patrimoniale”. 

L.292.000     
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    Si riporta il testo del comma 10 dell’art. 2 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale):  

  “10. In ogni caso, al fi ne di rafforzare la capacità di gestione delle 
entrate comunali e di incentivare la partecipazione dei comuni all’attivi-
tà di accertamento tributario:  

   a)   è assicurato al comune interessato il maggior gettito derivante 
dall’accatastamento degli immobili fi nora non dichiarati in catasto; 

   b)   è elevata al 50 per cento la quota dei tributi statali riconosciuta ai 
comuni ai sensi dell’  articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 2 dicembre 
2005, n. 248  , e successive modifi cazioni. La quota del 50 per cento è 
attribuita ai comuni in via provvisoria anche in relazione alle somme ri-
scosse a titolo non defi nitivo. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
stabilite le modalità di recupero delle somme attribuite ai comuni in via 
provvisoria e rimborsate ai contribuenti a qualunque titolo; 

   c)    i singoli comuni hanno accesso, secondo le modalità stabilite 
con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, d’intesa 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ai dati contenuti 
nell’anagrafe tributaria relativi:  

 1) ai contratti di locazione nonché ad ogni altra informazione ri-
guardante il possesso o la detenzione degli immobili ubicati nel proprio 
territorio; 

 2) alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del 
gas relativi agli immobili ubicati nel proprio territorio; 

 3) ai soggetti che hanno il domicilio fi scale nel proprio territorio; 
 4) ai soggetti che esercitano nello stesso un’attività di lavoro auto-

nomo o di impresa; 
   d)   i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di cui alla lettera 

  c)  , a qualsiasi altra banca dati pubblica, limitatamente ad immobili pre-
senti ovvero a soggetti aventi domicilio fi scale nel comune, che possa 
essere rilevante per il controllo dell’evasione erariale o di tributi locali; 

   e)   il sistema informativo della fi scalità è integrato, d’intesa con 
l’Associazione Nazionale Comuni Italiani, con i dati relativi alla fi sca-
lità locale, al fi ne di assicurare ai comuni i dati, le informazioni ed i 
servizi necessari per la gestione dei tributi di cui agli   articoli 7   e   11   e per 
la formulazione delle previsioni di entrata.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 44 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 44.    Partecipazione dei comuni all’accertamento  
 I comuni partecipano all’accertamento dei redditi delle persone fi si-

che secondo le disposizioni del presente articolo e di quello   successivo  . 
 L’Agenzia delle Entrate mette a disposizione dei comuni    e dei con-

sigli tributari    le dichiarazioni di cui all’articolo 2 dei contribuenti in essi 
residenti; gli Uffi ci dell’Agenzia delle Entrate, prima della emissione 
degli avvisi di accertamento, ai sensi dell’articolo 38, quarto comma e 
seguenti, inviano una segnalazione ai comuni di domicilio fi scale dei 
soggetti passivi,    nonché ai relativi consigli tributari.  

 Il comune di domicilio fi scale del contribuente, o il consorzio al 
quale lo stesso partecipa,    ed il consiglio tributario segnalano    all’uffi -
cio delle imposte dirette qualsiasi integrazione degli elementi contenuti 
nelle dichiarazioni presentate dalle persone fi siche ai sensi dell’  art. 2  , 
indicando dati, fatti ed elementi rilevanti e fornendo ogni idonea docu-
mentazione atta a comprovarla. Dati, fatti ed elementi rilevanti, provati 
da idonea documentazione, possono essere segnalati dal comune anche 
nel caso di omissione della dichiarazione. 

 Il comune di domicilio fi scale del contribuente, con riferimento 
agli accertamenti di cui al secondo comma,    ed il consiglio tributario 
comunicano    entro sessanta giorni da quello del ricevimento della se-
gnalazione ogni elemento in suo possesso utile alla determinazione del 
reddito complessivo. 

 Il comune per gli adempimenti previsti dal terzo e quarto comma 
   ed il consiglio tributario possono    richiedere dati e notizie alle ammini-
strazioni ed enti pubblici che hanno obbligo di rispondere gratuitamente. 

  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza 
Stato-Città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri e modalità per la 
pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle di-
chiarazioni di cui al comma secondo, con riferimento a determinate ca-
tegorie di contribuenti ovvero di reddito. Con il medesimo decreto sono 

altresì individuati gli ulteriori dati che l’Agenzia delle entrate mette a 
disposizione dei comuni e dei consigli tributari per favorire la parteci-
pazione all’attività di accertamento, nonché le modalità di trasmissione 
idonee a garantire la necessaria riservatezza   .” 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 21 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “3. A decorrere dall’anno 2011 è istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze il fondo per il fi nanziamento del traspor-
to pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, 
con dotazione di 400 milioni di euro annui, il cui utilizzo è escluso dai 
vincoli del Patto di stabilità.    Dall’anno 2012 il fondo di cui al presen-
te comma è ripartito, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sulla 
base di criteri premiali individuati da un’apposita struttura paritetica 
da istituire senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubbli-
ca. La predetta struttura svolge compiti di monitoraggio sulle spese e 
sull’organizzazione del trasporto pubblico locale. Il 50 per cento delle 
risorse può essere attribuito, in particolare, a favore degli enti collocati 
nella classe degli enti più virtuosi; tra i criteri di virtuosità è comunque 
inclusa l’attribuzione della gestione dei servizi di trasporto con proce-
dura ad evidenza pubblica.”  

  Si riporta il testo dell’art. 15 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 15    Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionalizza-
zione dell’attività dei commissari straordinari  

 1. Fatta salva la disciplina speciale vigente per determinate cate-
gorie di enti pubblici, quando la situazione economica, fi nanziaria e 
patrimoniale di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato raggiun-
ga un livello di criticità tale da non potere assicurare la sostenibilità e 
l’assolvimento delle funzioni indispensabili, ovvero l’ente stesso non 
possa fare fronte ai debiti liquidi ed esigibili nei confronti dei terzi, con 
decreto del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, l’ente è posto in liquidazione coatta amministrativa; i 
relativi organi decadono ed è nominato un commissario. Il commissario 
provvede alla liquidazione dell’ente, non procede a nuove assunzioni, 
neanche per la sostituzione di personale in posti che si rendono vacanti e 
provvede all’estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse 
disponibili alla data della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano 
dalla liquidazione del patrimonio dell’ente; ogni atto adottato o contrat-
to sottoscritto in deroga a quanto previsto nel presente periodo è nullo. 
Le funzioni, i compiti ed il personale a tempo indeterminato dell’ente 
sono allocati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, nel Ministero vigilante, in altra pubblica ammini-
strazione, ovvero in una agenzia costituita ai sensi dell’  articolo 8 del 
decreto legislativo n. 300 del 1999  , con la conseguente attribuzione di 
risorse fi nanziarie comunque non superiori alla misura del contributo 
statale già erogato in favore dell’ente. Il personale trasferito mantiene 
il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente 
alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento del trasferimen-
to nonché l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto 
trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è 
attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i 
successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con 
lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le 
qualifi che e le posizioni economiche del personale assegnato. Le dispo-
sizioni del presente comma non si applicano agli enti territoriali ed agli 
enti del servizio sanitario nazionale. 

  1  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bilan-
cio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel 
termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situazio-
ne di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi or-
gani, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è 
nominato un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; 
se l’ente è già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo com-
missario. Il commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta 
le misure necessarie per ristabilire l’equilibrio fi nanziario dell’ente; 
quando ciò non sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto 
in liquidazione coatta amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambi-
to delle misure di cui al precedente periodo il commissario può esercita-
re la facoltà di cui all’    articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n 112    , convertito con     legge 6 agosto 2008, n. 133    , anche nei 
confronti del personale che non abbia raggiunto l’anzianità massima 
contributiva di quaranta anni.  

 2. Al fi ne di garantire il raggiungimento degli specifi ci obiettivi di 
interesse pubblico perseguiti con la nomina e di rafforzare i poteri di 
vigilanza e controllo stabiliti dalla legislazione di settore, i commissa-
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ri straordinari nominati ai sensi degli   articoli 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400  ,   20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , converti-
to, con modifi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , e   1 del decreto-
legge 8 luglio 2010, n. 105  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
13 agosto 2010, n. 129  , e i commissari e sub commissari ad acta nomi-
nati ai sensi dell’  articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222  , 
possono essere in ogni tempo revocati con le medesime modalità pre-
viste per la nomina. Al commissario o sub commissario revocato spetta 
soltanto il compenso previsto con riferimento all’attività effettivamente 
svolta. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari o 
sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fi ssa e da 
una parte variabile. La parte fi ssa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 4. Sono esclusi dall’applicazione del comma 3 i Commissari no-
minati ai sensi dell’  articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159  , 
convertito con modifi cazioni dalla   legge 29 novembre 2007, n. 222  , i 
cui compensi restano determinati secondo la metodologia di calcolo e 
negli importi indicati nei relativi decreti del Ministro dell’Economia e 
Finanze di concerto col Ministro della salute. 

 5. Al fi ne di contenere i tempi di svolgimento delle procedure di 
amministrazione straordinaria delle imprese di cui all’  articolo 2, com-
ma 2 del decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347  , convertito dalla   leg-
ge 18 febbraio 2004, n. 39   e successive modifi cazioni, nelle quali sia 
avvenuta la dismissione dei compendi aziendali e che si trovino nella 
fase di liquidazione, l’organo commissariale monocratico è integrato 
da due ulteriori commissari, da nominarsi con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro dello sviluppo economico con 
le modalità di cui all’  articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270  . A ciascun commissario il collegio può delegare incombenze spe-
cifi che. L’applicazione delle norme di cui ai commi da 2 a 5 del presente 
articolo non può comportare aggravio di costi a carico della procedura 
per i compensi che sono liquidati ripartendo per tre le somme già rico-
noscibili al commissario unico.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 17 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 122 del 2010, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a con-
cedere la garanzia dello Stato sulle passività della società di cui al 
comma 1 emesse    o contratte   al fi ne di costituire la provvista fi nanziaria 
per concedere prestiti    o altre forme di assistenza fi nanziaria    agli Stati 
membri dell’area euro in conformità con le Conclusioni del Consiglio 
dell’Unione europea del 9-10 maggio 2010   , con l’Accordo quadro tra 
i Paesi membri dell’area euro del 7 giugno 2010,    e le conseguenti de-
cisioni che verranno assunte all’unanimità degli Stati membri dell’area 
euro. Agli eventuali oneri si provvede con le medesime modalità di cui 
all’  articolo 2, comma 2 del decreto-legge 10 maggio 2010, n. 67  . La 
predetta garanzia dello Stato sarà elencata, unitamente alle altre per le 
quali non è previsto il prelevamento dal fondo di riserva di cui all’  arti-
colo 26 della legge 31 dicembre 2009, n. 196  , in apposito allegato dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze distinto 
da quello già previsto dall’  articolo 31   della medesima legge.”. 

  Si riporta il testo del comma 11 dell’art. 72 del citato decreto-legge 
n. 112 del 2008:  

 “11. Per gli anni 2009, 2010 e 2011, le pubbliche amministrazioni 
di cui all’   articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165  , e successive modifi cazioni, possono, a decorrere dal compimen-
to dell’anzianità massima contributiva di quaranta anni del personale 
dipendente, nell’esercizio dei poteri di cui all’   articolo 5 del citato de-
creto legislativo n. 165 del 2001  , risolvere unilateralmente il rapporto di 
lavoro e il contratto individuale, anche del personale dirigenziale, con 
un preavviso di sei mesi, fermo restando quanto previsto dalla disciplina 
vigente in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici. Con ap-
positi decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con i 

Ministri dell’economia e delle fi nanze, dell’interno, della difesa e degli 
affari esteri, sono defi niti gli specifi ci criteri e le modalità applicative 
dei princìpi della disposizione di cui al presente comma relativamente 
al personale dei comparti sicurezza, difesa ed esteri, tenendo conto delle 
rispettive peculiarità ordinamentali. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche nei confronti dei soggetti che abbiano benefi -
ciato dell’   articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 2003, n. 350  , e 
successive modifi cazioni. Le disposizioni di cui al presente comma non 
si applicano ai magistrati, ai professori universitari e ai dirigenti medici 
responsabili di struttura complessa.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 16 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503 (Norme per il riordinamento del sistema pre-
videnziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3 della 
L. 23 ottobre 1992, n. 421), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16.    Prosecuzione del rapporto di lavoro  
 1. È in facoltà dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici 

non economici di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata 
in vigore della   legge 23 ottobre 1992, n. 421  , per un periodo massimo di 
un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi pre-
visti. In tal caso è data facoltà all’amministrazione, in base alle proprie 
esigenze organizzative e funzionali, di    trattenere in servizio il dipen-
dente    in relazione alla particolare esperienza professionale acquisita dal 
   dipendente    in determinati o specifi ci ambiti ed in funzione dell’effi cien-
te andamento dei servizi.    La disponibilità al    trattenimento va presenta-
ta all’amministrazione di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi 
precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo 
previsto dal proprio ordinamento. I dipendenti in aspettativa non retri-
buita che ricoprono cariche elettive    esprimono la disponibilità    almeno 
novanta giorni prima del compimento del limite di età per il colloca-
mento a riposo.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001:  

 “2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al   decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  . Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.”. 

 Si riporta il testo del comma 2  -bis    dell’art. 30 del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001:  

 “2   -bis   . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, fi nalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramen-
to nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella 
posseduta presso le amministrazioni di provenienza;    il trasferimento 
può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa 
da quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità fi nan-
ziaria     .”.  

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 18    Interventi in materia previdenziale  
 1. A decorrere dal 1° gennaio    2014,    ferma restando la disciplina vi-

gente in materia di decorrenza del trattamento pensionistico e di adegua-
mento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi 
della speranza di vita ai sensi dell’  articolo 12 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 30 luglio 
2010, n. 122  , e successive modifi cazioni, per le lavoratrici dipendenti e 
per le lavoratrici autonome la cui pensione è liquidata a carico dell’as-
sicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesi-
ma, nonché della gestione separata di cui all’  articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335  , il requisito anagrafi co di sessanta anni per 
l’accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema retributivo e misto e il 
requisito anagrafi co di sessanta anni di cui all’  articolo 1, comma 6, let-
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tera   b)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243  , e successive modifi cazioni, 
sono incrementati di un mese. Tali requisiti anagrafi ci sono incremen-
tati di ulteriori due mesi a decorrere dal 1° gennaio    2015   , di ulteriori 
tre mesi a decorrere dal 1° gennaio    2016   , di ulteriori quattro mesi a 
decorrere dal 1° gennaio    2017    ,    di ulteriori cinque mesi a decorrere dal 
1° gennaio    2018   , di ulteriori sei mesi a decorrere dal 1° gennaio    2019    e 
per ogni anno successivo fi no al    2025    e di ulteriori tre mesi a decorrere 
dal 1° gennaio    2026   .”. 

  Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 59 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica), 
come modifi cato dalla presente legge (con effetto dal 1° gennaio 2012):  

 “9. Per il personale del comparto scuola resta fermo, ai fi ni dell’ac-
cesso al trattamento pensionistico, che la cessazione dal servizio ha ef-
fetto dalla data di inizio dell’anno scolastico e accademico    dell’anno 
successivo   , con decorrenza dalla stessa data del relativo trattamento 
economico nel caso di prevista maturazione del requisito entro il 31 di-
cembre dell’anno. Il personale del comparto scuola la cui domanda di 
dimissione, presentata entro il 15 marzo 1997, non è stata accolta per 
effetto delle disposizioni contenute nel   decreto-legge 19 maggio 1997, 
n. 129   , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 18 luglio 1997 , 
n. 229  , è collocato a riposo in due scaglioni, equamente ripartiti, ri-
spettivamente nell’anno scolastico o accademico 1998-1999 e in quello 
1999-2000, con priorità per i soggetti in possesso dei requisiti per l’ac-
cesso al trattamento pensionistico richiesti al personale del pubblico im-
piego nel 1998 e per quelli con maggiore età anagrafi ca. Sono fatte salve 
comunque le cessazioni dal servizio di cui all’articolo   1, comma 3  , del 
citato   decreto-legge n. 129 del 1997   , nonché quelle del personale appar-
tenente ai ruoli, classi di concorso a cattedre e posti di insegnamento e 
profi li professionali nei quali vi siano situazioni di esubero rispetto alle 
esigenze di organico e fi no alla concorrenza del relativo soprannumero. 
Ai fi ni di cui sopra, relativamente agli anni scolastici ed accademici 
1998, 1999 e 2000 il verifi carsi della suddetta condizione è accertato al 
termine delle operazioni di movimento del personale.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79 
(Misure urgenti per il riequilibrio della fi nanza pubblica), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “3.   Trattamento di fi ne servizio e termini di liquidazione della 
pensione.  

 1. Il trattamento pensionistico dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo   1, comma 2  , del   decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29   , e successive modifi cazioni, compresi quelli di cui ai 
commi 4 e 5 dell’articolo 2 dello stesso decreto legislativo, è corrisposto 
in via defi nitiva entro il mese successivo alla cessazione dal servizio. In 
ogni caso l’ente erogatore, entro la predetta data, provvede a corrispon-
dere in via provvisoria un trattamento non inferiore al 90 per cento di 
quello previsto, fatte salve le disposizioni eventualmente più favorevoli. 

 2. Alla liquidazione dei trattamenti di fi ne servizio, comunque de-
nominati, per i dipendenti di cui al comma 1, loro superstiti o aventi 
causa, che ne hanno titolo, l’ente erogatore provvede    decorsi ventiquat-
tro mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione 
dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti 
dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d’uffi cio 
a causa del raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista 
dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell’amministrazione, 
decorsi sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro.    Alla corre-
sponsione agli aventi diritto l’ente provvede entro i successivi tre mesi, 
decorsi i quali sono dovuti gli interessi. 

 3. Per i dipendenti di cui al comma 1 cessati dal servizio dal 29 mar-
zo al 30 giugno 1997 e loro superstiti o aventi causa, il trattamento di 
fi ne servizio è corrisposto a decorrere dal 1° gennaio 1998 e comunque 
non oltre tre mesi da tale data, decorsi i quali sono dovuti gli interessi. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
alle analoghe prestazioni erogate dall’Istituto postelegrafonici, nonché 
a quelle relative al personale comunque iscritto alle gestioni dell’Istituto 
nazionale di previdenza per i dipendenti dell’amministrazione pubblica. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applica-
zione nei casi di cessazione dal servizio per inabilità derivante o meno 
da causa di servizio, nonché per decesso del dipendente. Nei predetti 
casi l’amministrazione competente è tenuta a trasmettere, entro quin-
dici giorni dalla cessazione dal servizio, la necessaria documentazione 
all’ente previdenziale che dovrà corrispondere il trattamento di fi ne ser-
vizio nei tre mesi successivi alla ricezione della documentazione mede-
sima, decorsi i quali sono dovuti gli interessi. 

 6. I dipendenti pubblici che abbiano presentato domanda di ces-
sazione dal servizio possono revocarla entro quindici giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. I dipendenti già cessati per 
causa diversa dal compimento dei limiti di età sono riammessi in ser-
vizio con effetto immediato qualora presentino apposita istanza entro il 
predetto termine e non abbiano ancora percepito, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il trattamento di fi ne servizio, comunque 
denominato.”. 

  Si riporta il testo del comma 174 dell’art. 1 della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato-legge fi nanziaria 2005):  

 “174. Al fi ne del rispetto dell’equilibrio economico-fi nanziario, 
la regione, ove si prospetti sulla base del monitoraggio trimestrale una 
situazione di squilibrio, adotta i provvedimenti necessari. Qualora dai 
dati del monitoraggio del quarto trimestre si evidenzi un disavanzo di 
gestione a fronte del quale non sono stati adottati i predetti provvedi-
menti, ovvero essi non siano suffi cienti, con la procedura di cui all’ar-
ticolo   8, comma 1  , della   legge 5 giugno 2003, n. 131  , il Presidente del 
Consiglio dei ministri diffi da la regione a provvedervi entro il 30 aprile 
dell’anno successivo a quello di riferimento. Qualora la regione non 
adempia, entro i successivi trenta giorni il presidente della regione, in 
qualità di commissario    ad acta   , approva il bilancio di esercizio consoli-
dato del Servizio sanitario regionale al fi ne di determinare il disavanzo 
di gestione e adotta i necessari provvedimenti per il suo ripianamen-
to, ivi inclusi gli aumenti dell’addizionale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e le maggiorazioni dell’aliquota dell’imposta regionale 
sulle attività produttive entro le misure stabilite dalla normativa vigente. 
I predetti incrementi possono essere adottati anche in funzione della co-
pertura dei disavanzi di gestione accertati o stimati nel settore sanitario 
relativi all’esercizio 2004 e seguenti. Qualora i provvedimenti necessari 
per il ripianamento del disavanzo di gestione non vengano adottati dal 
commissario    ad acta    entro il 31 maggio, nella regione interessata, con 
riferimento agli anni di imposta 2006 e successivi, si applicano comun-
que il blocco automatico del turn over del personale del servizio sanita-
rio regionale fi no al 31 dicembre del secondo anno successivo a quello 
in corso, il divieto di effettuare spese non obbligatorie per il medesimo 
periodo e nella misura massima prevista dalla vigente normativa l’addi-
zionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche e le maggiorazioni 
dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive; scaduto 
il termine del 31 maggio, la regione non può assumere provvedimen-
ti che abbiano ad oggetto l’addizionale e le maggiorazioni d’aliquota 
delle predette imposte ed i contribuenti liquidano e versano gli acconti 
d’imposta dovuti nel medesimo anno sulla base della misura massima 
dell’addizionale e delle maggiorazioni d’aliquota di tali imposte. Gli 
atti emanati e i contratti stipulati in violazione del blocco automatico del 
turn over e del divieto di effettuare spese non obbligatorie sono nulli. In 
sede di verifi ca annuale degli adempimenti la regione interessata è te-
nuta ad inviare una certifi cazione, sottoscritta dal rappresentante legale 
dell’ente e dal responsabile del servizio fi nanziario, attestante il rispetto 
dei predetti vincoli.”. 

 Si riporta il testo degli articoli 9 e 12 dell’intesa Stato – regioni del 
23 marzo 2005 (Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della   legge 
5 giugno 2003, n. 131,   in attuazione dell’articolo 1, comma 173, della 
  legge 30 dicembre 2004, n. 311.   ):  

 “Art. 9.    Comitato permanente per la verifi ca dell’erogazione dei 
LEA  

 1. Ai fi ni della presente intesa, e’ istituito presso il Ministero della 
salute il Comitato paritetico permanente per la verifi ca dell’erogazione 
dei Livelli Essenziali di Assistenza in condizioni di appropriatezza e di 
effi cienza nell’utilizzo delle risorse e per la verifi ca della congruita’ tra 
le prestazioni da erogare e le risorse messe a disposizione. 

 2. Il Comitato, che si avvale del supporto tecnico dell’Agenzia per 
i Servizi Sanitari Regionali, opera sulla base delle informazioni desumi-
bili dal sistema di monitoraggio e garanzia di cui al decreto ministeriale 
12 dicembre 2001, nonche’ dei fl ussi informativi afferenti al Nuovo Si-
stema Informativo Sanitario. 

 3. Il Comitato e’ composto da quattro rappresentanti del Ministero 
della salute, di cui uno con funzioni di coordinatore, due rappresentanti 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, un rappresentante del Di-
partimento per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri e da sette rappresentanti delle Regioni designati dalla Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome.” 
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 “Art. 12.    Tavolo di verifi ca degli adempimenti  
 1. Ai fi ni della verifi ca degli adempimenti per le fi nalita’ di quanto 

disposto dall’art. 1, comma 184, lettera   c)    della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, e’ istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, il Tavolo tecnico 
per la verifi ca degli adempimenti, coordinato da un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e composto da rappresentanti:  

 del Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri; 

 del Ministero della salute; 
 delle Regioni capofi la delle Aree sanita’ e Affari fi nanziari, nell’am-

bito della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome; 
 di una ulteriore regione indicata dalla Conferen-

za dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome;
dell’Agenzia per i Servizi sanitari regionali; 

 della Segreteria della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano; 

 della Segreteria della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e 
delle Province autonome. 

 2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 richiede alle singole Re-
gioni la documentazione necessaria alla verifi ca degli adempimenti. Il 
Tavolo procede ad un primo esame della documentazione, informando 
le Regioni, prima della convocazione, sui punti di criticita’ riscontra-
ti, affi nche’ esse possano presentarsi con le eventuali integrazioni, atte 
a superare le criticita’ individuate. Il coordinatore del Tavolo tecnico 
dispone che di tutte le sedute sia redatto verbale. Il verbale, che da’ 
conto dei lavori e delle posizioni espresse dai partecipanti, e’ trasmesso 
ai componenti del Tavolo e alla Regione interessata. 

  3. Il Tavolo tecnico:  
 entro il 30 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, for-

nisce alle Regioni le indicazioni relative alla documentazione necessaria 
per la verifi ca degli adempimenti, che le stesse devono produrre entro il 
successivo 30 maggio; 

 effettua una valutazione del risultato di gestione, a partire dalle ri-
sultanze contabili al quarto trimestre ed esprime il proprio parere entro 
il 30 luglio dell’anno successivo a quello di riferimento; 

 si avvale delle risultanze del Comitato di cui all’art. 9 della presen-
te intesa, per gli aspetti relativi agli adempimenti riportati nell’Allegato 
1, al Punto 2, lettere   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  , e agli adempimenti derivanti dagli 
articoli 3, 4 e 10 della presente intesa; 

 riferisce sull’esito delle verifi che al Tavolo politico, che esprime 
il suo parere entro il 30 settembre dell’anno successivo a quello di ri-
ferimento. Riferisce, altresi’, al tavolo politico su eventuali posizioni 
discordanti. Nel caso che tali posizioni riguardino la valutazione degli 
adempimenti di una singola Regione, la stessa viene convocata dal Ta-
volo politico. 

  4. Il Tavolo politico e’ composto:  
 per il Governo, dal Ministro dell’economia e delle fi nanze o suo 

delegato, dal Ministro della salute o suo delegato e dal Ministro per gli 
affari regionali o suo delegato; 

 per le Regioni, da una delegazione politica della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, guidata dal Presi-
dente o suo delegato. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, successivamente 
alla presa d’atto del predetto Tavolo politico in ordine agli esiti delle 
verifi che sugli adempimenti in questione, provvede entro il 15 ottobre 
dell’anno successivo a quello di riferimento per le Regioni adempienti 
ad erogare il saldo, e provvede nei confronti delle Regioni inadempienti 
ai sensi dell’art. 1, comma 176, della legge n. 311 del 2004.”. 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza 
pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307:  

 “5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi ca-
zione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la pe-
requazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 78.    Disposizioni urgenti per Roma capitale  
 1. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali 

di risanamento della fi nanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati 
dall’  articolo 119 della Costituzione  , nelle more dell’approvazione della 
legge di disciplina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capitale 
ai sensi dell’  articolo 114, terzo comma, della Costituzione  , con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, il Sindaco del comune di 
Roma, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, 
è nominato Commissario straordinario del Governo per la ricognizione 
della situazione economico-fi nanziaria del comune e delle società da 
esso partecipate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regola-
mentati, e per la predisposizione ed attuazione di un piano di rientro 
dall’indebitamento pregresso. 

  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:  
   a)   sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal Titolo 

VIII del testo unico di cui al   decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  , 
di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parifi cato a tal fi ne 
all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto previsto 
al comma 6; 

   b)   su proposta del Commissario straordinario, sono nominati tre 
subcommissari, ai quali possono essere conferite specifi che deleghe dal 
Commissario, uno dei quali scelto tra i magistrati ordinari, amministra-
tivi e contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria generale dello Stato 
e uno tra gli appartenenti alla carriera prefettizia o dirigenziale del Mi-
nistero dell’interno, collocati in posizione di fuori ruolo o di comando 
per l’intera durata dell’incarico. Per l’espletamento degli anzidetti in-
carichi gli organi commissariali non hanno diritto ad alcun compenso o 
indennità, oltre alla retribuzione, anche accessoria, in godimento all’atto 
della nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi posti di 
organico sono indisponibili per la durata dell’incarico. 

 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilancio se-
parato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate di com-
petenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008. Le 
disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle competenze or-
dinarie degli organi comunali relativamente alla gestione del periodo 
successivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria si applica 
quanto previsto dall’  articolo 77-bis  , comma 17. Il concorso agli obietti-
vi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi del 
citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-fi nanziaria del 
comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito con 
separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro termine 
indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai 
commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Governo, 
che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, individuando le coperture fi nanziarie neces-
sarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo destinate 
a legislazione vigente. E’ autorizzata l’apertura di una apposita contabi-
lità speciale. Al fi ne di consentire il perseguimento delle fi nalità indicate 
al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni di legge, 
tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi titolo, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, anche non scadute, e con-
tiene misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’indebitamento 
pregresso.    Fermo restando quanto previsto dagli     articoli 194    e     254 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267    , per procedere alla liquida-
zione degli importi inseriti nel piano di rientro e riferiti ad obbligazioni 
assunte alla data del 28 aprile 2008, è suffi ciente una determinazione 
dirigenziale, assunta con l’attestazione dell’avvenuta assistenza giuri-
dico-amministrativa del segretario comunale ai sensi dell’articolo 97, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.     I   l Commissario 
straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine di presentazione del 
piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al presente 
articolo non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui all’  arti-
colo 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  . 
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 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai com-
mi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbligazioni 
contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei commi 2, 3 e 4 dell’  artico-
lo 248   e del comma 12 dell’  articolo 255 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267  . Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 
2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma 
Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all’anno 
2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007. 

 7. Ai fi ni dei commi precedenti, per il comune di Roma sono pro-
rogati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendiconto 
relativo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui all’  arti-
colo 193, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   e per 
l’assestamento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 

 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al pre-
sente articolo, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. concede al comune di 
Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futuri 
trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria.”. 

 Si riporta il testo del comma 13  -ter    dell’art. 14 del citato decreto-
legge n. 78 del 2010:  

 “13  -ter  . Si applicano le disposizioni di cui all’  articolo 253 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267  . Le spese di funzionamento della gestione 
commissariale, ivi inclusi il compenso per il Commissario straordinario, 
sono a carico del fondo di cui al comma 14 del presente articolo. Le pre-
dette spese di funzionamento, su base annua, non possono superare i 2,5 
milioni di euro. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
è stabilito, in misura non superiore al costo complessivo annuo del per-
sonale dell’amministrazione di Roma Capitale incaricato della gestione 
di analoghe funzioni transattive, il compenso annuo per il Commissario 
straordinario. I subcommissari percepiscono un’indennità, a valere sul 
predetto fondo, non superiore al 50 per cento del trattamento spettante, 
in base alla normativa vigente, ai soggetti chiamati a svolgere le funzio-
ni di Commissario presso un comune in dissesto ai sensi della Tabel-
la A allegata al regolamento di cui al   decreto del Ministro dell’interno 
4 aprile 2000, n. 119  . Gli importi di cui al quarto e al quinto periodo, 
per le attività svolte fi no al 30 luglio 2010, sono ridotti del 50 per cento. 
Le risorse destinabili per nuove assunzioni del comune di Roma sono 
ridotte in misura pari all’importo del trattamento retributivo corrisposto 
al Commissario straordinario. La gestione commissariale ha comunque 
termine, allorché risultino esaurite le attività di carattere gestionale di 
natura straordinaria e residui un’attività meramente esecutiva e adempi-
mentale alla quale provvedono gli uffi ci di Roma Capitale.”. 

 Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies    del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori in-
dustriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33:  

 “Art. 7  -quinquies      Fondi  
 1. Al fi ne di assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti e indif-

feribili, con particolare riguardo ai settori dell’istruzione e agli interven-
ti organizzativi connessi ad eventi celebrativi, è istituito un fondo nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con una 
dotazione, per l’anno 2009, di 400 milioni di euro.”. 

 Si riporta il testo del comma 14  -bis    dell’art. 14 del citato decreto-
legge n. 78 del 2010:  

 “14  -bis  . Al fi ne di agevolare i piani di rientro dei comuni per i quali 
sia stato nominato un commissario straordinario, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituito un fondo 
con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2011. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di utilizzo del fondo. Al 
relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai commi 
13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   dell’   articolo 38  .”. 

  Si riporta il testo del comma 40 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato-legge di stabilità 2011):  

 “40. La dotazione del fondo di cui all’  articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5  , convertito, con modifi -
cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  , è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 

1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci.”. 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 1 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011:  

 “3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è istituita 
una Commissione, presieduta dal Presidente dell’ISTAT e composta da 
quattro esperti di chiara fama, tra cui un rappresentante di Eurostat, che 
durano in carica quattro anni, la quale entro il 1° luglio di ogni anno e 
con provvedimento pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, provvede alla ricognizione e all’individuazione della media 
dei trattamenti economici di cui al comma 1 riferiti all’anno precedente 
ed aggiornati all’anno in corso sulla base delle previsioni dell’indice 
armonizzato dei prezzi al consumo contenute nel Documento di econo-
mia e fi nanza. La partecipazione alla commissione è a titolo gratuito. In 
sede di prima applicazione, il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui al primo periodo è adottato entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto; tenuto conto dei tempi neces-
sari a stabilire la metodologia di calcolo e a raccogliere le informazioni 
rilevanti, la ricognizione e la individuazione riferite all’anno 2010 sono 
provvisoriamente effettuate entro il 31 dicembre 2011 ed eventualmente 
riviste entro il 31 marzo 2012.”. 

  Si riporta il testo del comma 19 dell’art. 14 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “19. I poteri di indirizzo e vigilanza in materia di promozione e 
internazionalizzazione delle imprese sono esercitati dal Ministero dello 
sviluppo economico e dal Ministero degli affari esteri. Le linee guida 
e di indirizzo strategico per l’utilizzo delle relative risorse in materia 
di promozione ed internazionalizzazione delle imprese sono assunte da 
una cabina di regia, costituita senza nuovi o maggiori oneri, copresiedu-
ta dai Ministri degli affari esteri e dello sviluppo economico e composta, 
oltre che dal Ministro dell’economia e delle fi nanze o da persona dallo 
stesso designata, da un rappresentante, rispettivamente, di Unioncame-
re, della Confederazione generale dell’industria italiana   ,     di R. ETE. Im-
prese Italia    e della Associazione bancaria italiana.” 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 1 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011:  

 “5. I componenti degli organi di cui all’  allegato B  , che siano di-
pendenti pubblici, sono collocati in aspettativa non retribuita, salvo che 
optino per il mantenimento, in via esclusiva, del trattamento economico 
dell’amministrazione di appartenenza.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 8 della legge 15 luglio 2002, 
n. 145 (Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire 
lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato):  

 “2. Per i cittadini italiani collocati fuori ruolo ai sensi dell’articolo 
  1   della   legge 27 luglio 1962, n. 1114  , come sostituito dal comma 1 del 
presente articolo, fatte salve le disposizioni eventualmente più favore-
voli previste dalle amministrazioni di appartenenza, il servizio prestato 
presso enti, organizzazioni internazionali o Stati esteri è computato per 
intero ai fi ni della progressione della carriera, dell’attribuzione degli 
aumenti periodici di stipendio e, secondo le modalità stabilite dalla me-
desima   legge 27 luglio 1962, n. 1114  , del trattamento di quiescenza e 
previdenza, nonché ai fi ni della valutazione dei titoli.”. 
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 Si riporta il testo dell’art. 7-   vicies quinquies     del decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7 (Disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, 
per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere 
strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplifi care gli 
adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché 
altre misure urgenti), convertito dalla legge 31 marzo 2005, n. 43:  

 “7  -vicies   quinquies.   Disposizioni in materia di collocamento fuori 
ruolo di dipendenti pubblici.  

 1. Le disposizioni del comma 5   -bis    dell’articolo   9   del   decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303  , si applicano anche in caso di elezione 
o nomina a giudice costituzionale e a presidente o componente delle 
autorità amministrative indipendenti.”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 19 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazio-
ni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo 
le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferi-
mento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di 
cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cìpi defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo   43, comma 1  , del 
  decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092  , e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto.    Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo     43, comma 1    , del     decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092    , e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni.   ”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2.    La disposizione di cui al comma 1 si applica, oltre che alle ca-
riche e agli incarichi negli organismi, enti e istituzioni, anche collegiali, 
di cui all’allegato A del medesimo comma, anche ai segretari generali, 
ai capi dei dipartimenti, ai dirigenti di prima fascia, ai direttori generali 
degli enti e ai titolari degli uffi ci a questi equiparati delle amministra-
zioni centrali dello Stato.    Ai fi ni del presente comma per trattamento 
economico omnicomprensivo si intende il complesso delle retribuzioni 
e delle indennità a carico delle pubbliche fi nanze percepiti dal titolare 
delle predette cariche, ivi compresi quelli erogati dalle amministrazioni 
di appartenenza.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440 (Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 36. I residui delle spese correnti e delle spese in conto capi-
tale, non pagati entro il secondo esercizio successivo a quello in cui è 
stato iscritto il relativo stanziamento, si intendono perenti agli effetti 
amministrativi. Le somme eliminate possono riprodursi in bilancio con 
riassegnazione ai pertinenti capitoli degli esercizi successivi. 

  Le somme stanziate per spese in conto capitale non impegnate alla 
chiusura dell’esercizio possono essere mantenute in bilancio, quali re-
sidui, non oltre l’esercizio successivo a quello cui si riferiscono, salvo 
che si tratti di stanziamenti iscritti in forza di disposizioni legislative 
entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio precedente. In 
tale caso il periodo di conservazione è protratto di un anno.  

 Le somme eliminate possono riprodursi in bilancio con riassegna-
zione ai pertinenti capitoli degli esercizi successivi. 

 Le somme stanziate per spese in conto capitale negli esercizi 1979 
e precedenti, che al 31 dicembre 1982 non risultino ancora formalmente 
impegnate, costituiscono economie di bilancio da accertare in sede di 
rendiconto dell’esercizio 1982. 

 [Sono però mantenuti oltre al termine stabilito nel precedente com-
ma i residui delle spese in conto capitale (o di investimento) relativi ad 
importi che lo Stato abbia assunto obbligo di pagare per contratto o in 
compenso di opere prestate o di lavori o di forniture eseguite]. 

 I conti dei residui, distinti per Ministeri, al 31 dicembre dell’eser-
cizio precedente a quello in corso, con distinta indicazione dei residui 
di cui al secondo comma del presente articolo, sono allegati oltre che al 
rendiconto generale anche al bilancio di previsione. 

 Il conto dei residui è tenuto distinto da quello della competenza, in 
modo che nessuna spesa afferente ai residui possa essere imputata sui 
fondi della competenza e viceversa.”.   

  Art. 1  - bis 

      Indennità di amministrazione    

      1.      L’articolo 170 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, si interpreta nel senso 
che:   

     a)   il trattamento economico complessivamente spet-
tante al personale dell’Amministrazione degli affari este-
ri nel periodo di servizio all’estero, anche con riferimento 
a «stipendio» e «assegni di carattere fi sso e continuativo 
previsti per l’interno», non include né l’indennità di am-
ministrazione né l’indennità integrativa speciale;   

    b)   durante il periodo di servizio all’estero al suddet-
to personale possono essere attribuite soltanto le inden-
nità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 170 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18 (Ordinamento dell’Amministrazione 
degli affari esteri):  

 “Art. 170.    Assegni e indennità.  
 Il personale dell’Amministrazione degli affari esteri, oltre allo sti-

pendio e agli assegni di carattere fi sso e continuativo previsti per l’in-
terno, compresa l’eventuale indennità o retribuzione di posizione nella 
misura minima prevista dalle disposizioni applicabili, tranne che per 
tali assegni sia diversamente disposto, percepisce, quando è in servizio 
presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffi ci consolari di prima ca-
tegoria, l’indennità di servizio all’estero, stabilita per il posto di organi-
co che occupa, nonché le altre competenze eventualmente spettanti in 
base alle disposizioni del presente decreto. 

 Nessun’altra indennità ordinaria e straordinaria può essere conces-
sa, a qualsiasi titolo, al personale suddetto in relazione al servizio pre-
stato all’estero in aggiunta al trattamento previsto dal presente decreto. 

 Salvo i casi specifi camente previsti, le disposizioni della presente 
parte si applicano al personale dei ruoli organici dell’Amministrazione 
degli affari esteri. 

 Ai fi ni delle disposizioni della presente parte si intendono per fa-
miliari a carico: il coniuge e, sempre che minorenni, i fi gli legittimi, i 
fi gli legittimati, i fi gli naturali legalmente riconosciuti, i fi gli adottivi, gli 
affi liati, i fi gli nati da precedente matrimonio del coniuge, nonché i fi gli 
maggiorenni inabili a qualsiasi profi cua attività e quelli che si trovano 
nelle condizioni previste dall’articolo   7 comma 3  , della   legge 31 luglio 
1975, n. 364  .”. 

 Il citato decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967 è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 18 febbraio 1967, n. 44, S.O.   
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  Art. 1  - ter 
      Calendario del processo civile    

      1.     Ai fi ni della riduzione della spesa pubblica e per ra-
gioni di migliore organizzazione del servizio di giustizia, 
all’articolo 81  -bis    delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di 
cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, sono ap-
portate le seguenti modifi che:   

    a)    il primo comma è sostituito dal seguente:   
  «Il giudice, quando provvede sulle richieste istruttorie, 

sentite le parti e tenuto conto della natura, dell’urgenza e 
della complessità della causa, fi ssa, nel rispetto del princi-
pio di ragionevole durata del processo, il calendario delle 
udienze successive, indicando gli incombenti che verranno 
in ciascuna di esse espletati, compresi quelli di cui all’ar-
ticolo 189, primo comma. I termini fi ssati nel calendario 
possono essere prorogati, anche d’uffi cio, quando sussi-
stono gravi motivi sopravvenuti. La proroga deve essere 
richiesta dalle parti prima della scadenza dei termini»;  

    b)    dopo il primo comma è inserito il seguente:   
  «Il mancato rispetto dei termini fi ssati nel calendario 

di cui al comma precedente da parte del giudice, del di-
fensore o del consulente tecnico d’uffi cio può costituire 
violazione disciplinare, e può essere considerato ai fi ni 
della valutazione di professionalità e della nomina o con-
ferma agli uffi ci direttivi e semidirettivi».  

  2.     Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle 
controversie instaurate successivamente alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto    .    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’art. 81  -bis    del regio decreto 18 dicembre 
1941, n. 1368 (Disposizioni per l’attuazione del codice di procedura 
civile e disposizioni transitorie), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 81-bis   .     Calendario del processo.  
  Il giudice, quando provvede sulle richieste istruttorie, sentite le 

parti e tenuto conto della natura, dell’urgenza e della complessità della 
causa, fi ssa, nel rispetto del principio di ragionevole durata del proces-
so, il calendario delle udienze successive, indicando gli incombenti che 
verranno in ciascuna di esse espletati, compresi quelli di cui all’arti-
colo 189, primo comma. I termini fi ssati nel calendario possono essere 
prorogati, anche d’uffi cio, quando sussistono gravi motivi sopravvenuti. 
La proroga deve essere richiesta dalle parti prima della scadenza dei 
termini.  

  Il mancato rispetto dei termini fi ssati nel calendario di cui al 
comma precedente da parte del giudice, del difensore o del consulen-
te tecnico d’uffi cio può costituire violazione disciplinare, e può essere 
considerato ai fi ni della valutazione di professionalità e della nomina o 
conferma agli uffi ci direttivi e semidirettivi.    ”    

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di entrate    

      1. Le disposizioni di cui agli articoli 9, comma 2, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 18, 
comma 22  -bis  ,del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, continuano ad applicarsi nei termini ivi previsti 
rispettivamente dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2013 
e dal 1º agosto 2011 al 31 dicembre 2014.  

  2. In considerazione della eccezionalità della situazio-
ne economica internazionale e tenuto conto delle esigen-
ze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1º 
gennaio 2011 e fi no al 31 dicembre 2013 sul reddito com-
plessivo di cui all’articolo 8 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, 
di importo superiore a 300.000 euro lordi annui, è dovuto 
un contributo di solidarietà del 3 per cento sulla parte ec-
cedente il predetto importo. Ai fi ni della verifi ca del supe-
ramento del limite di 300.000 euro rilevano anche il red-
dito di lavoro dipendente di cui all’articolo 9, comma 2, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al lordo 
della riduzione ivi prevista, e i trattamenti pensionistici 
di cui all’articolo 18, comma 22  -bis  , del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 15 luglio 2011, n. 111, al lordo del contributo 
di perequazione ivi previsto. Il contributo di solidarietà 
non si applica sui redditi di cui all’articolo 9, comma 2, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di cui 
all’articolo 18, comma 22  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. Il contributo di solidarietà è de-
ducibile dal reddito complessivo. Per l’accertamento, la 
riscossione e il contenzioso riguardante il contributo di 
solidarietà, si applicano le disposizioni vigenti per le im-
poste sui redditi. Con decreto di natura non regolamenta-
re del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro il 30 ottobre 2011, sono determinate le modalità 
tecniche di attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te comma, garantendo l’assenza di oneri per il bilancio 
dello Stato e assicurando il coordinamento tra le dispo-
sizioni contenute nel presente comma e quelle contenute 
nei citati articoli 9, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 
2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 
del 2010, e 18, comma 22  -bis  , del decreto-legge n. 98 del 
2011, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 111 
del 2011. Con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente comma può 
essere prorogata anche per gli anni successivi al 2013, 
fi no al raggiungimento del pareggio di bilancio.  

  2  -bis   . Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi che:   

    a)    il primo comma dell’articolo 16 è sostituito dal 
seguente:   

  «L’aliquota dell’imposta è stabilita nella misura del 
ventuno per cento della base imponibile dell’operazione.»;  

    b)    il secondo comma dell’articolo 27 è sostituito dal 
seguente:   

  «Per i commercianti al minuto e per gli altri contri-
buenti di cui all’articolo 22 l’importo da versare o da 
riportare al mese successivo è determinato sulla base 
dell’ammontare complessivo dell’imposta relativa ai 
corrispettivi delle operazioni imponibili registrate per 
il mese precedente ai sensi dell’articolo 24, calcolata su 
una quota imponibile ottenuta dividendo i corrispettivi 
stessi per 104 quando l’imposta è del quattro per cento, 
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per 110 quando l’imposta è del dieci per cento, per 121 
quando l’imposta è del ventuno per cento, moltiplicando 
il quoziente per cento ed arrotondando il prodotto, per 
difetto o per eccesso, al centesimo di euro»;  

    c)   la rubrica della tabella B è sostituita dalla se-
guente: «Prodotti soggetti a specifi che discipline».  

  2  -ter  . Le disposizioni del comma 2  -bis   si applicano alle 
operazioni effettuate a partire dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.  

  2  -quater  . La variazione dell’aliquota dell’imposta sul 
valore aggiunto di cui al comma 2  -bis   non si applica alle 
operazioni effettuate nei confronti dello Stato e degli enti 
e istituti indicati nel quinto comma dell’articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, per le quali al giorno precedente la data di cui 
al comma 2  -ter   sia stata emessa e registrata la fattura ai 
sensi degli articoli 21, 23 e 24 del predetto decreto, an-
corché al medesimo giorno il corrispettivo non sia stato 
ancora pagato.  

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri de-
creti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, emana tutte le 
disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fi ne di 
assicurare maggiori entrate, potendo tra l’altro introdurre 
nuovi giochi, indire nuove lotterie, anche ad estrazione 
istantanea, adottare nuove modalità di gioco del Lotto, 
nonché dei giochi numerici a totalizzazione nazionale, 
variare l’assegnazione della percentuale della posta di 
gioco a montepremi ovvero a vincite in denaro, la misu-
ra del prelievo erariale unico, nonché la percentuale del 
compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei 
punti vendita. Il Direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato può proporre al Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze di disporre con pro-
pri decreti, entro il    30 giugno 2012   , tenuto anche conto 
dei provvedimenti di variazione delle tariffe dei prezzi di 
vendita al pubblico dei tabacchi lavorati eventualmente 
intervenuti, l’aumento dell’aliquota di base    dell’accisa 
sui tabacchi lavorati    prevista dall’allegato I al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modifi ca-
zioni. L’attuazione delle disposizioni del presente comma 
assicura maggiori entrate in misura non inferiore a 1.500 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012. Le mag-
giori entrate derivanti dal presente comma sono integral-
mente attribuite allo Stato. 

 4. A fi ni di adeguamento alle disposizioni adottate in 
ambito comunitario in tema di prevenzione dell’utilizzo 
del sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi 
di attività criminose e di fi nanziamento del terrorismo, le 
limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, 
di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decre-
to legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate 
all’importo di euro duemilacinquecento; conseguente-
mente, nel comma 13 del predetto articolo 49, le parole: 
«30 giugno 2011» sono sostituite dalle seguenti: «30 set-
tembre 2011». 

  4  -bis  . È esclusa l’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, per le violazioni delle disposizioni previste 
dall’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13 del medesimo de-

creto, commesse nel periodo dal 13 agosto al 31 agosto 
2011 e riferite alle limitazioni di importo introdotte dal 
comma 4. A decorrere dal 1º settembre 2011 le sanzioni di 
cui al citato articolo 58 sono applicate attraverso gli uffi -
ci territoriali del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
All’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, i commi 18 e 19 sono abrogati.  

 5. All’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, dopo il comma 2-   quinquies    , sono inseriti i 
seguenti:  

 «2-   sexies   . Qualora siano state contestate a carico di 
soggetti iscritti in albi ovvero ad ordini professionali, 
nel corso di un quinquennio, quattro distinte violazioni 
dell’obbligo di emettere il documento certifi cativo dei 
corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni 
caso la sanzione accessoria della sospensione dell’iscri-
zione all’albo o all’ordine per un periodo da tre giorni ad 
un mese. In caso di recidiva, la sospensione è disposta 
per un periodo da quindici giorni a sei mesi. In deroga 
all’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472, il provvedimento di sospensione è 
immediatamente esecutivo. Gli atti di sospensione sono 
comunicati all’ordine professionale ovvero al soggetto 
competente alla tenuta dell’albo affi nché ne sia data pub-
blicazione sul relativo sito    internet   . Si applicano le dispo-
sizioni dei commi 2-   bis    e 2-   ter   . 

 2-   septies   . Nel caso in cui le violazioni di cui al com-
ma 2-   sexies    siano commesse nell’esercizio in forma as-
sociata di attività professionale, la sanzione accessoria di 
cui al medesimo comma è disposta nei confronti di tutti 
gli associati.». 

  5  -bis  . L’Agenzia delle entrate e le società del gruppo 
Equitalia e di Riscossione Sicilia, al fi ne di recuperare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme dichiarate e 
non versate dai contribuenti che si sono avvalsi dei con-
doni e delle sanatorie di cui alla legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, anche dopo l’iscrizione a ruolo e la notifi ca delle 
relative cartelle di pagamento, provvedono all’avvio, en-
tro e non oltre trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, di una 
ricognizione di tali contribuenti. Nei successivi trenta 
giorni, le società del gruppo Equitalia e quelle di Riscos-
sione Sicilia provvedono, altresì, ad avviare nei confronti 
di ciascuno dei contribuenti di cui al periodo precedente 
ogni azione coattiva necessaria al fi ne dell’integrale re-
cupero delle somme dovute e non corrisposte, maggiorate 
degli interessi maturati, anche mediante l’invio di un’in-
timazione a pagare quanto concordato e non versato alla 
prevista scadenza, inderogabilmente entro il termine ulti-
mo del 31 dicembre 2011.  

  5  -ter  . In caso di omesso pagamento delle somme dovu-
te e iscritte a ruolo entro il termine di cui al comma 5  -bis  , 
si applica una sanzione pari al 50 per cento delle predette 
somme e la posizione del contribuente relativa a tutti i pe-
riodi di imposta successivi a quelli condonati, per i quali 
è ancora in corso il termine per l’accertamento, è sotto-
posta a controllo da parte dell’Agenzia delle entrate e 
della Guardia di fi nanza entro il 31 dicembre 2012, anche 
con riguardo alle attività svolte dal contribuente medesi-
mo con identifi cativo fi scale diverso da quello indicato 
nelle dichiarazioni relative al condono. Per i soggetti che 
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hanno aderito al condono di cui alla legge 27 dicem-
bre 2002, n. 289, i termini per l’accertamento ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto pendenti al 31 dicem-
bre 2011 sono prorogati di un anno.  

 6. Le ritenute, le imposte sostitutive sugli interessi, 
premi e ogni altro provento di cui all’articolo 44 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettere da    c     -bis   a    c     -quinquies   del medesimo 
decreto, ovunque ricorrano, sono stabilite nella misura 
del 20 per cento. 

 7. La disposizione di cui al comma 6 non si applica 
sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all’ar-
ticolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui 
all’articolo 67, comma 1, lettera    c  -ter  )    , ovvero sui red-
diti di capitale e sui redditi diversi di natura finanziaria 
del medesimo decreto nei seguenti casi:  

   a)   obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 601 ed equiparati; 

   b)   obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella li-
sta di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo    168  -
bis  , comma 1, del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986   ; 

   c)   titoli di risparmio per l’economia meridiona-
le di cui all’articolo 8, comma 4 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

   d)   piani di risparmio a lungo termine apposita-
mente istituiti. 

 8. La disposizione di cui al comma 6 non si applica 
altresì agli interessi di cui al comma 8-   bis    dell’artico-
lo 26-   quater    del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, agli utili di cui all’arti-
colo 27, comma 3-   ter   , del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, al risultato net-
to maturato delle forme di previdenza complementare 
di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

 9. La misura dell’aliquota di cui al comma 6 si ap-
plica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di 
cui all’articolo 44 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, divenuti esigibili e 
ai redditi diversi realizzati a decorrere dal 1º gennaio 
2012. 

 10. Per i dividendi e proventi ad essi assimilati la 
misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica a 
quelli percepiti dallo gennaio 2012. 

 11. Per le obbligazioni e i titoli similari di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 
1996, n. 239, la misura dell’aliquota di cui al comma 6 
si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro pro-
vento di cui all’articolo 44 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 maturati a 
partire dal 1º gennaio 2012. 

 12. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui 
all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, la misura dell’aliquota di cui al comma 6 
si applica sui risultati maturati a partire dal 1º gennaio 
2012. 

  12  -bis  . All’articolo l, comma 7, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449, le parole: «non utilizzate in tutto o in 
parte» e: «spettano» sono sostituite, rispettivamente, dal-
le seguenti: «possono essere utilizzate» e: «oppure pos-
sono essere trasferite».  

  12  -ter  . All’articolo 2, comma 5, terzo periodo, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole da: «spettano» 
fi no alla fi ne del periodo sono sostituite dalle seguenti: 
«le detrazioni possono essere utilizzate dal venditore op-
pure essere trasferite all’acquirente persona fi sica».  

  13. Nel decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 26:  
 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «   1.    I sog-

getti indicati nel comma 1 dell’articolo 23, che hanno 
emesso obbligazioni, titoli similari e cambiali fi nanzia-
rie, operano una ritenuta del 20 per cento, con obbligo 
di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai 
possessori»; 

 2) al comma 3, il secondo e terzo periodo sono 
soppressi; 

 3) il comma 3-   bis    è sostituito dal seguente: «   3  -bis  .   I 
soggetti indicati nel comma 1 dell’articolo 23, che corri-
spondono i proventi di cui alle lettere    g  -bis  )    e    g  -ter  )    del 
comma 1, dell’articolo 44 del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero interven-
gono nella loro riscossione operano sui predetti proventi 
una ritenuta con aliquota del 20 per cento. Nel caso dei 
rapporti indicati nella lettera    g  -bis  )   , la predetta ritenuta è 
operata, in luogo della ritenuta di cui al comma 3, anche 
sugli interessi e gli altri proventi maturati nel periodo di 
durata dei predetti rapporti»; 

 4) al comma 5, il terzo periodo è soppresso; 
   b)   all’articolo 26-   quinquies   , al comma 3, ultimo pe-

riodo, dopo le parole «prospetti periodici» sono aggiunte 
le seguenti: «al netto di una quota dei proventi riferibili 
alle obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli 
Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi 
dell’articolo 168-   bis, comma 1,    del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite 
le modalità di individuazione della quota dei proventi di 
cui al periodo precedente.»; 

   c)    all’articolo 27:  
 1) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
 2) al comma 3, all’ultimo periodo, le parole 

«   dei quattro noni   » sono sostituite dalle seguenti: «di un 
quarto»; 

 14. Nella legge 23 marzo 1983, n. 77, all’articolo 10-
   ter   , dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma: «2-
   bis   . I proventi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati al 
netto di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni 
e altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati 
e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di 
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cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis, com-
ma 1,    del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze sono stabilite le modalità di individuazio-
ne della quota dei proventi di cui al periodo precedente.». 

  15. Nel testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 18, comma 1, le parole «commi 1-   bis    
e 1-   ter   » sono sostituite dalle parole «comma 1-   bis   »; 

   b)   all’articolo 73, il comma 5-   quinquies    , è sostituito 
dal seguente:  

 «   5  -quinquies  .    Gli organismi di investimento collettivo 
del risparmio con sede in Italia, diversi dai fondi immo-
biliari, e quelli con sede in Lussemburgo, già autorizzati 
al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’arti-
colo 11-   bis    del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 
1983, n. 649, e successive modifi cazioni, non sono sog-
getti alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui red-
diti di capitale sono a titolo di imposta. Non si applicano 
la ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 e successive modifi cazioni, sugli interessi ed altri 
proventi dei conti correnti e depositi bancari e le ritenute 
previste dai commi 3-   bis    e 5 del medesimo articolo 26 
e dall’articolo 26-   quinquies    del predetto decreto nonché 
dall’articolo 10-   ter    della legge 23 marzo 1983, n. 77, e 
successive modifi cazioni.». 

 16. Nel decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, conver-
tito, con modifi cazioni, nella legge 4 agosto 1990, n. 227, 
all’articolo 4, comma 1,    le parole «commi 1  -bis   e 1  -ter  » 
sono sostituite dalle seguenti: «comma 1  -bis  ».  

 17. Nella legge 28 dicembre 1995, n. 549, il com-
ma 115 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente: «   115.   Se 
i titoli indicati nel comma 1 dell’articolo 26 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 sono emessi da società o enti, diversi dalle banche, 
il cui capitale è rappresentato da azioni non negoziate in 
mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio eco-
nomico europeo che sono inclusi nella lista di cui al de-
creto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis, 
comma 1,    del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, ovvero da quote, gli interessi passivi sono 
deducibili a condizione che, al momento di emissione, il 
tasso di rendimento effettivo non sia superiore:    a)    al dop-
pio del tasso uffi ciale di riferimento, per le obbligazioni 
ed i titoli similari negoziati in mercati regolamentati degli 
Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti 
all’Accordo sullo Spazio economico europeo che sono 
inclusi nella lista di cui al citato decreto, o collocati me-
diante offerta al pubblico ai sensi della disciplina vigente 
al momento di emissione;    b)    al tasso uffi ciale di riferi-
mento aumentato di due terzi, delle obbligazioni e dei 
titoli similari diversi dai precedenti. Qualora il tasso di 
rendimento effettivo all’emissione superi i limiti di cui al 
periodo precedente, gli interessi passivi eccedenti l’im-
porto derivante dall’applicazione dei predetti tassi sono 

indeducibili dal reddito di impresa. Con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze i limiti indicati nel pri-
mo periodo possono essere variati tenendo conto dei tassi 
effettivi di remunerazione delle obbligazioni e dei titoli 
similari rilevati nei mercati regolamentati italiani. I tassi 
effettivi di remunerazione sono rilevati avendo riguardo, 
ove necessario, all’importo e alla durata del prestito non-
ché alle garanzie prestate.». 

  18. Nel decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239 sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2:  
 1) il comma 1-   ter    è abrogato; 
 2) il comma 1-   quater    è sostituito dal seguente: 

«   1  -quater  .    L’imposta di cui al comma 1-   bis    si applica su-
gli interessi ed altri proventi percepiti dai soggetti indicati 
al comma 1»; 

 3) nel comma 2, le parole «commi 1, 1-   bis    e 1-   ter   » 
sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle parole «commi 1 
e 1-   bis   »; 

   b)   all’articolo 3, comma 5, le parole «commi 1-   bis    e 
1-   ter   » sono sostituite dalle parole «comma 1-   bis   »; 

   c)   all’articolo 5, le parole «commi 1, 1-   bis    e 1-   ter   » 
sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle parole «commi 
1 e 1-   bis   ». 

  19. Nel decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 5, al comma 2, dopo l’ultimo periodo 
è aggiunto il seguente: «Ai fi ni de presente comma, i red-
diti diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli 
di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle 
obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis, comma 1,    
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 sono computati nella misura del 62,5 per 
cento dell’ammontare realizzato;»; 

   b)   all’articolo 6, al comma 1, dopo l’ultimo perio-
do è aggiunto il seguente: «Ai fi ni del presente articolo, 
i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri 
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e 
dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista 
di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis, 
comma 1,    del medesimo testo unico sono computati nella 
misura del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato;»; 

   c)    all’articolo 7:  
 1) al comma 3, la lettera    b)    è sostituita dalla se-

guente: «   b)   la ritenuta prevista dal comma 2 dell’artico-
lo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei 
conti correnti bancari;»; 

 2) al comma 3, lettera    c)   , le parole «del 12,50 per 
cento», ovunque ricorrano, sono soppresse; 

 3) al comma 4, dopo l’ultimo periodo è aggiunto il 
seguente: «Ai fi ni del presente comma, i redditi derivanti 
dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601, ed equiparati e dalle obbligazioni emesse 
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dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai 
sensi dell’articolo 168-   bis, comma 1,    del testo unico del-
le imposte sui redditi approvato con il decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono 
computati nella misura del 62,5 per cento dell’ammontare 
realizzato;». 

 20. Nel decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, all’articolo 6, comma 1, le parole «del 12,50 per 
cento» sono soppresse. 

 21. Nel decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
all’articolo 17, comma 3, le parole «del 12,50 per cento,» 
sono soppresse. 

 22. Ai proventi degli strumenti fi nanziari rilevanti in 
materia di adeguatezza patrimoniale ai sensi della norma-
tiva comunitaria e delle discipline prudenziali nazionali, 
emessi da intermediari vigilati dalla Banca d’Italia o da 
soggetti vigilati dall’ISVAP e diversi da azioni e titoli si-
milari, si applica il regime fi scale di cui al decreto legisla-
tivo 1º aprile 1996, n. 239. Le remunerazioni dei predetti 
strumenti fi nanziari sono in ogni caso deducibili ai fi ni 
della determinazione del reddito del soggetto emittente; 
resta ferma l’applicazione dell’articolo 96 e dell’artico-
lo 109, comma 9, del testo unico delle imposte sui redditi 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917. La presente disposizione si applica 
con riferimento agli strumenti fi nanziari emessi a decor-
rere dal 20 luglio 2011. 

 23. I redditi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera    g  -
quater  )   , del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, da assoggettare a ritenuta, ai sensi 
dell’articolo 6 della legge 26 settembre 1985, n. 482, o a 
imposta sostitutiva, ai sensi dell’articolo 26-   ter    del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, sono determinati al netto di una quota dei proventi 
riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse da-
gli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai 
sensi dell’articolo 168-   bis, comma 1,    del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono 
stabilite le modalità di individuazione della quota dei pro-
venti di cui al periodo precedente. 

 24. Le disposizioni dei commi da 13 a 23 esplicano 
effetto a decorrere dal 1º gennaio 2012. 

  25. A decorrere dal 1º gennaio 2012 sono abrogate le 
seguenti disposizioni:  

   a)   il comma 8 dell’articolo 20 del decreto-legge 
8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 7 giugno 1974, n. 216; 

   b)   i commi da 1 a 4 dell’articolo 7 del decreto-legge 
20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 agosto 1996, n. 425. 

 26. Ai fi ni dell’applicazione    delle disposizioni di cui 
al comma 11   , per gli interessi e altri proventi sogget-
ti all’imposta sostitutiva di cui al decreto legislativo 1º 
aprile 1996, n. 239, gli intermediari di cui all’articolo 2, 

comma 2, del medesimo decreto provvedono ad effettua-
re addebiti e accrediti del conto unico di cui all’articolo 3 
del citato decreto alla data del 31 dicembre 2011, per le 
obbligazioni e titoli similari senza cedola o con cedola 
avente scadenza non inferiore a un anno dalla data del 
31 dicembre 2011, ovvero in occasione della scadenza 
della cedola o della cessione o rimborso del titolo, per le 
obbligazioni e titoli similari diversi dai precedenti. Per i 
titoli espressi in valuta estera si tiene conto del valore del 
cambio alla data del 31 dicembre 2011. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le 
modalità di svolgimento delle operazioni di addebito e di 
accredito del conto unico. 

 27. Ai redditi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera 
   g  -quater  )   , del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, derivanti da contratti sottoscritti fi no al 
31 dicembre 2011, si applica l’aliquota del 12,5 per cento 
sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra la 
data di sottoscrizione o acquisto della polizza ed il 31 di-
cembre 2011. Ai fi ni della determinazione dei redditi di 
cui al precedente periodo si tiene conto dell’ammontare 
dei premi versati a ogni data di pagamento dei premi me-
desimi e del tempo intercorso tra pagamento dei premi 
e corresponsione dei proventi, secondo le disposizioni 
stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. 

 28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di 
cui all’articolo 67, comma 1, lettere da    c  -bis  )    a    c  -quater  )   , 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, realizzate fi no alla data del 31 dicembre 
2011 sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli 
altri redditi diversi di cui all’articolo 67, comma 1, lette-
re da    c  -bis  )    a    c  -quinquies  )   , del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzati succes-
sivamente, per una quota pari al 62,5 per cento del loro 
ammontare. Restano fermi i limiti temporali di deduzione 
previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con il decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, com-
ma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 29. A decorrere dalla data del 1º gennaio 2012, agli 
effetti della determinazione delle plusvalenze e minu-
svalenze di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da    c  -bis  )    
a    c  -quinquies  )    , del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, in luogo del costo o valore di 
acquisto, o del valore determinato ai sensi dell’articolo 14, 
commi 6 e seguenti, del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, può essere assunto il valore dei titoli, quote, 
diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato grezzo o 
monetato, strumenti fi nanziari, rapporti e crediti alla data 
del 31 dicembre 2011, a condizione che il contribuente:  

   a)   opti per la determinazione, alla stessa data, del-
le plusvalenze, delle minusvalenze e dei proventi di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera    g)   , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dal-
la partecipazione a organismi di investimento collettivo 
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in valori mobiliari di cui all’articolo 73, comma 5-   quin-
quies     del citato testo unico    ,    a organismi di investimento 
collettivo in valori mobiliari di diritto estero, di cui all’ar-
ticolo 10-   ter   , comma 1, della legge 23 marzo 1983, n. 77; 

   b)   provveda al versamento dell’imposta sostitutiva 
eventualmente dovuta, secondo i criteri di cui agli articoli 
5 e 6 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 30. Ai fi ni del comma 29, nel caso di cui all’articolo 5 
del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l’op-
zione di cui alla lettera    a)    del comma 29 è esercitata, in 
sede di dichiarazione annuale dei redditi e si estende a 
tutti i titoli o strumenti fi nanziari detenuti; l’imposta so-
stitutiva dovuta è corrisposta secondo le modalità e nei 
termini previsti dal comma 4 dello stesso articolo 5. Nel 
caso di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461, l’opzione si estende a tutti i titoli, 
quote o certifi cati inclusi nel rapporto di custodia o ammi-
nistrazione e può essere esercitata entro il 31 marzo 2012; 
l’imposta sostitutiva è versata dagli intermediari entro il 
16 maggio 2012, ricevendone provvista dal contribuente. 

 31. Ove non siano applicabili le disposizioni dei com-
mi 29 e 30, per i proventi di cui all’articolo 44, comma 1, 
lettera    g)   , del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione agli 
   organismi di investimento collettivo di cui al comma 29, 
lettera   a)  ,    l’opzione può essere esercitata entro il 31 mar-
zo 2012, con comunicazione ai soggetti residenti incari-
cati del pagamento dei proventi medesimi, del riacquisto 
o della negoziazione delle quote o azioni; l’imposta sosti-
tutiva è versata dai medesimi soggetti entro il 16 maggio 
2012, ricevendone provvista dal contribuente. 

 32. Le minusvalenze e perdite di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettere da    c  -bis  )    a    c  -quinquies  )   , del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, deri-
vanti dall’esercizio delle opzioni di cui al comma prece-
dente sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli 
altri redditi diversi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere 
da    c  -bis  )    a    c  -quinquies  )   , del testo unico delle imposte sui 
redditi approvato con il decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzati successi-
vamente, fi no al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 
62,5 per cento del loro ammontare. 

 33. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui 
all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461, gli eventuali risultati negativi di gestione rilevati 
alla data del 31 dicembre 2011 sono portati in deduzione 
dai risultati di gestione maturati successivamente, per una 
quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare. Restano 
fermi i limiti temporali di utilizzo dei risultati negativi di 
gestione previsti dall’articolo 7, comma 10, del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 34. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze sono stabilite le modalità di applicazione dei com-
mi da 29 a 32. 

 35 All’ultimo periodo del comma 4 bis dell’articolo 10 
della legge 8 maggio 1998, n. 146, dopo la parola «446» 
sono aggiunte le seguenti: «e che i contribuenti interes-
sati risultino congrui alle risultanze degli studi di settore, 
anche a seguito di adeguamento, in relazione al periodo 

di imposta precedente». All’articolo 1, comma 1-   bis   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, 
n. 195, dopo le parole «o aree territoriali» sono aggiunte 
le seguenti: «, o per aggiornare o istituire gli indicatori di 
cui all’articolo 10-   bis    della legge 8 maggio 1998, n. 146». 

  35  -bis   . All’articolo 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le 
seguenti modifi che:   

   a)       al comma 1, lettera   d)  , le parole: «e amministra-
tivi» sono soppresse;   

   b)       al comma 3  -bis  , dopo le parole: «procedura civile 
e» sono inserite le seguenti: «il proprio indirizzo di posta 
elettronica certifi cata ai sensi dell’articolo»;   

   c)       al comma 6, è aggiunto il seguente periodo: «Se 
manca la dichiarazione di cui al comma 3  -bis   dell’ar-
ticolo 14, il processo si presume del valore indicato al 
comma 6  -quater  , lettera   f)  »;   

   d)       al comma 6  -bis  , lettera   e)  , sono soppressi i due 
ultimi periodi;   

   e)       dopo il comma 6  -bis   , è inserito il seguente:    
  «6  -bis  .1. Gli importi di cui alle lettere   a)  , b ),   c)  ,   d)   

ed   e)   del comma 6  -bis   sono aumentati della metà ove il 
difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata e il proprio recapito fax, ai sensi dell’arti-
colo 136 del codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, ovvero qualora 
la parte ometta di indicare il codice fi scale nel ricorso. 
L’onere relativo al pagamento dei suddetti contributi è 
dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, anche nel 
caso di compensazione giudiziale delle spese e anche 
se essa non si è costituita in giudizio. Ai fi ni predetti, la 
soccombenza si determina con il passaggio in giudicato 
della sentenza. Ai fi ni del presente comma, per ricorsi si 
intendono quello principale, quello incidentale e i motivi 
aggiunti che introducono domande nuove»;  

   f)       al comma 6  -quater  , lettera   c)  , sono aggiunte, in 
fi ne, le seguenti parole: «e per le controversie tributarie 
di valore indeterminabile».   

  35  -ter   . Al codice di procedura civile sono apportate le 
seguenti modifi che:   

   a)       all’articolo 125, primo comma, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente periodo: «Il difensore deve, altresì, indi-
care il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata e 
il proprio numero di fax»;   

   b)        all’articolo 136, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
comma:    

  «Tutte le comunicazioni alle parti devono essere effet-
tuate con le modalità di cui al terzo comma».  

  35  -quater   . Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, sono apportate le seguenti modifi che:   

   a)       all’articolo 18, comma 2, lettera   b)  , dopo le paro-
le: «codice fi scale» sono aggiunte le seguenti: «e dell’in-
dirizzo di posta elettronica certifi cata»;   

   b)       all’articolo 18, comma 4, dopo le parole: «codice 
fi scale» sono inserite le seguenti: «e all’indirizzo di posta 
elettronica certifi cata»;   

   c)       all’articolo 22, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «All’atto della costituzione in giudi-
zio, il ricorrente deve depositare la nota di iscrizione al 
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ruolo, contenente l’indicazione delle parti, del difensore 
che si costituisce, dell’atto impugnato, della materia del 
contendere, del valore della controversia e della data di 
notifi cazione del ricorso».   

  35  -quinquies   . Al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, sono apportate le seguenti modifi che:   

   a)       all’articolo 37, al comma 3, le parole: «entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 otto-
bre 2011», e al comma 7, le parole: «alle controversie in-
staurate» sono sostituite dalle seguenti: «ai procedimenti 
iscritti a ruolo»;   

   b)       all’articolo 39, comma 4, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Ai fi ni del periodo precedente, si in-
tendono in servizio i magistrati non collocati a riposo al 
momento dell’indizione dei concorsi».   

  35  -sexies  . All’articolo 8, comma 5, del decreto legisla-
tivo 4 marzo 2010, n. 28, è aggiunto, in fi ne, il seguen-
te periodo: «Il giudice condanna la parte costituita che, 
nei casi previsti dall’articolo 5, non ha partecipato al 
procedimento senza giustifi cato motivo, al versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato di una somma di im-
porto corrispondente al contributo unifi cato dovuto per 
il giudizio».  

  35  -septies   . All’articolo 8 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 545, e successive modifi cazioni, sono ap-
portate le seguenti modifi che:   

   a)       al comma 1, lettera m  -bis  ), sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, ed esercitano, anche in forma non 
individuale, le attività individuate nella lettera   i)  »;   

   b)       al comma 1  -bis  , al primo ed al secondo periodo, 
le parole: «parenti fi no al terzo grado» sono sostituite 
dalle seguenti: «parenti fi no al secondo grado».   

  35  -octies  . A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, è istituita 
un’imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all’estero 
attraverso gli istituti bancari, le agenzie «money tran-
sfer» ed altri agenti in attività fi nanziaria. L’imposta è 
dovuta in misura pari al 2 per cento dell’importo trasfe-
rito con ogni singola operazione, con un minimo di pre-
lievo pari a 3 euro. L’imposta non è dovuta per i trasferi-
menti effettuati dai cittadini dell’Unione europea nonché 
per quelli effettuati verso i Paesi dell’Unione europea. 
Sono esentati i trasferimenti effettuati da soggetti muniti 
di matricola INPS e codice fi scale.  

  36. Le maggiori entrate derivanti dal presente decreto 
sono riservate all’Erario, per un periodo di cinque anni, 
per essere destinate alle esigenze prioritarie di raggiun-
gimento degli obiettivi di fi nanza pubblica concordati in 
sede europea, anche alla luce della eccezionalità della si-
tuazione economica internazionale. Con apposito decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabili-
te le modalità di individuazione del maggior gettito, at-
traverso separata contabilizzazione. A partire dall’anno 
2014, il Documento di economia e fi nanza conterrà una 
valutazione delle maggiori entrate derivanti, in termini 
permanenti, dall’attività di contrasto all’evasione. Dette 

maggiori entrate, al netto di quelle necessarie al man-
tenimento del pareggio di bilancio ed alla riduzione del 
debito, confl uiranno in un Fondo per la riduzione strut-
turale della pressione fi scale e saranno fi nalizzate alla 
riduzione degli oneri fi scali e contributivi gravanti sulle 
famiglie e sulle imprese.  

  36  -bis   . In anticipazione della riforma del sistema fi -
scale, all’articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, sono apportate le seguenti modifi che:   

   a)       alla lettera   b)  , le parole: «per la quota del 30 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «per la quota del 
40 per cento»;   

   b)       alla lettera b  -bis  ), le parole: «per la quota del 55 
per cento» sono sostituite dalle seguenti: «per la quota 
del 65 per cento».   

  36  -ter  . Al comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 
15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 giugno 2002, n. 112, le parole: «si applica in 
ogni caso alla quota degli utili netti annuali» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «non si applica alla quota del 10 per 
cento degli utili netti annuali».  

  36  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 36  -bis   e 36  -
ter   si applicano a decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Nella 
determinazione degli acconti dovuti per il periodo di im-
posta di prima applicazione si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe determinata 
applicando le disposizioni di cui commi 36  -bis   e 36  -ter  .  

  36  -quinquies  . L’aliquota dell’imposta sul reddito delle 
società di cui all’articolo 75 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazio-
ni, dovuta dai soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, è applicata con una 
maggiorazione di 10,5 punti percentuali. Sulla quota del 
reddito imputato per trasparenza ai sensi dell’articolo 5 
del testo unico delle imposte sui redditi dai soggetti in-
dicati dall’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicem-
bre 1994, n. 724, a società o enti soggetti all’imposta sul 
reddito delle società trova comunque applicazione detta 
maggiorazione.  

  36  -sexies  . I soggetti indicati nell’articolo 30, com-
ma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno 
esercitato l’opzione per la tassazione di gruppo di cui 
all’articolo 117 del testo unico delle imposte sui redditi, 
assoggettano autonomamente il proprio reddito impo-
nibile alla maggiorazione prevista dal comma 36  -quin-
quies   e provvedono al relativo versamento.  

  36  -septies  . Il comma 36  -sexies   trova applicazione 
anche con riguardo alla quota di reddito imputato per 
trasparenza ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle 
imposte sui redditi, da uno dei soggetti indicati nell’arti-
colo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
ad una società o ente che abbia esercitato l’opzione per 
la tassazione di gruppo ai sensi dell’articolo 117 del testo 
unico delle imposte sui redditi.  

  36  -octies  . I soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che hanno esercita-
to, in qualità di partecipati, l’opzione per la trasparenza 
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fi scale di cui all’articolo 115 o all’articolo 116 del testo 
unico delle imposte sui redditi, assoggettano autonoma-
mente il proprio reddito imponibile alla maggiorazione 
prevista dal comma 36  -quinquies   e provvedono al relati-
vo versamento. I soggetti indicati nell’articolo 30, com-
ma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che abbia-
no esercitato, in qualità di partecipanti, l’opzione per la 
trasparenza fi scale di cui al citato articolo 115 del testo 
unico delle imposte sui redditi assoggettano il proprio 
reddito imponibile alla maggiorazione prevista dal com-
ma 36  -quinquies  , senza tener conto del reddito imputato 
dalla società partecipata.  

  36  -novies  . Le disposizioni di cui ai commi da 36  -quin-
quies   a 36  -octies   si applicano a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Nella determinazione degli acconti dovuti per il 
periodo di imposta di prima applicazione si assume, qua-
le imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 
da 36  -quinquies   a 36  -octies  .  

  36  -decies  . Pur non ricorrendo i presupposti di cui 
all’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, 
n. 724, le società e gli enti ivi indicati che presentano 
dichiarazioni in perdita fi scale per tre periodi d’imposta 
consecutivi sono considerati non operativi a decorrere 
dal successivo quarto periodo d’imposta ai fi ni e per gli 
effetti del citato articolo 30. Restano ferme le cause di 
non applicazione della disciplina in materia di società 
non operative di cui al predetto articolo 30 della legge 
n. 724 del 1994.  

  36  -undecies  . Il comma 36  -decies   trova applicazione 
anche qualora, nell’arco temporale di cui al medesimo 
comma, le società e gli enti siano per due periodi d’impo-
sta in perdita fi scale ed in uno abbiano dichiarato un red-
dito inferiore all’ammontare determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 30, comma 3, della citata legge n. 724 del 1994.  

  36  -duodecies  . Le disposizioni di cui ai commi 36  -de-
cies   e 36  -undecies   si applicano a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Nella determinazione degli acconti dovuti per il 
periodo di imposta di prima applicazione si assume, qua-
le imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 
36  -decies   e 36  -undecies  .  

  36  -terdecies  . All’articolo 67, comma 1, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e succes-
sive modifi cazioni, dopo la lettera h  -bis   ), è inserita la 
seguente:   

   «h-        ter)   la differenza tra il valore di mercato e il cor-
rispettivo annuo per la concessione in godimento di beni 
dell’impresa a soci o familiari dell’imprenditore».   

  36  -quaterdecies  . I costi relativi ai beni dell’impresa 
concessi in godimento a soci o familiari dell’impren-
ditore per un corrispettivo annuo inferiore al valore di 
mercato del diritto di godimento non sono in ogni caso 
ammessi in deduzione dal reddito imponibile.  

  36  -quinquiesdecies  . La differenza tra il valore di mer-
cato e il corrispettivo annuo concorre alla formazione 
del reddito imponibile del socio o familiare utilizzatore 
ai sensi dell’articolo 67, comma 1, lettera h  -ter  ), del te-
sto unico delle imposte sui redditi, introdotta dal com-
ma 36  -terdecies   del presente articolo.  

  36  -sexiesdecies  . Al fi ne di garantire l’attività di con-
trollo, nelle ipotesi di cui al comma 36  -quaterdecies   l’im-
presa concedente ovvero il socio o il familiare dell’im-
prenditore comunicano all’Agenzia delle entrate i dati 
relativi ai beni concessi in godimento. Con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono indivi-
duati modalità e termini per l’effettuazione della predet-
ta comunicazione. Per l’omissione della comunicazione, 
ovvero per la trasmissione della stessa con dati incom-
pleti o non veritieri, è dovuta, in solido, una sanzione 
amministrativa pari al 30 per cento della differenza di 
cui al comma 36  -quinquiesdecies  . Qualora, nell’ipotesi 
di cui al precedente periodo, i contribuenti si siano con-
formati alle disposizioni di cui ai commi 36  -quaterdecies   
e 36  -quinquiesdecies  , è dovuta, in solido, la sanzione di 
cui all’articolo 11, comma 1, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

  36  -septiesdecies  . L’Agenzia delle entrate procede a 
controllare sistematicamente la posizione delle persone 
fi siche che hanno utilizzato i beni concessi in godimento e 
ai fi ni della ricostruzione sintetica del reddito tiene conto, 
in particolare, di qualsiasi forma di fi nanziamento o capi-
talizzazione effettuata nei confronti della società.  

  36  -duodevicies  . Le disposizioni di cui ai commi da 
36  -terdecies   a 36  -septiesdecies   si applicano a decorrere 
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Nella determinazione degli acconti do-
vuti per il periodo di imposta di prima applicazione si 
assume, quale imposta del periodo precedente, quella che 
si sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui 
ai commi da 36  -terdecies   a 36  -septiesdecies  .  

  36  -undevicies  . In deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 7, undicesimo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, l’Agenzia delle en-
trate può procedere alla elaborazione di specifi che liste 
selettive di contribuenti da sottoporre a controllo basate 
su informazioni relative ai rapporti e operazioni di cui 
al citato articolo 7, sesto comma, sentite le associazioni 
di categoria degli operatori fi nanziari per le tipologie di 
informazioni da acquisire.  

  36  -vicies  . Al comma 1 dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, è 
abrogata la lettera   rr)  .  

  36  -vicies    semel. Al decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74, sono apportate le seguenti modifi che:   

   a)       all’articolo 2, è abrogato il comma 3;   
   b)       all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , le parole: «a 

lire centocinquanta milioni» sono sostituite dalle seguen-
ti: «a euro trentamila»;   
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   c)       all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , le parole: «a 
lire tre miliardi» sono sostituite dalle seguenti: «a euro 
un milione»;   

   d)       all’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , le parole: «a 
lire duecento milioni» sono sostituite dalle seguenti: «a 
euro cinquantamila»;   

   e)       all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  , le parole: «a 
lire quattro miliardi» sono sostituite dalle seguenti: «a 
euro due milioni»;   

   f)       all’articolo 5, comma 1, le parole: «a lire cento-
cinquanta milioni» sono sostituite dalle seguenti «a euro 
trentamila»;   

   g)       all’articolo 8, è abrogato il comma 3;   
   h)        all’articolo 12, dopo il comma 2, è aggiunto il 

seguente:    
  «2  -bis  . Per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del 

presente decreto l’istituto della sospensione condizionale 
della pena di cui all’articolo 163 del codice penale non 
trova applicazione nei casi in cui ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:   a)   l’ammontare dell’impo-
sta evasa sia superiore al 30 per cento del volume d’affa-
ri;   b)   l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore a tre 
milioni di euro»;  

   i)       all’articolo 13, comma 1, le parole: «alla metà» 
sono sostituite dalle seguenti «ad un terzo»;   

   l)        all’articolo 17, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
comma:    

  «1  -bis  . I termini di prescrizione per i delitti previsti da-
gli articoli da 2 a 10 del presente decreto sono elevati di 
un terzo»;  

   m)        all’articolo 13, dopo il comma 2, è inserito il 
seguente:    

  «2  -bis  . Per i delitti di cui al presente decreto l’appli-
cazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale può essere chiesta dalle parti solo 
qualora ricorra la circostanza attenuante di cui ai commi 
1 e 2».  

  36  -vicies   bis. Le norme di cui al comma 36  -vicies   se-
mel si applicano ai fatti successivi alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  36  -vicies   ter. Per gli esercenti imprese o arti e pro-
fessioni con ricavi e compensi dichiarati non superiori 
a 5 milioni di euro i quali per tutte le operazioni attive 
e passive effettuate nell’esercizio dell’attività utilizzano 
esclusivamente strumenti di pagamento diversi dal dena-
ro contante e nelle dichiarazioni in materia di imposte sui 
redditi e imposte sul valore aggiunto indicano gli estremi 
identifi cativi dei rapporti con gli operatori fi nanziari di 
cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, in corso 
nel periodo di imposta, le sanzioni amministrative previ-
ste dagli articoli 1, 5 e 6 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, sono ridotte alla metà.  

  36  -vicies   quater. Al comma 6, primo periodo, dell’ar-
ticolo 50  -bis   del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427, dopo le parole: «agli effetti dell’IVA» sono 

inserite le seguenti: «iscritti alla Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura da almeno un anno, 
che dimostrino una effettiva operatività e attestino rego-
larità dei versamenti IVA, con le modalità defi nite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate,».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 9 del decreto-
legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 recante “Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione fi nanziaria e di competitività economica”:  

 “2. In considerazione della eccezionalità della situazione economi-
ca internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungi-
mento degli obiettivi di fi nanza pubblica concordati in sede europea, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti 
economici complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifi ca diri-
genziale, previsti dai rispettivi ordinamenti, delle amministrazioni pub-
bliche, inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-
strazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
ai sensi del comma 3, dell’art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
superiori a 90.000 euro lordi annui sono ridotti del 5 per cento per la 
parte eccedente il predetto importo fi no a 150.000 euro, nonché del 
10 per cento per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della pre-
detta riduzione il trattamento economico complessivo non può essere 
comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui; le indennità corrisposte 
ai responsabili degli uffi ci di diretta collaborazione dei Ministri di cui 
all’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte 
del 10 per cento; la riduzione si applica sull’intero importo dell’indenni-
tà. Per i procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella defi nizione di 
trattamento economico complessivo, ai fi ni del presente comma, anche 
gli onorari di cui all’articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611   .    La 
riduzione prevista dal primo periodo del presente comma non opera ai 
fi ni previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e sino al 31 dicembre 2013, nell’ambito delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi che e integrazioni, i trattamenti economici 
complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali, anche di li-
vello generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a quella 
indicata nel contratto stipulato dal precedente titolare ovvero, in caso di 
rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la riduzione prevista nel 
presente comma.”. 

 Si riporta il testo vigente del comma 22-   bis     dell’articolo 18 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 recante “Disposizioni urgenti per la stabi-
lizzazione fi nanziaria”:  

 “22  -bis  . In considerazione della eccezionalità della situazio-
ne economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie 
di raggiungimento degli obiettivi di fi nanza pubblica, a decorrere dal 
1° agosto 2011 e fi no al 31 dicembre 2014, i trattamenti pensionistici 
corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui im-
porti complessivamente superino 90.000 euro lordi annui, sono assog-
gettati ad un contributo di perequazione pari al 5 per cento della parte 
eccedente il predetto importo fi no a 150.000 euro, nonché pari al 10 per 
cento per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta ridu-
zione il trattamento pensionistico complessivo non può essere comun-
que inferiore a 90.000 euro lordi annui. Ai predetti importi concorrono 
anche i trattamenti erogati da forme pensionistiche che garantiscono 
prestazioni defi nite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pen-
sionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di cui al decreto legislativo 
16 settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo 20 novembre 1990, 
n. 357, al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, nonché i tratta-
menti che assicurano prestazioni defi nite dei dipendenti delle regioni 
a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e 
successive modifi cazioni, ivi compresa la gestione speciale ad esauri-
mento di cui all’articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza obbligatorie 
presso l’INPS per il personale addetto alle imposte di consumo, per il 
personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale già 
addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette. La tratte-
nuta relativa al predetto contributo di perequazione è applicata, in via 
preventiva e salvo conguaglio, a conclusione dell’anno di riferimento, 
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all’atto della corresponsione di ciascun rateo mensile. Ai fi ni dell’ap-
plicazione della predetta trattenuta è preso a riferimento il trattamento 
pensionistico complessivo lordo per l’anno considerato. L’INPS, sulla 
base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito 
con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, 
e successive modifi cazioni, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati 
i necessari elementi per l’effettuazione della trattenuta del contributo 
di perequazione, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. 
Le somme trattenute dagli enti vengono versate, entro il quindicesimo 
giorno dalla data in cui è erogato il trattamento su cui è effettuata la 
trattenuta, all’entrata del bilancio dello Stato.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo uni-
co delle imposte sui redditi):  

 “Art. 8.    Determinazione del reddito complessivo    - 1. Il reddito 
complessivo si determina sommando i redditi di ogni categoria che 
concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di 
imprese commerciali di cui all’ articolo 66 e quelle derivanti dall’eser-
cizio di arti e professioni. Non concorrono a formare il reddito com-
plessivo dei percipienti i compensi non ammessi in deduzione ai sensi 
dell’articolo 60. 

 2. Le perdite delle società in nome collettivo ed in accomandita 
semplice di cui all’ articolo 5, nonché quelle delle società semplici e 
delle associazioni di cui allo stesso articolo derivanti dall’esercizio di 
arti e professioni, si sottraggono per ciascun socio o associato nella pro-
porzione stabilita dall’articolo 5. Per le perdite della società in accoman-
dita semplice che eccedono l’ammontare del capitale sociale la presente 
disposizione si applica nei soli confronti dei soci accomandatari. 

 3. Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali e 
quelle derivanti dalla partecipazione in società in nome collettivo e in 
accomandita semplice sono computate in diminuzione dai relativi red-
diti conseguiti nei periodi di imposta e per la differenza nei successivi, 
ma non oltre il quinto, per l’intero importo che trova capienza in essi. La 
presente disposizione non si applica per le perdite determinate a norma 
dell’ articolo 66. Si applicano le disposizioni dell’ articolo 84, comma 2   ,    
e, limitatamente alle società in nome collettivo ed in accomandita sem-
plice, quelle di cui al comma 3 del medesimo articolo 84   .   ”   .  

  Si riporta il testo degli articoli 16 e 27 e la rubrica della Tabella 
B del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
recante “Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

  “   Art. 16.    Aliquote dell’imposta    –    1.     L’aliquota dell’imposta è 
stabilita nella misura del ventuno per cento della base imponibile 
dell’operazione.  

 2. L’aliquota è ridotta al dieci per cento per le operazioni che hanno 
per oggetto i beni e i servizi elencati nella allegata tabella A, salvo il 
disposto dell’art. 34   ,    ed è elevata al trentotto per cento per quelle che 
hanno per oggetto i beni elencati nell’allegata tabella B. 

 3. Per le prestazioni di servizi dipendenti da contratti d’opera, di 
appalto e simili che hanno per oggetto la produzione di beni e per quel-
le dipendenti da contratti di locazione fi nanziaria, di noleggio e simili, 
l’imposta si applica con la stessa aliquota che sarebbe applicabile in 
caso di cessione dei beni prodotti, dati con contratti di locazione fi nan-
ziaria, noleggio e simili.” 

 “Art. 27.    Liquidazioni e versamenti mensili    – 1. Se dal calcolo ri-
sulta una differenza a favore del contribuente, il relativo importo è com-
putato in detrazione nel mese successivo 

  2.Per i commercianti al minuto e per gli altri contribuenti di cui 
all’articolo 22 l’importo da versare o da riportare al mese successivo 
è determinato sulla base dell’ammontare complessivo dell’imposta re-
lativa ai corrispettivi delle operazioni imponibili registrate per il mese 
precedente ai sensi dell’articolo 24, calcolata su una quota imponibile 
ottenuta dividendo i corrispettivi stessi per 104 quando l’imposta è del 
quattro per cento, per 110 quando l’imposta è del dieci per cento, per 
121 quando l’imposta è del ventuno per cento, moltiplicando il quozien-
te per cento ed arrotondando il prodotto, per difetto o per eccesso, al 
centesimo di euro.”  

 “Tabella B.    Prodotti soggetti a specifi che discipline -      a)   lavori in 
platino, esclusi quelli per uso industriale, sanitario e di laboratorio; pro-
dotti con parti o guarnizioni di platino, costituenti elemento prevalente 
del prezzo; 

   b)   pelli da pellicceria, conciate o preparate, anche confezionate in 
tavole, sacchi, mappette, croci o altri simili manufatti, di zibellino, er-
mellino, chincillà, ocelot, leopardo, giaguaro, ghepardo, tigre, pantera, 
zebra, lince, visone, pekan, breitschwanz, martora, lontra sealskin, lon-
tra di fi ume, volpe argentata, volpe bianca, ghiottone, scimmia, scoiat-
tolo, orso bianco, donnola e relative confezioni; 

   c)   vini spumanti a denominazione di origine la cui regolamen-
tazione obbliga alla preparazione mediante fermentazione naturale in 
bottiglia; 

   d)   lettera soppressa ; 
   e)   lettera soppressa ; 
   f)   motocicli per uso privato con motore di cilindrata superiore a 

350 centimetri cubici; 
   g)   lettera soppressa; 
   h)   tappeti e guide fabbricati a mano originari dall’Oriente, 

dall’Estremo Oriente e dal Nord Africa.”. 
  Si riporta il testo vigente degli articoli 6, comma quinto, 21, 23 e 

24 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972:  
 “Art. 6. Effettuazione delle operazioni.    (  Omissis  ).  
 L’imposta relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di ser-

vizi diviene esigibile nel momento in cui le operazioni si considerano 
effettuate secondo le disposizioni dei commi precedenti e l’imposta è 
versata con le modalità e nei termini stabiliti nel titolo secondo. Tuttavia 
per le cessioni dei prodotti farmaceutici indicati nel numero 114) della 
terza parte dell’allegata tabella A effettuate dai farmacisti, per le cessio-
ni di beni e le prestazioni di servizi ai soci, associati o partecipanti, di 
cui al quarto comma dell’articolo 4, nonché per quelle fatte allo Stato, 
agli organi dello Stato ancorché dotati di personalità giuridica, agli enti 
pubblici territoriali e ai consorzi tra essi costituiti ai sensi dell’artico-
lo 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, agli istituti universitari, alle unità 
sanitarie locali, agli enti ospedalieri, agli enti pubblici di ricovero e cura 
aventi prevalente carattere scientifi co, agli enti pubblici di assistenza e 
benefi cenza e a quelli di previdenza, l’imposta diviene esigibile all’atto 
del pagamento dei relativi corrispettivi, salva la facoltà di applicare le 
disposizioni del primo periodo. Per le cessioni di beni di cui all’artico-
lo 21, quarto comma, quarto periodo, l’imposta diviene esigibile nel 
mese successivo a quello della loro effettuazione.” 

 “Art. 21.    Fatturazione delle operazioni   . 1 Per ciascuna operazione 
imponibile il soggetto che effettua la cessione del bene o la prestazione 
del servizio emette fattura, anche sotto forma di nota, conto, parcella e 
simili, o, ferma restando la sua responsabilità, assicura che la stessa sia 
emessa dal cessionario o dal committente, ovvero, per suo conto, da 
un terzo. L’emissione della fattura, cartacea o elettronica, da parte del 
cliente o del terzo residente in un Paese con il quale non esiste alcuno 
strumento giuridico che disciplini la reciproca assistenza è consentita a 
condizione che ne sia data preventiva comunicazione all’amministra-
zione fi nanziaria e purché il soggetto passivo nazionale abbia iniziato 
l’attività da almeno cinque anni e nei suoi confronti non siano stati no-
tifi cati, nei cinque anni precedenti, atti impositivi o di contestazione di 
violazioni sostanziali in materia di imposta sul valore aggiunto. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono determinate 
le modalità, i contenuti e le procedure telematiche della comunicazio-
ne. La fattura si ha per emessa all’atto della sua consegna o spedizione 
all’altra parte ovvero all’atto della sua trasmissione per via elettronica. 

  2 La fattura è datata e numerata in ordine progressivo per anno 
solare e contiene le seguenti indicazioni:  

   a)   ditta, denominazione o ragione sociale, residenza o domicilio 
dei soggetti fra cui è effettuata l’operazione, del rappresentante fi scale 
nonché ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non resi-
denti e, relativamente al cedente o prestatore, numero di partita IVA. Se 
non si tratta di imprese, società o enti devono essere indicati, in luogo 
della ditta, denominazione o ragione sociale, il nome e il cognome; 

   b)   natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti oggetto 
dell’operazione; 

   c)   corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della 
base imponibile, compreso il valore normale dei beni ceduti a titolo di 
sconto, premio o abbuono di cui all’art. 15, n. 2; 

   d)   valore normale degli altri beni ceduti a titolo di sconto, premio 
o abbuono; 
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   e)   aliquota, ammontare dell’imposta e dell’imponibile con arroton-
damento al centesimo di euro; 

   f)   numero di partita IVA del cessionario del bene o del committente 
del servizio qualora sia debitore dell’imposta in luogo del cedente o del 
prestatore, con l’indicazione della relativa norma; 

 f  -bis  ) il numero di identifi cazione IVA attribuito dallo Stato mem-
bro di stabilimento del cessionario o committente, per le operazioni ef-
fettuate nei confronti di soggetti stabiliti nel territorio di un altro Stato 
membro della Comunità; 

   g)   data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici regi-
stri e numero dei chilometri percorsi, delle ore navigate o delle ore vo-
late, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di trasporto nuovi, 
di cui all’art. 38, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 

   h)   annotazione che la stessa è compilata dal cliente ovvero, per 
conto del cedente o prestatore, da un terzo. 

 3. Se l’operazione o le operazioni cui si riferisce la fattura com-
prendono beni o servizi soggetti all’imposta con aliquote diverse, gli 
elementi e i dati di cui al comma 2, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , devono essere 
indicati distintamente secondo l’aliquota applicabile. Per le operazioni 
effettuate nello stesso giorno nei confronti di un medesimo destinatario 
può essere emessa una sola fattura. In caso di più fatture trasmesse in 
unico lotto, per via elettronica, allo stesso destinatario da parte di un 
unico fornitore o prestatore, le indicazioni comuni alle diverse fatture 
possono essere inserite una sola volta, purché per ogni fattura sia acces-
sibile la totalità delle informazioni. La trasmissione per via elettronica 
della fattura, non contenente macroistruzioni né codice eseguibile, è 
consentita previo accordo con il destinatario. L’attestazione della data, 
l’autenticità dell’origine e l’integrità del contenuto della fattura elettro-
nica sono rispettivamente garantite mediante l’apposizione su ciascuna 
fattura o sul lotto di fatture del riferimento temporale e della fi rma elet-
tronica qualifi cata dell’emittente o mediante sistemi EDI di trasmissione 
elettronica dei dati che garantiscano i predetti requisiti di autenticità e 
integrità. Le fatture in lingua straniera devono essere tradotte in lingua 
nazionale a richiesta dell’amministrazione fi nanziaria e gli importi pos-
sono essere espressi in qualsiasi valuta purché l’imposta sia indicata in 
euro. 

 4. La fattura è emessa al momento di effettuazione dell’operazione 
determinata a norma dell’art. 6. La fattura in formato cartaceo è compi-
lata in duplice esemplare di cui uno è consegnato o spedito all’altra par-
te. Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulti da docu-
mento di trasporto o da altro documento idoneo a identifi care i soggetti 
tra i quali è effettuata l’operazione ed avente le caratteristiche determi-
nate con decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472, 
la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese successivo a quello della 
consegna o spedizione e contiene anche l’indicazione della data e del 
numero dei documenti stessi. In tale caso, può essere emessa una sola 
fattura per le cessioni effettuate nel corso di un mese solare fra le stesse 
parti. In deroga a quanto disposto nel terzo periodo la fattura può essere 
emessa entro il mese successivo a quello della consegna o spedizione 
dei beni limitatamente alle cessioni effettuate a terzi dal cessionario per 
il tramite del proprio cedente. 

 5. Nelle ipotesi di cui all’art. 17, secondo comma, il cessionario o il 
committente deve emettere la fattura in unico esemplare, ovvero, ferma 
restando la sua responsabilità, assicurarsi che la stessa sia emessa, per 
suo conto, da un terzo. 

 6. La fattura deve essere emessa anche per le cessioni relative a 
beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non 
soggette all’imposta a norma dell’articolo 7  -bis  , comma 1, e per le pre-
stazioni di servizi rese a committenti soggetti passivi stabiliti nel terri-
torio di un altro Stato membro della Comunità, non soggette all’imposta 
ai sensi dell’articolo 7  -ter   nonché per le operazioni non imponibili di 
cui agli articoli 8, 8  -bis  , 9 e 38  -quater  , per le operazioni esenti di cui 
all’art. 10, tranne quelle indicate al n. 6), per le operazioni soggette al 
regime del margine previsto dal decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, non-
ché dall’art. 74  -ter   per le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio 
e turismo. In questi casi la fattura, in luogo dell’indicazione dell’am-
montare dell’imposta, reca l’annotazione che si tratta rispettivamente di 
operazione non soggetta, non imponibile, esente ovvero assoggettata al 
regime del margine, con l’indicazione della relativa norma. 

 7. Se viene emessa fattura per operazioni inesistenti, ovvero se 
nella fattura i corrispettivi delle operazioni o le imposte relative sono 
indicate in misura superiore a quella reale, l’imposta è dovuta per 
l’intero ammontare indicato o corrispondente alle indicazioni della 
fattura. 

 8. Le spese di emissione della fattura e dei conseguenti adempi-
menti e formalità non possono formare oggetto di addebito a qualsiasi 
titolo.” 

  “   Art. 23.    Registrazione delle fatture    - 1. Il contribuente deve 
annotare entro quindici giorni le fatture emesse, nell’ordine della 
loro numerazione e con riferimento alla data della loro emissione, in 
apposito registro. Le fatture di cui al quarto comma, seconda parte, 
dell’art. 21, devono essere registrate entro il termine di emissione e 
con riferimento al mese di consegna o spedizione dei beni. 

 2. Per ciascuna fattura devono essere indicati il numero progres-
sivo e la data di emissione di essa, l’ammontare imponibile dell’opera-
zione o delle operazioni e l’ammontare dell’imposta, distinti secondo 
l’aliquota applicata, e la ditta, denominazione o ragione sociale del 
cessionario del bene o del committente del servizio, ovvero, nelle ipo-
tesi di cui al secondo comma dell’art. 17, del cedente o del prestatore . 

 3. Se l’altro contraente non è un’impresa, società o ente devono 
essere indicati, in luogo della ditta, denominazione o ragione sociale, 
il nome e il cognome. Per le fatture relative alle operazioni non impo-
nibili o esenti di cui al sesto comma dell’art. 21devono essere indicati, 
in luogo dell’ammontare dell’imposta, il titolo di inapplicabilità di 
essa e la relativa norma. 

 4. 

 5. Nell’ipotesi di cui al quinto comma dell’articolo 6 le fatture 
emesse devono essere registrate anche dal soggetto destinatario in ap-
posito registro, bollato e numerato ai sensi dell’articolo 39, secondo 
modalità e termini stabiliti con apposito decreto ministeriale.” 

 “Art. 24.    Registrazione dei corrispettivi    - 1. I commercianti al 
minuto e gli altri contribuenti di cui all’art. 22, in luogo di quanto sta-
bilito nell’articolo precedente, possono annotare in apposito registro, 
relativamente alle operazioni effettuate in ciascun giorno, l’ammonta-
re globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e delle relative 
imposte, distinto secondo l’aliquota applicabile, nonché l’ammon-
tare globale dei corrispettivi delle operazioni non imponibili di cui 
all’art. 21, sesto comma e, distintamente, all’art. 38  -quater   e quello 
delle operazioni esenti ivi indicate. L’annotazione deve essere esegui-
ta, con riferimento al giorno in cui le operazioni sono effettuate, entro 
il giorno non festivo successivo . 

 2. Nella determinazione dell’ammontare giornaliero dei cor-
rispettivi devono essere computati anche i corrispettivi delle ope-
razioni effettuate con emissione di fattura, comprese quelle relative 
ad immobili e beni strumentali e quelle indicate nel secondo comma 
dell’art. 17, includendo nel corrispettivo anche l’imposta. 

 3. Per determinate categorie di commercianti al minuto, che ef-
fettuano promiscuamente la vendita di beni soggetti ad aliquote d’im-
posta diverse, il Ministro delle fi nanze può consentire, stabilendo le 
modalità da osservare , che la registrazione dei corrispettivi delle 
operazioni imponibili sia fatta senza distinzione per aliquote e che la 
ripartizione dell’ammontare dei corrispettivi ai fi ni dell’applicazione 
delle diverse aliquote sia fatta in proporzione degli acquisti. 

 4. I commercianti al minuto che tengono il registro di cui al pri-
mo comma in luogo diverso da quello in cui svolgono l’attività di 
vendita devono eseguire le annotazioni prescritte nel primo comma, 
nei termini ivi indicati, anche in un registro di prima nota tenuto e 
conservato nel luogo o in ciascuno dei luoghi in cui svolgono l’attività 
di vendita. Le relative modalità sono stabilite con decreto del Ministro 
delle fi nanze.”. 

  Si riporta il testo dell’Allegato I al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, recante “Testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative”:  
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 “Allegato I - Elenco prodotti assoggettati ad imposizione ed aliquote vigenti alla data di entrata in vigore del testo unico 

  

“Allegato I - Elenco prodotti assoggettati ad imposizione ed aliquote vigenti alla data di entrata in vigore del 
testo unico 

Prodotti energetici  

Benzina con piombo: euro 564,00 per mille litri;  

Benzina: euro 564,00 per mille litri;  

Petrolio lampante o cherosene: 

usato come carburante: lire 625.620 per mille litri ;  

usato come combustibile per riscaldamento: lire 625.620 per mille litri ;  

Oli da gas o gasolio: 

usato come carburante: euro 423,00 per mille litri ;  

usato come combustibile per riscaldamento: lire 747.470 per mille litri ;  

Oli combustibili: lire 90.000 per mille kg.;  

Oli combustibili a basso tenore di zolfo: lire 45.000 per mille kg. 

Gas di petrolio liquefatti: 

usato come carburante: euro 227,77 per mille kg. ;  

usato come combustibile per riscaldamento: lire 359.220 per mille kg.;   

Gas naturale: 

per autotrazione: lire zero ;  

per combustione per usi industriali: lire 20 al mc ;  

per combustione per usi civili: 

a) per usi domestici di cottura cibi e produzione di acqua calda di cui alla tariffa T1 prevista dal
provvedimento CIP n. 37 del 26 giugno 1986: lire 86 al mc.;  

b) per usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 metri cubi annui: lire 151 al mc.;  

c) per altri usi civili lire 332 al mc.;  

per i consumi nei territori di cui all'art. 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno
approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, si applicano le seguenti aliquote : 

a) per gli usi di cui alle precedenti lettere a) e b): lire 74 al mc.;  

b) per gli altri usi civili: lire 238 al mc. 

Carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704) impiegati per uso riscaldamento:  

- da parte di imprese: 4,60 euro per mille chilogrammi;  
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- da parte di soggetti diversi dalle imprese: 9,20 euro per mille chilogrammi  

Alcole e bevande alcoliche 

Birra: euro 2,35 per ettolitro e per grado-Plato ; 

Vino: lire zero;  

Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra: lire zero;  

Prodotti alcolici intermedi: euro 68,51 per ettolitro ;  

Alcole etilico: euro 800,01 per ettolitro anidro. 

TABACCHI LAVORATI 

Sigari e sigaretti: 23,0%;  

Sigarette: 58,5%;  

Tabacco da fumo: 56,0%;  

Tabacco da fiuto: 24,78%;  

Tabacco da masticare: 24,78%. 

Fiammiferi di ordinario consumo: 

a) 25 per cento per i fiammiferi con prezzo di vendita fino a 0,258 euro la scatola;  

b) 23 per cento per i fiammiferi con prezzo di vendita superiore a 0,258 euro e fino a 0,775 euro la scatola, 
con un minimo di imposta di fabbricazione di 0,0645 euro la scatola;  

c) 20 per cento per i fiammiferi con prezzo di vendita superiore a 0,775 euro e fino a 1,291 euro la scatola,
con un minimo di imposta di fabbricazione di 0,17825 euro la scatola;  

d) 15 per cento per i fiammiferi con prezzo di vendita superiore a 1,291 euro e fino a 2,07 euro la scatola,
con un minimo di imposta di fabbricazione di 0,2582 euro la scatola;  

e) 10 per cento per i fiammiferi con prezzo di vendita superiore a 2,07 euro la scatola, con un minimo di 
imposta di fabbricazione di 0,3105 euro la scatola. 

Fiammiferi pubblicitari omaggio o nominativi: 

Prodotto - Euro per ogni 10 fiammiferi o frazione di 10 

Cerini - 0,0103 

Bossoli - 0,0103 

Familiari - 0,0083 

Cucina - 0,0114 

Maxi-box - 0,0083 
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Svedesi - 0,0170 

Minerva - 0,0165 

Controvento - 0,0341 

Fiammiferone - 0,0501 

Caminetto - 0,090 

KM Carezza - 0,0083 

KM Casa - 0,0083 

KM Superlungo - 0,0114 

KM Jolly - 0,0062 

KM Europa - 0,0165 

KM Super Mini - 0,0170 

KM Carezza Mini - 0,0170 

KM Camino - 0,0501 

KM Camino Maxi - 0,090 

KM Jumbo - 0,090 

Cuoco - 0,0083 

Lampo - 0,0170 

Flip - 0,0165 

Fiammata - 0,0501  

Energia elettrica 

Per ogni kWh di energia impiegata : 

per qualsiasi applicazione nelle abitazioni: lire 4,10 per ogni kWh;  

per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni: lire 6 al kWh . 

Imposizioni diverse  

Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg.  

Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.”. 



—  122  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21616-9-2011

    Si riporta il testo dell’articolo 49 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio 
dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento del terrorismo non-
chè della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 49.    Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore    - 
1. È vietato il trasferimento di denaro contante o di libretti di deposito 
bancari o postali al portatore o di titoli al portatore in euro o in valuta 
estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, quando il valore 
oggetto di trasferimento, è complessivamente pari o superiore a 2.500 
euro. Il trasferimento è vietato anche quando è effettuato con più pa-
gamenti inferiori alla soglia che appaiono artifi ciosamente frazionati. 
Il trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite di banche, 
istituti di moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A.. 

 2. Il trasferimento per contanti per il tramite dei soggetti di cui 
al comma 1 deve essere effettuato mediante disposizione accettata 
per iscritto dagli stessi, previa consegna ai medesimi della somma in 
contanti. A decorrere dal terzo giorno lavorativo successivo a quello 
dell’accettazione, il benefi ciario ha diritto di ottenere il pagamento nella 
provincia del proprio domicilio. 

 3. La comunicazione da parte del debitore al creditore dell’accetta-
zione di cui al comma 2 produce l’effetto di cui al primo comma dell’ar-
ticolo 1277 del codice civile e, nei casi di mora del creditore, anche gli 
effetti del deposito previsti dall’articolo 1210 dello stesso codice. 

 4. I moduli di assegni bancari e postali sono rilasciati dalle banche 
e da Poste Italiane S.p.A. muniti della clausola di non trasferibilità. Il 
cliente può richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di assegni banca-
ri e postali in forma libera. 

 5. Gli assegni bancari e postali emessi per importi pari o superiori a 
2.500 euro devono recare l’indicazione del nome o della ragione sociale 
del benefi ciario e la clausola di non trasferibilità. 

 6. Gli assegni bancari e postali emessi all’ordine del traente posso-
no essere girati unicamente per l’incasso a una banca o a Poste Italiane 
S.p.A. 

 7. Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari sono emessi con 
l’indicazione del nome o della ragione sociale del benefi ciario e la clau-
sola di non trasferibilità. 

 8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e cambiari di im-
porto inferiore a 2.500 euro può essere richiesto, per iscritto, dal cliente 
senza la clausola di non trasferibilità. 

 9. Il richiedente di assegno circolare, vaglia cambiario o mezzo 
equivalente, intestato a terzi ed emesso con la clausola di non trasferi-
bilità, può chiedere il ritiro della provvista previa restituzione del titolo 
all’emittente. 

 10. Per ciascun modulo di assegno bancario o postale richiesto in 
forma libera ovvero per ciascun assegno circolare o vaglia postale o 
cambiario rilasciato in forma libera è dovuta dal richiedente, a titolo di 
imposta di bollo, la somma di 1,50 euro. 

 11. I soggetti autorizzati a utilizzare le comunicazioni di cui all’ar-
ticolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e successive modifi cazioni, possono chiedere 
alla banca o a Poste Italiane S.p.A. i dati identifi cativi e il codice fi scale 
dei soggetti ai quali siano stati rilasciati moduli di assegni bancari o 
postali in forma libera ovvero che abbiano richiesto assegni circolari o 
vaglia postali o cambiari in forma libera nonchè di coloro che li abbiano 
presentati all’incasso. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono individuate le modalità tecniche di trasmissione dei 
dati di cui al presente comma. La documentazione inerente i dati mede-
simi, costituisce prova documentale ai sensi dell’articolo 234 del codice 
di procedura penale. 

 12. Il saldo dei libretti di deposito bancari o postali al portatore non 
può essere pari o superiore a 2.500 euro. 

 13. I libretti di deposito bancari o postali al portatore con saldo 
pari o superiore a 2.500 euro, esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono estinti dal portatore ovvero il loro saldo deve 
essere ridotto a una somma non eccedente il predetto importo entro il 
   30 settembre 2011.    Le banche e Poste Italiane S.p.A. sono tenute a dare 
ampia diffusione e informazione a tale disposizione. 

 14. In caso di trasferimento di libretti di deposito bancari o postali 
al portatore, il cedente comunica, entro 30 giorni, alla banca o a Poste 
Italiane S.p.A, i dati identifi cativi del cessionario, l’accettazione di que-
sti e la data del trasferimento. 

 15. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 7 non si applicano ai 
trasferimenti in cui siano parte banche o Poste Italiane S.p.A., nonchè ai 
trasferimenti tra gli stessi effettuati in proprio o per il tramite di vettori 
specializzati di cui all’articolo 14, comma 1, lettera   c)  . 

 16. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai trasferi-
menti di certifi cati rappresentativi di quote in cui siano parte uno o più 
soggetti indicati all’articolo 11, comma 1, lettere   a)   e   b)  , e dalla lettera 
  d)   alla lettera   g)  . 

 17. Restano ferme le disposizioni relative ai pagamenti effettuati 
allo Stato o agli altri enti pubblici e alle erogazioni da questi comunque 
disposte verso altri soggetti. È altresì fatta salva la possibilità di versa-
mento prevista dall’articolo 494 del codice di procedura civile. 

 18. 
 19. 
 20. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore il 

30 aprile 2008.”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 58 del citato decreto legisla-

tivo n. 231 del 2007:  
 “Art. 58.    Violazioni del Titolo III    - 1. Fatta salva l’effi cacia degli 

atti, alle violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 
6 e 7, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria dall’1 per cento 
al 40 per cento dell’importo trasferito. 

 2. La violazione della prescrizione di cui all’articolo 49, com-
ma 12, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 20 per 
cento al 40 per cento del saldo. 

 3. La violazione della prescrizione contenuta nell’articolo 49, com-
mi 13 e 14, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 
per cento al 20 per cento del saldo del libretto al portatore. 

 4. La violazione delle prescrizioni contenute nell’articolo 49, com-
mi 18 e 19, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 20 
per cento al 40 per cento dell’importo trasferito. 

 5. La violazione del divieto di cui all’articolo 50, comma 1, è pu-
nita con una sanzione amministrativa pecuniaria dal 20 per cento al 40 
per cento del saldo. 

 6. La violazione del divieto di cui all’articolo 50, comma 2, è pu-
nita con una sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 per cento al 40 
per cento del saldo. 

 7. La violazione dell’obbligo di cui all’articolo 51, comma 1, del 
presente decreto è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria 
dal 3 per cento al 30 per cento dell’importo dell’operazione, del saldo 
del libretto ovvero del conto. 

 7-   bis   . Per le violazioni previste dai precedenti commi, la sanzione 
amministrativa pecuniaria non può comunque essere inferiore nel mini-
mo all’importo di tremila euro. Per le violazioni di cui al comma 1 che 
riguardano importi superiori a cinquantamila euro la sanzione minima è 
aumentata di cinque volte. Per le violazioni di cui ai commi 2, 3 e 4 che 
riguardano importi superiori a cinquantamila euro le sanzioni minima e 
massima sono aumentate del cinquanta per cento.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia 
di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei 
tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662), come modifi cato dalla presente legge:  

  “   Art. 12.    Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette ed im-
posta sul valore aggiunto    – 1. Quando è irrogata una sanzione ammi-
nistrativa superiore a lire cento milioni e la sanzione edittale prevista 
per la più grave delle violazioni accertate non è inferiore nel minimo a 
ottanta milioni e nel massimo a centosessanta milioni di lire, si applica, 
secondo i casi, una delle sanzioni accessorie previste nel decreto legisla-
tivo recante i principi generali per le sanzioni amministrative in materia 
tributaria, per un periodo da uno a tre mesi. La durata delle sanzioni 
accessorie può essere elevata fi no a sei mesi, se la sanzione irrogata è 
superiore a lire duecento milioni e la sanzione edittale prevista per la 
più grave violazione non è inferiore nel minimo a centosessanta milioni 
di lire. 

 2. Qualora siano state contestate ai sensi dell’ articolo 16 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fi scale o 
lo scontrino fi scale compiute in giorni diversi, anche se non sono state 
irrogate sanzioni accessorie in applicazione delle disposizioni del citato 
decreto legislativo n. 472 del 1997, è disposta la sospensione della licen-
za o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività ovvero dell’esercizio 
dell’attività medesima per un periodo da tre giorni ad un mese. In dero-
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ga all’ articolo 19, comma 7, del medesimo decreto legislativo n. 472 del 
1997, il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo. Se 
l’importo complessivo dei corrispettivi oggetto di contestazione eccede 
la somma di euro 50.000 la sospensione è disposta per un periodo da un 
mese a sei mesi . 

 2  -bis  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta dalla direzione 
regionale dell’Agenzia delle entrate competente per territorio in relazio-
ne al domicilio fi scale del contribuente. Gli atti di sospensione devono 
essere notifi cati, a pena di decadenza, entro sei mesi da quando è stata 
contestata la quarta violazione. 

 2  -ter  . L’esecuzione e la verifi ca dell’effettivo adempimento delle 
sospensioni di cui al comma 2 è effettuata dall’Agenzia delle entrate, 
ovvero dalla Guardia di fi nanza, ai sensi dell’ articolo 63 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 2  -quater  . L’esecuzione della sospensione di cui al comma 2 è as-
sicurata con il sigillo dell’organo procedente e con le sottoscrizioni del 
personale incaricato. 

 2  -quinquies  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta anche 
nei confronti dei soggetti esercenti i posti e apparati pubblici di teleco-
municazione e nei confronti dei rivenditori agli utenti fi nali dei mezzi 
tecnici di cui all’ articolo 74, primo comma, lettera   d)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso 
di dodici mesi, siano state contestate tre distinte violazioni dell’obbligo 
di regolarizzazione dell’operazione di acquisto di mezzi tecnici ai sensi 
del comma 9  -ter   dell’ articolo 6. 

  2  -sexies  . Qualora siano state contestate a carico di soggetti iscrit-
ti in albi ovvero ad ordini professionali, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certi-
fi cativo dei corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni 
caso la sanzione accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo o 
all’ordine per un periodo da tre giorni ad un mese. In caso di recidiva, 
la sospensione è disposta per un periodo da quindici giorni a sei mesi. 
In deroga all’    articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472    , il provvedimento di sospensione è immediatamente ese-
cutivo. Gli atti di sospensione sono comunicati all’ordine professionale 
ovvero al soggetto competente alla tenuta dell’albo affi nché ne sia data 
pubblicazione sul relativo sito internet. Si applicano le disposizioni dei 
commi 2  -bis   e 2  -ter  .  

  2  -septies  .Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 2  -sexies   sia-
no commesse nell’esercizio in forma associata di attività professionale, 
la sanzione accessoria di cui al medesimo comma è disposta nei con-
fronti di tutti gli associati.    ”.  

   
 La legge 27 dicembre 2002, n. 289 reca “Disposizioni per la for-

mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2003). 

  Si riporta il testo dell’articolo 44 del citato testo unico delle impo-
ste sui redditi:  

 “Art. 44.    Redditi di capitale     - 1. Sono redditi di capitale:  
   a)   gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e conti 

correnti; 
   b)   gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli similari, 

degli altri titoli diversi dalle azioni e titoli similari, nonché dei certifi cati 
di massa; 

   c)   le rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue di cui agli 
articoli 1861 e 1869 del codice civile; 

   d)   i compensi per prestazioni di fi deiussione o di altra garanzia; 
   e)   gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al patrimonio 

di società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società, salvo il 
disposto della lettera   d)   del comma 2 dell’articolo 53; è ricompresa tra 
gli utili la remunerazione dei fi nanziamenti eccedenti di cui all’artico-
lo 98 direttamente erogati dal socio o dalle sue parti correlate, anche in 
sede di accertamento; 

   f)   gli utili derivanti da associazioni in partecipazione e dai contratti 
indicati nel primo comma dell’articolo 2554 del codice civile, salvo il 
disposto della lettera   c)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   g)   i proventi derivanti dalla gestione, nell’interesse collettivo di 
pluralità di soggetti, di masse patrimoniali costituite con somme di de-
naro e beni affi dati da terzi o provenienti dai relativi investimenti; 

 g  -bis  ) i proventi derivanti da riporti e pronti contro termine su titoli 
e valute; 

 g  -ter  ) i proventi derivanti dal mutuo di titoli garantito; 

 g  -quater   ) i redditi compresi nei capitali corrisposti in dipendenza 
di contratti di assicurazione sulla vita e di capitalizzazione; 

 g  -quinquies  ) i redditi derivanti dai rendimenti delle prestazioni 
pensionistiche di cui allalettera h  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 50 
erogate in forma periodica e delle rendite vitalizie aventi funzione 
previdenziale; 

 g  -sexies  ) i redditi imputati al benefi ciario di trust ai sensi dell’ arti-
colo 73, comma 2, anche se non residenti; 

   h)   gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri rapporti aventi 
per oggetto l’impiego del capitale, esclusi i rapporti attraverso cui pos-
sono essere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di 
un evento incerto. 

  2. Ai fi ni delle imposte sui redditi:  
   a)   si considerano similari alle azioni, i titoli e gli strumenti fi nan-

ziari emessi da società ed enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   d)  , la cui remunerazione è costituita totalmente dalla partecipazione 
ai risultati economici della società emittente o di altre società apparte-
nenti allo stesso gruppo o dell’affare in relazione al quale i titoli e gli 
strumenti fi nanziari sono stati emessi. Le partecipazioni al capitale o 
al patrimonio, nonché i titoli e gli strumenti fi nanziari di cui al periodo 
precedente emessi da società ed enti di cui all’articolo 73, comma 1, 
lettera   d)  , si considerano similari alle azioni a condizione che la relati-
va remunerazione sia totalmente indeducibile nella determinazione del 
reddito nello Stato estero di residenza del soggetto emittente; a tale fi ne 
l’indeducibilità deve risultare da una dichiarazione dell’emittente stesso 
o da altri elementi certi e precisi; 

   b)  . 
   c)    si considerano similari alle obbligazioni:  
 1) i buoni fruttiferi emessi da società esercenti la vendita a rate di 

autoveicoli, autorizzate ai sensi dell’articolo 29 del regio decreto-legge 
15 marzo 1927, n. 436, convertito nella legge 19 febbraio 1928, n. 510; 

 2) i titoli di massa che contengono l’obbligazione incondizionata di 
pagare alla scadenza una somma non inferiore a quella in essi indicata, 
con o senza la corresponsione di proventi periodici, e che non attribui-
scono ai possessori alcun diritto di partecipazione diretta o indiretta alla 
gestione dell’impresa emittente o dell’affare in relazione al quale siano 
stati emessi, né di controllo sulla gestione stessa.”. 

 Si riporta il testo dell’ articolo 67 del citato testo unico delle im-
poste sui redditi, come modifi cato dal comma 36-   terdecies     del presente 
articolo:  

 “Art. 67.    Redditi diversi     - 1. Sono redditi diversi se non costitui-
scono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio di 
arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collet-
tivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore 
dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni, o 
l’esecuzione di opere intese a renderli edifi cabili, e la successiva vendi-
ta, anche parziale, dei terreni e degli edifi ci; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di 
beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi 
quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 
la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione 
e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a se-
guito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione 
edifi catoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della 
cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per 
donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di acqui-
sto da parte del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di 
partecipazioni qualifi cate. Costituisce cessione di partecipazioni quali-
fi cate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di ogni 
altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di cui 
all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché 
la cessione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le 
predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti 
rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero 
una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
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e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli 
ed i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o 
di partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti fi nanziari di cui alla lettera   a)   del com-
ma 2 dell’articolo 44quando non rappresentano una partecipazione al 
patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o di 
altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la cessione 
dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddisfano le 
condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, 
l’assimilazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qualora il va-
lore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare dei beni 
dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del com-
ma 2 dell’articolo 47del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi della 
lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni e di 
ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di cui 
all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o titoli attraverso cui 
possono essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate alle 
plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera   b)  , 
qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualora il 
valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste dal 
comma 2 dell’articolo 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e c  -bis  ), 
realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di titoli 
non rappresentativi di merci, di certifi cati di massa, di valute estere, 
oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti corren-
ti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, e 
di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, co-
munque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti fi nanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più 
pagamenti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di stru-
menti fi nanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni 
altro parametro di natura fi nanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti fi nanziari anche i predetti 
rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli pre-
cedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti fi nanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e delle 
scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove di 
abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di partico-
lari meriti artistici, scientifi ci o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente, 
compresi quelli dei terreni dati in affi tto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’in-

gegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazioni rela-
tivi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scien-
tifi co, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla subloca-
zione di beni immobili, dall’affi tto, locazione, noleggio o concessione 
in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affi tto e dalla con-
cessione in usufrutto di aziende; l’affi tto e la concessione in usufrutto 
dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 

 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, an-
che parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 58; 

  h  -ter  ) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo annuo 
per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o familiari 
dell’imprenditore;  

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi 
e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
fi lodrammatiche che perseguono fi nalità dilettantistiche, e quelli erogati 
nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremen-
to delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e 
da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua fi nalità 
sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione 
si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi 
in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione eterogenea 
di cui all’articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di tassazio-
ne di cui alle lettere precedenti. 

 1  -bis  . Agli effetti dell’applicazione delle lettere   c)  , c  -bis  ) e c  -ter  ) 
del comma 1, si considerano cedute per prime le partecipazioni, i titoli, 
gli strumenti fi nanziari, i contratti, i certifi cati e diritti, nonché le valute 
ed i metalli preziosi acquisiti in data più recente; in caso di chiusura o 
di cessione dei rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) si considerano chiusi 
o ceduti per primi i rapporti sottoscritti od acquisiti in data più recente. 

 1  -ter  . Le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di 
valute estere rivenienti da depositi e conti correnti concorrono a for-
mare il reddito a condizione che nel periodo d’imposta la giacenza dei 
depositi e conti correnti complessivamente intrattenuti dal contribuente, 
calcolata secondo il cambio vigente all’inizio del periodo di riferimento 
sia superiore a cento milioni di lire per almeno sette giorni lavorativi 
continui. 

 1  -quater  . Fra le plusvalenze e i redditi di cui alle lettere c  -ter  ), c  -
quater  ) e c  -quinquies  ) si comprendono anche quelli realizzati mediante 
rimborso o chiusura delle attività fi nanziarie o dei rapporti ivi indicati, 
sottoscritti all’emissione o comunque non acquistati da terzi per effetto 
di cessione a titolo oneroso.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, recante “Disciplina delle agevo-
lazioni tributarie”:  

  “   Art. 31.    Interessi delle obbligazioni pubbliche    - 1 Sono esenti 
dall’imposta sul reddito delle persone fi siche, dall’imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dall’imposta locale sui redditi gli interessi, 
i premi e gli altri frutti dei titoli del debito pubblico, dei buoni postali 
di risparmio, delle cartelle di credito comunale e provinciale emesse 
dalla Cassa depositi e prestiti e delle altre obbligazioni e titoli similari 
emessi da amministrazione statali, anche con ordinamento autonomo, 
da regioni, province e comuni e da enti pubblici istituiti esclusivamente 
per l’ adempimento di funzioni statali o per l’ esercizio diretto di servizi 
pubblici in regime di monopolio.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 168  -bis   del citato testo unico delle 
imposte sui red    diti:   

  “   Art.168-bis   .     Paesi e territori che consentono un adeguato scam-
bio di informazioni    – 1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono individuati gli Stati e territori che consentono un adegua-
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to scambio di informazioni, ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni 
contenute negli articoli 10, comma 1, lettera e  -bis  ), 73, comma 3, e 110, 
commi 10 e 12  -bis  , del presente testo unico, nell’ articolo 26, commi 1 
e 5, nonché nell’ articolo 27, comma 3  -ter  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   ,    e successive modifi cazioni, 
nell’ articolo 10  -ter  , commi 1 e 9, della legge 23 marzo 1983, n. 77, e 
successive modifi cazioni, negli articoli 1, comma 1, e6, comma 1, del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive modifi cazioni, 
nell’ articolo 2, comma 5, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351   ,    
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410   .  

 2. Con lo stesso decreto di cui al comma 1 sono individuati gli Stati 
e territori che consentono un adeguato scambio di informazioni e nei 
quali il livello di tassazione non è sensibilmente inferiore a quello appli-
cato in Italia, ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni contenute negli 
articoli 47, comma 4, 68, comma 4, 87, comma 1, 89, comma 3, 132, 
comma 4, 167, commi 1 e 5, e 168, comma 1, del presente testo unico, 
nonché negli articoli 27   ,    comma 4, e 37  -bis  , comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 4 dell’articolo 8 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106 recante “Semestre Europeo - Prime disposizioni 
urgenti per l’economia”:  

 “Art. 8.    Impresa e Credito    – 1.- 3. (O   missis).  

  4. Al fi ne di favorire il riequilibrio territoriale dei fl ussi di credito 
per gli investimenti a medio-lungo termine delle piccole e medie im-
prese del Mezzogiorno e sostenere progetti etici nel Mezzogiorno, sono 
apportate le modifi cazioni che seguono:  

   a)   possono essere emessi specifi ci Titoli di Risparmio per l’Eco-
nomia Meridionale (di seguito “Titoli”) da parte di banche italiane, co-
munitarie ed extracomunitarie autorizzate ad operare in Italia, in osser-
vanza delle previsioni del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e delle 
relative disposizioni di attuazione delle Autorità creditizie; 

   b)   i Titoli sono strumenti fi nanziari aventi scadenza non inferiore a 
diciotto mesi; sono titoli nominativi ovvero al portatore e corrispondo-
no interessi con periodicità almeno annuale; possono essere sottoscritti 
da persone fi siche non esercenti attività di impresa; sono assoggettati 
alla disciplina del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, Parte III, 
Titolo II, Capo II, Sezione I; non sono strumenti fi nanziari subordinati, 
irredimibili o rimborsabili previa autorizzazione della Banca d’Italia di 
cui all’ articolo 12, comma 7, del testo unico di cui al citato decreto le-
gislativo n. 385 del 1993, né altri strumenti computabili nel patrimonio 
di vigilanza; 

   c)   le disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239 si 
applicano agli strumenti fi nanziari di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente 
comma. Sugli interessi relativi ai suddetti titoli l’imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 2 del citato decreto legislativo n. 239 del 1996 si applica 
nella misura del 5 per cento. Per i rapporti di gestione individuale di por-
tafoglio di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461, gli interessi e gli altri proventi dei titoli di cui alla lettera   a)   non 
concorrono alla determinazione del risultato della gestione secondo le 
disposizioni di cui alla lettera   d)  ; 

   d)   i Titoli possono essere emessi per un importo nominale com-
plessivo massimo di 3 miliardi di euro annui. Il predetto importo è even-
tualmente modifi cato entro il 31 gennaio di ogni anno con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze di natura non regolamentare; 

   e)   per ciascun gruppo bancario il limite massimo di emissione è 
pari al 20 per cento dell’importo nominale complessivo annuo di cui alla 
lettera   d)  . Per singole banche non facenti parte di un gruppo bancario, il 
limite massimo è del 5 per cento. In ogni caso, l’emissione di Titoli di 
cui alle lettere da   a)   a   d)   non può superare il 30 per cento del patrimonio 
di vigilanza consolidato del gruppo bancario o individuale della banca 
non facente parte di un gruppo bancario; 

   f)   con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di natura 
non regolamentare sono stabilite eventuali ulteriori modalità attuative 
e di monitoraggio dei Titoli di Risparmio per l’Economia Meridionale; 

   g)   sono abrogati i commi da 178 a 181 dell’ articolo 2 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191.”. 

 Si riporta il testo del comma 8-   bis    dell’articolo 26-   quater     del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Di-
sposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 “Art. 26-   quater.Esenzione dalle imposte sugli interessi e sui canoni 
corrisposti a soggetti residenti in Stati membri dell’Unione europea    – 
1-8 (     Omissis  ).  

 8  -bis  . In difetto dei requisiti indicati nel comma 4, lettera   c)   , i sog-
getti di cui all’articolo 23 applicano una ritenuta del 5 per cento sugli 
interessi corrisposti a soggetti non residenti a condizione che gli interes-
si siano destinati a fi nanziare il pagamento di interessi e altri proventi su 
prestiti obbligazionari emessi dai percettori:  

   a)   negoziati in mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unio-
ne europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico 
europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle 
fi nanze 4 settembre 1996 e successive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   garantiti dai soggetti di cui all’articolo 23 che corrispondono gli 
interessi ovvero dalla società capogruppo controllante ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile ovvero da altra società controllata dalla 
stessa controllante.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 27 del citato decreto del pre-
sidente della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

 “Art. 27.    Ritenuta sui dividendi    – 1. Le società e gli enti indicati 
nelle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, operano con obbligo di rivalsa, una 
ritenuta del 12,50 per cento a titolo d’imposta sugli utili in qualunque 
forma corrisposti, anche nei casi di cui all’articolo 47, comma 7, del pre-
detto testo unico, a persone fi siche residenti in relazione a partecipazioni 
non qualifi cate ai sensi della lettera c  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 67 
del citato testo unico n. 917 del 1986, non relative all’impresa ai sensi 
dell’articolo 65 del medesimo testo unico. La ritenuta di cui al periodo 
precedente si applica alle condizioni ivi previste agli utili derivanti dagli 
strumenti fi nanziari di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)   e dai con-
tratti di associazione in partecipazione di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera   b)  , del predetto testo unico qualora il valore dell’apporto non sia 
superiore al 5 per cento o al 25 per cento del valore del patrimonio netto 
contabile risultante dall’ultimo bilancio approvato prima della data di 
stipula del contratto nel caso in cui si tratti rispettivamente di società i 
cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o di altre partecipazio-
ni. La ritenuta è applicata altresì dalle persone fi siche che esercitano im-
prese commerciali ai sensi dell’articolo 55 del testo unico delle imposte 
sui redditi e dalle società in nome collettivo e in accomandita semplice 
ed equiparate di cui all’articolo 5del medesimo testo unico sugli utili 
derivanti dai contratti di associazione in partecipazione previsti nel pre-
cedente periodo, corrisposti a persone fi siche residenti; per i soggetti 
che determinano il reddito ai sensi dell’articolo 66 del predetto testo 
unico, in luogo del patrimonio netto si assume il valore individuato nel 
comma 2 dell’articolo 47 del medesimo testo unico. 

 1  -bis  . Nei casi di cui all’articolo 47   ,    commi 5 e 7, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, la ritenuta prevista dai commi 1 e 4 
si applica sull’intero ammontare delle somme o dei valori corrisposti, 
qualora il percettore non comunichi il valore fi scalmente riconosciuto 
della partecipazione. 

 2. In caso di distribuzione di utili in natura i singoli soci o parteci-
panti, per conseguirne il pagamento, sono tenuti a versare alle società ed 
altri enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 73 del pre-
detto testo unico, l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta 
di cui al comma 1, determinato in relazione al valore normale dei beni 
ad essi attribuiti, quale risulta dalla valutazione operata dalla società 
emittente alla data individuata dalla lettera   a)   del comma 2 dell’artico-
lo 109 del citato testo unico. 

 3. La ritenuta è operata a titolo d’imposta e con l’aliquota del 27 
per cento sugli utili corrisposti a soggetti non residenti nel territorio del-
lo Stato diversi dalle società ed enti indicati nel comma 3  -ter  , in rela-
zione alle partecipazioni, agli strumenti fi nanziari di cui all’ articolo 44, 
comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e ai 
contratti di associazione in partecipazione di cui all’articolo 109, com-
ma 9, lettera   b)  , del medesimo testo unico   ,    non relative a stabili orga-
nizzazioni nel territorio dello Stato. L’aliquota della ritenuta è ridotta 
all’11 per cento sugli utili corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Sta-
ti membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo inclusi nella lista di cui al decreto del Mini-
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stro dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’ articolo 168  -bis   
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   .    I soggetti non residenti, 
diversi dagli azionisti di risparmio, dai fondi pensione di cui al periodo 
precedente e dalle società ed enti indicati nel comma 3  -ter  , hanno diritto 
al rimborso, fi no a concorrenza    di un quarto    della ritenuta, dell’imposta 
che dimostrino di aver pagato all’estero in via defi nitiva sugli stessi utili 
mediante certifi cazione del competente uffi cio fi scale dello Stato estero. 

 3  -bis  . I soggetti cui si applica l’articolo 98 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, sono tenuti ad operare, con obbligo di rivalsa, 
la ritenuta di cui ai commi 3 e 3  -ter   sulla remunerazione di fi nanziamen-
ti eccedenti prevista dal citato articolo 98 direttamente erogati dal socio 
o da una sua parte correlata, non residenti nel territorio dello Stato. A 
fi ni della determinazione della ritenuta di cui sopra, si computa in dimi-
nuzione la eventuale ritenuta operata ai sensi dell’articolo 26 riferibile 
alla medesima remunerazione. La presente disposizione non si applica 
alla remunerazione di fi nanziamenti eccedenti direttamente erogati dalle 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti. 

 3  -ter  . La ritenuta è operata a titolo di imposta e con l’aliquota 
dell’1,375 per cento sugli utili corrisposti alle società e agli enti soggetti 
ad un’imposta sul reddito delle società negli Stati membri dell’Unione 
europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico euro-
peo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’ articolo 168  -bis   del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ,    ed ivi residenti, in relazione alle 
partecipazioni, agli strumenti fi nanziari di cui all’ articolo 44   ,    comma 2, 
lettera   a)  , del predetto testo unico e ai contratti di associazione in par-
tecipazione di cui all’ articolo 109, comma 9, lettera   b)  , del medesimo 
testo unico, non relativi a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato. 

 4. Sulle remunerazioni corrisposte a persone fi siche residenti re-
lative a partecipazioni al capitale o al patrimonio, titoli e strumenti fi -
nanziari di cui all’articolo 44   ,    comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, del 
testo unico delle imposte sui redditi e a contratti di cui all’articolo 109   ,    
comma 9, lettera   b)  , del medesimo testo unico, in cui l’associante è 
soggetto non residente, non qualifi cati ai sensi della lettera c  -bis  ) del 
comma 1, dell’articolo 67 del testo unico e non relativi all’impresa ai 
sensi dell   ’    articolo 65 dello stesso testo unico, è operata una ritenuta del 
12,50 per cento a titolo d’imposta dai soggetti di cui al primo comma 
dell’articolo 23 che intervengono nella loro riscossione. La ritenuta è 
operata a titolo d’acconto:  

   a)   sulla quota imponibile delle remunerazioni corrisposte da sog-
getti non residenti in relazione a partecipazioni al capitale o al patri-
monio, titoli e strumenti fi nanziari e a contratti di cui alla lettera   c)   del 
comma 1 dell’articolo 67 del citato testo unico, non relativi all’impresa 
ai sensi dell’articolo 65; 

   b)   sull’intero importo delle remunerazioni corrisposte, in relazio-
ne a partecipazioni, titoli, strumenti fi nanziari e contratti non relativi 
all’impresa ai sensi dell’articolo 65, da società ed enti residenti in Pa-
esi o territori a regime fi scale privilegiato di cui al decreto ministeriale 
emanato ai sensi dell’   articolo 167   , comma 4, del citato testo unico salvo 
che la persona fi sica dimostri al soggetto che interviene nella riscossione 
che, a seguito dell’esercizio di interpello secondo le modalità del com-
ma 5, lettera   b)  , dello stessoarticolo 167, sono rispettate le condizioni di 
cui alla lettera   c)   del comma 1, dell’articolo 87del citato testo unico. La 
disposizione del periodo precedente non si applica alle partecipazioni, 
ai titoli e agli strumenti fi nanziari di cui all   ’   articolo 44, comma 2, let-
tera   a)  , ultimo periodo, emessi da società i cui titoli sono negoziati nei 
mercati regolamentati. La ritenuta è, altresì, operata sull’intero importo 
delle remunerazioni relative a contratti stipulati con associanti non resi-
denti che non soddisfano le condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, 
lettera   a)  , ultimo periodo. 

 4  -bis  . Le ritenute del comma 4 sono operate al netto delle ritenute 
applicate dallo Stato estero. In caso di distribuzione di utili in natura si 
applicano le disposizioni di cui al comma 2. 

 5. Le ritenute di cui ai commi 1 e 4, primo periodo, non sono ope-
rate qualora le persone fi siche residenti e gli associati in partecipazione 
dichiarino all’atto della percezione che gli utili riscossi sono relativi 
all’attività di impresa o ad una partecipazione qualifi cata ai sensi della 
lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 67 del citato testo unico. Le ritenute 
di cui ai commi 1 e 4, sono operate con l’aliquota del 27 per cento ed a 
titolo d’imposta nei confronti dei soggetti esenti dall’imposta sul reddito 
delle società. 

 6. Per gli utili corrisposti a soggetti residenti ed assoggettati alla 
ritenuta a titolo d’imposta o all’imposta sostitutiva sul risultato maturato 

di gestione non si applicano le disposizioni degli articoli 5, 7, 8, 9 e 11, 
terzo comma, della legge 29 dicembre 1962, n. 1745.”. 

 Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, reca “Disciplina del-
le forme pensionistiche complementari”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 1 aprile 
1996, n. 239 (Modifi cazioni al regime fi scale degli interessi, premi ed 
altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2.    Imposta sostitutiva sugli interessi, premi ed altri frutti di 
talune obbligazioni e titoli similari per i soggetti residenti     - 1. Sono 
soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 
12,50 per cento, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli 
similari di cui all’articolo 1, nonché gli interessi ed altri proventi del-
le obbligazioni e degli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, ed equiparati, 
emessi in Italia, per la parte maturata nel periodo di possesso, percepiti 
dai seguenti soggetti residenti nel territorio dello Stato:  

   a)   persone fi siche; 
   b)   soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui red-

diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 , escluse le società in nome collettivo, in accomandita sem-
plice e quelle ad esse equiparate; 

   c)   enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera   c)  , del medesimo 
testo unico, ivi compresi quelli indicati nel successivo articolo 88; 

   d)   . 
   e)   . 
   f)   soggetti esenti dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche. 
 1  -bis  . Sono soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 

nella misura del 12,50 per cento, per la parte maturata nel periodo di 
possesso, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli similari 
dovuti da soggetti non residenti. L’imposta è applicata nella misura del 
12,50 per cento anche sugli interessi ed altri proventi delle obbligazioni 
e degli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nonché di quelli con regime fi -
scale equiparato, emessi all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992, 
indipendentemente dalla scadenza. 

 1  -ter  .    (abrogato).   
  1-quater    .     L’imposta di cui al comma 1  -bis   si applica sugli interessi 

ed altri proventi percepiti dai soggetti indicati al comma 1.  
 2. L’imposta sostitutiva di cui ai    commi 1 e 1-bis    è applicata dalle 

banche, dalle società di intermediazione mobiliare, dalle società fi ducia-
rie, dagli agenti di cambio e da altri soggetti espressamente indicati in 
appositi decreti del Ministro delle fi nanze di concerto con il Ministro del 
tesoro, residenti in Italia, che comunque intervengono nella riscossione 
degli interessi, premi ed altri frutti ovvero, anche in qualità di acquirenti, 
nei trasferimenti dei titoli di cui ai    commi 1 e 1-bis    Ai fi ni dell’applica-
zione dell’imposta sostitutiva, per trasferimento dei titoli si intendono le 
cessioni e qualunque altro atto, a titolo oneroso o gratuito, che comporta 
il mutamento della titolarità giuridica dei titoli. 

 3. Per i buoni postali di risparmio l’imposta sostitutiva è applica-
ta dall’Ente poste italiane conformemente a quanto disposto dall’art. 5, 
comma 2. Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro e con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
su proposta del consiglio di amministrazione dell’Ente poste italiane, 
possono essere stabilite particolari modalità applicative della presente 
disciplina, anche agli effetti dell’art. 7.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 21 novem-
bre 1997, n. 461 (Riordino della disciplina tributaria dei redditi di ca-
pitale e dei redditi diversi, a norma dell’articolo 3, comma 160, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 7.    Imposta sostitutiva sul risultato maturato delle gestioni 
individuali di portafoglio    - 1. I soggetti che hanno conferito a un sog-
getto abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, 
l’incarico di gestire masse patrimoniali costituite da somme di denaro o 
beni non relativi all’impresa, possono optare, con riferimento ai redditi 
di capitale e diversi di cui agli articoli 41 e 81, comma 1, lettere da c  -bis  ) 
a c  -quinquies  ), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modifi cati, rispettivamente, dagli articoli 1, comma 3, e 3, comma 1, del 
presente decreto, che concorrono alla determinazione del risultato della 
gestione ai sensi del comma 4, per l’applicazione dell’imposta sostituti-
va di cui al presente articolo. 
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 2. Il contribuente può optare per l’applicazione dell’imposta sosti-
tutiva mediante comunicazione sottoscritta rilasciata al soggetto gestore 
all’atto della stipula del contratto e, nel caso dei rapporti in essere, an-
teriormente all’inizio del periodo d’imposta. L’opzione ha effetto per 
il periodo d’imposta e può essere revocata solo entro la scadenza di 
ciascun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. 
Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, da pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca 
dell’opzione di cui al presente articolo. 

  3. Qualora sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 i redditi 
che concorrono a formare il risultato della gestione, determinati secondo 
i criteri stabiliti dagli articoli 42 e 82 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, non sono soggetti alle imposte sui redditi, nonché 
all’imposta sostitutiva di cui al comma 2 all’articolo 5. Sui redditi di 
capitale derivanti dalle attività fi nanziarie comprese nella massa patri-
moniale affi data in gestione non si applicano:  

   a)   l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2, commi 1 e 1  -bis   del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239; 

    b)   la ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del D.P.R. 
29 settembre 1973, n.600, sugli interessi ed altri proventi dei conti cor-
renti bancari;  

   c)   le ritenute previste dai commi 3 e 3  -bis   dell’articolo 26 e la ri-
tenuta di cui all’articolo 26  -quinquies   del predetto decreto n. 600 del 
1973; 

   d)   le ritenute previste dai commi 1 e 4 dell’articolo 27 del me-
desimo decreto, con esclusione delle ritenute sugli utili derivanti dalle 
partecipazioni in società estere qualifi cate ai sensi della lettera   c)   del 
comma 1 dell’articolo 67 del testo unico delle imposte sui redditi; 

   e)   la ritenuta prevista dai commi 1, 2 e 5 dell’articolo 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77, come modifi cato dall’articolo 8, comma 5. 

 4. Il risultato maturato della gestione è soggetto ad imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per cento. Il 
risultato della gestione si determina sottraendo dal valore del patrimo-
nio gestito al termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta so-
stitutiva, aumentato dei prelievi e diminuito di conferimenti effettuati 
nell’anno, i redditi maturati nel periodo e soggetti a ritenuta, i redditi 
che concorrono a formare il reddito complessivo del contribuente, i red-
diti esenti o comunque non soggetti ad imposta maturati nel periodo, i 
proventi derivanti da fondi comuni di investimento immobiliare di cui 
alla legge 25 gennaio 1994, n. 86, il 60 per cento dei proventi derivanti 
dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del rispar-
mio di cui al quarto periodo, del comma 1, dell’articolo 10  -ter  , della 
legge 23 marzo 1983, n. 77, ed il valore del patrimonio stesso all’inizio 
dell’anno. Il risultato è computato al netto degli oneri e delle commis-
sioni relative al patrimonio gestito.    Ai fi ni del presente comma, i redditi 
derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.601, ed 
equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di 
cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis    ,     comma 1    ,     del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono computati nella misura 
del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato;  

 5. La valutazione del patrimonio gestito all’inizio ed alla fi ne di 
ciascun periodo d’imposta è effettuata secondo i criteri stabiliti dai re-
golamenti emanati dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
in attuazione del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415. Tuttavia nel 
caso dei titoli, quote, partecipazioni, certifi cati o rapporti non negozia-
ti in mercati regolamentati, il cui valore complessivo medio annuo sia 
superiore al 10 per cento dell’attivo medio gestito, essi sono valutati 
secondo il loro valore normale, ferma restando la facoltà del contribuen-
te di revocare l’opzione limitatamente ai predetti titoli, quote, parteci-
pazioni, certifi cati o rapporti. Con uno o più decreti del Ministro delle 
fi nanze , sentita la Commissione nazionale per le società e la borsa, sono 
stabilite le modalità e i criteri di attuazione del presente comma. 

 6. Nel caso di contratti di gestione avviati o conclusi in corso d’an-
no, in luogo del patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patrimonio 
alla data di stipula del contratto ovvero in luogo del patrimonio al termi-
ne dell’anno si assume il patrimonio alla chiusura del contratto. 

 7. Il conferimento di titoli, quote, certifi cati o rapporti in una ge-
stione per la quale sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 si 
considera cessione a titolo oneroso ed il soggetto gestore applica le di-
sposizioni dei commi 5, 6, 9 e 12 dell’articolo 6. Tuttavia nel caso di 
conferimento di strumenti fi nanziari che formavano già oggetto di un 

contratto di gestione per il quale era stata esercitata l’opzione di cui al 
comma 2, si assume quale valore di conferimento il valore assegnato ai 
medesimi ai fi ni della determinazione del patrimonio alla conclusione 
del precedente contratto di gestione; nel caso di conferimento di stru-
menti fi nanziari per i quali sia stata esercitata l’opzione di cui all’artico-
lo 6, si assume quale costo il valore, determinato agli effetti dell’appli-
cazione del comma 6 del citato articolo . 

 8. Nel caso di prelievo di titoli, quote, valute, certifi cati e rapporti 
o di loro trasferimento ad altro deposito o rapporto di custodia, ammi-
nistrazione o gestione di cui all’articolo 6 ed al comma 1 del presente 
articolo, salvo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o 
per donazione, e comunque di revoca dell’opzione di cui al precedente 
comma 2, ai fi ni della determinazione del risultato della gestione nel 
periodo in cui gli stessi sono stati eseguiti, è considerato il valore dei 
medesimi il giorno del prelievo, adottando i criteri di valutazione pre-
visti al comma 5. 

 9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, ai fi ni del calcolo della plusva-
lenza, reddito, minusvalenza o perdita relativi ai titoli, quote, certifi cati, 
valute e rapporti prelevati o trasferiti o con riferimento ai quali sia stata 
revocata l’opzione, si assume il valore dei titoli, quote, certifi cati, va-
lute e rapporti che ha concorso a determinare il risultato della gestione 
assoggettato ad imposta ai sensi del medesimo comma. In tali ipotesi il 
soggetto gestore rilascia al mandante apposita certifi cazione dalla quale 
risulti il valore dei titoli, quote, certifi cati, valute e rapporti. 

 10. Se in un anno il risultato della gestione è negativo, il corrispon-
dente importo è computato in diminuzione del risultato della gestione 
dei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quarto per l’intero im-
porto che trova capienza in essi. 

 11. L’imposta sostitutiva di cui al comma 4 è prelevata dal soggetto 
gestore ed è versata al concessionario della riscossione ovvero alla se-
zione di tesoreria provinciale dello Stato entro il 16 febbraio di ciascun 
anno ovvero entro il sedicesimo giorno del secondo mese successivo a 
quello in cui è stato revocato il mandato di gestione. Il soggetto gestore 
può effettuare, anche in deroga al regolamento di gestione, i disinvesti-
menti necessari al versamento dell’imposta, salvo che il contribuente 
non fornisca direttamente le somme corrispondenti entro il quindice-
simo giorno del mese nel quale l’imposta stessa è versata; nelle ipotesi 
previste al comma 8 il soggetto gestore può sospendere l’esecuzione 
delle prestazioni fi no a che non ottenga dal contribuente provvista per il 
versamento dell’imposta dovuta . 

 12. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi propri il soggetto gestore presenta la dichiarazione relativa alle 
imposte prelevate sul complesso delle gestioni. I soggetti diversi dal-
le società ed enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere   a)   e   d)   del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 presentano la pre-
detta dichiarazione entro il termine stabilito per la presentazione della 
dichiarazione dei sostituti d’imposta. Le modalità di effettuazione dei 
versamenti e la presentazione della dichiarazione prevista nel presente 
comma sono disciplinate dalle disposizioni dei decreti del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e n. 602. 

 13. Nel caso in cui alla conclusione del contratto il risultato della 
gestione sia negativo, il soggetto gestore rilascia al mandante apposita 
certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in diminuzione 
ai sensi del comma 4 dell’articolo 82 , del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, come sostituito dall’articolo 4, comma 1, lettera 
  b)  , o, nel caso di esistenza od apertura di depositi o rapporti di custodia, 
amministrazione o gestione di cui all’articolo 6 e al comma 1, intestati 
al contribuente e per i quali sia esercitata l’opzione di cui alle medesime 
disposizioni, ai sensi del comma 5 dell’articolo 6 o del comma 10 del 
presente articolo. Ai fi ni del computo del periodo temporale entro cui il 
risultato negativo è computabile in diminuzione si tiene conto di ciascun 
periodo d’imposta in cui il risultato negativo è maturato. 

 14. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde effet-
to, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappresen-
tate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti dal 
contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o all’ar-
ticolo 6, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del comma 1 
dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
sostituita dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  . Se il superamento delle 
percentuali è avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, per 
la determinazione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva ai 
sensi del comma 1 dell’articolo 5 si applica il comma 9. Il contribuente 
comunica ai soggetti di cui al comma 1 il superamento delle percentuali 
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entro quindici giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, 
all’atto della prima cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei 
dati e delle informazioni in loro possesso, non siano in grado di veri-
fi care il superamento. Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di 
omessa comunicazione si applica a carico del contribuente la sanzione 
amministrativa dal 2 al 4 per cento del valore delle partecipazioni, titoli 
o diritti posseduti alla data della violazione . 

 15. 
 16. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 

i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi . 

 17. Con il decreto di approvazione dei modelli di cui all’articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è 
approvato il modello di dichiarazione di cui al comma 12.2.”. 

  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1.    Disposizioni tributarie concernenti interventi di recupero 
del patrimonio edilizio    – 1-6 (     Omissis  ).  

 7. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono stati 
realizzati gli interventi di cui al comma 1 le detrazioni previste dai pre-
cedenti commi    possono essere utilizzate    dal venditore    oppure possono 
essere trasferite    per i rimanenti periodi di imposta di cui al comma 2 
all’acquirente persona fi sica dell’unità immobiliare. 

  (  Omissis  ).”.  
  Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 2 della citata legge 

n. 289 del 2002, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 2   .     Riduzione dell’imposta sul reddito delle persone fi siche    – 

1- 4 (     Omissis  ).  
 5. La detrazione fi scale spettante per gli interventi di recupero del 

patrimonio edilizio di cui all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modifi cazioni, ivi compresi gli interventi di boni-
fi ca dall’amianto, compete, per le spese sostenute fi no al 31 dicembre 
2003, per un ammontare complessivo non superiore a 48.000 euro, per 
una quota pari al 36 per cento degli importi rimasti a carico del con-
tribuente, da ripartire in dieci quote annuali di pari importo. Nel caso 
in cui gli interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati fi no 
al 31 dicembre 2003 consistano nella mera prosecuzione di interven-
ti iniziati successivamente al 1° gennaio 1998, ai fi ni del computo del 
limite massimo delle spese ammesse a fruire della detrazione si tiene 
conto anche delle spese sostenute negli stessi anni. Resta fermo, in caso 
di trasferimento per atto tra vivi dell’unità immobiliare oggetto degli 
interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni, che    le de-
trazioni possono essere utilizzate dal venditore oppure essere trasferite 
all’acquirente persona fi sica.    In caso di decesso dell’avente diritto, la 
fruizione del benefi cio fi scale si trasmette, per intero, esclusivamente 
all’erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene. Per i 
soggetti, proprietari o titolari di un diritto reale sull’immobile oggetto 
dell’intervento edilizio, di età non inferiore a 75 e a 80 anni, la detra-
zione può essere ripartita, rispettivamente, in cinque e tre quote annuali 
costanti di pari importo. 

    Omissis  .”.  
 Si riporta il testo degli articoli 26 e 26-   quinquies     del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 26.    Ritenute sugli interessi e sui redditi di capitale   . –    1.I sog-
getti indicati nel comma 1 dell’articolo 23, che hanno emesso obbli-
gazioni, titoli similari e cambiali fi nanziarie, operano una ritenuta del 
20 per cento, con obbligo di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi 
corrisposti ai possessori.  

  2. L’Ente poste italiane e le banche operano una ritenuta del 27 per 
cento, con obbligo di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corrisposti 
ai titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certifi -
cati. La predetta ritenuta è operata dalle banche anche sui buoni fruttiferi 
da esse emessi. Non sono soggetti alla ritenuta:  

   a)   gli interessi e gli altri proventi corrisposti da banche italiane o 
da fi liali italiane di banche estere a banche con sede all’estero o a fi liali 
estere di banche italiane; 

   b)   gli interessi derivanti da depositi e conti correnti intrattenuti tra 
le banche ovvero tra le banche e l’Ente poste italiane; 

   c)   gli interessi a favore del Tesoro sui depositi e conti correnti 
intestati al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, nonché gli interessi sul “Fondo di ammortamento dei titoli 
di Stato” di cui al comma 1 dell’articolo 2 della legge 27 ottobre 1993, 
n. 432, e sugli altri fondi fi nalizzati alla gestione del debito pubblico. 

 3. Quando gli interessi ed altri proventi di cui al comma 2 sono 
dovuti da soggetti non residenti, la ritenuta ivi prevista e’ operata dai 
soggetti di cui all’articolo 23 che intervengono nella loro riscossione 

  3-bis    .     I soggetti indicati nel comma 1 dell’articolo 23, che cor-
rispondono i proventi di cui alle lettere g  -bis  ) e g  -ter  ) del comma 1, 
dell’articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, ovve-
ro intervengono nella loro riscossione operano sui predetti proventi una 
ritenuta con aliquota del 20 per cento. Nel caso dei rapporti indicati 
nella lettera g  -bis  ), la predetta ritenuta è operata, in luogo della ritenu-
ta di cui al comma 3, anche sugli interessi e gli altri proventi maturati 
nel periodo di durata dei predetti rapporti.  

 4. Le ritenute previste nei commi da 1 a 3  -bis   sono applicate a tito-
lo di acconto nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se i titoli, i de-
positi e conti correnti, nonché i rapporti da cui gli interessi ed altri pro-
venti derivano sono relativi all’impresa ai sensi dell’articolo 77 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ;      b)   società in nome colletti-
vo, in accomandita semplice ed equiparate di cui all’articolo 5 del testo 
unico delle imposte sui redditi;   c)   società ed enti di cui alle lettere   a)   e 
  b)   dell’articolo 87 del medesimo testo unico e stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato delle società e degli enti di cui alla lettera   d)   del 
predetto articolo. La ritenuta di cui al comma 3  -bis   è applicata a titolo di 
acconto, qualora i proventi derivanti dai titoli sottostanti non sarebbero 
assoggettabili a ritenuta a titolo di imposta nei confronti dei soggetti 
a cui siano imputabili i proventi derivanti dai rapporti ivi indicati. Le 
predette ritenute sono applicate a titolo d’imposta nei confronti dei sog-
getti esenti dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche ed in ogni 
altro caso . Non sono soggetti tuttavia a ritenuta i proventi indicati nei 
commi 3 e 3  -bis   corrisposti a società in nome collettivo, in accomandita 
semplice ed equiparate di cui all’articolo 5 del testo unico   ,    alle società 
ed enti di cui alle lettere   a)   e   b)   dell’articolo 87 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917   ,    e alle stabili organizzazioni delle società ed 
enti di cui allalettera   d)   dello stesso articolo 87. 

 5. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23 operano una 
ritenuta del 12,50 per cento a titolo d’acconto, con obbligo di rivalsa, 
sui redditi di capitale da essi corrisposti, diversi da quelli indicati nei 
commi precedenti e da quelli per i quali sia prevista l’applicazione di 
altra ritenuta alla fonte o di imposte sostitutive delle imposte sui redditi. 
Se i percipienti non sono residenti nel territorio dello Stato o stabili 
organizzazioni di soggetti non residenti la predetta ritenuta è applicata 
a titolo d’imposta ed è operata anche sui proventi conseguiti nell’eser-
cizio d’impresa commerciale. La predetta ritenuta è operata anche sugli 
interessi ed altri proventi dei prestiti di denaro corrisposti a stabili or-
ganizzazioni estere di imprese residenti, non appartenenti all’impresa 
erogante, e si applica a titolo d’imposta sui proventi che concorrono a 
formare il reddito di soggetti non residenti ed a titolo d’acconto, in ogni 
altro caso.” 

 “Art. 26-   quinquies    .     Ritenuta sui redditi di capitale derivanti dalla 
partecipazione ad OICR italiani e lussemburghesi storici    - 1. Sui pro-
venti di cui alla lettera   g)   dell’ articolo 44, comma 1, del testo unico del-
le imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a organismi 
di investimento collettivo del risparmio con sede in Italia, diversi dai 
fondi immobiliari, e a quelli con sede in Lussemburgo, già autorizzati 
al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’ articolo 11  -bis   del 
decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512   ,    convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649   ,    e successive modifi cazioni, 
limitatamente alle quote o azioni collocate nel territorio dello Stato, le 
società di gestione del risparmio, le SICAV, i soggetti incaricati del col-
locamento delle quote o azioni di cui al citato articolo 11  -bis   del decre-
to-legge 30 settembre 1983, n. 512   ,    e quelli di cui all’articolo 23 del 
presente decreto incaricati della loro negoziazione, operano una ritenuta 
del 12,50 per cento. Qualora le quote o azioni dei predetti organismi sia-
no immesse in un sistema di deposito accentrato gestito da una società 
autorizzata ai sensi dell’ articolo 80 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui 
all’articolo 23 del presente decreto presso i quali le quote o azioni sono 
state depositate, direttamente o indirettamente aderenti al suddetto siste-
ma di deposito accentrato, nonché dai soggetti non residenti aderenti a 
detto sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito 
accentrato aderenti al medesimo sistema. 
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  2. I soggetti non residenti di cui al comma 1, ultimo periodo, nomi-
nano quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società 
di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello Stato, una 
stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimen-
to non residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti 
fi nanziari autorizzata ai sensi dell’ articolo 80 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale ri-
sponde dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le 
stesse responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 1 residenti 
in Italia e provvede a:  

   a)   versare la ritenuta di cui al comma 1; 
   b)   fornire, entro quindici giorni dalla richiesta dell’Amministrazio-

ne fi nanziaria, ogni notizia o documento utile per comprovare il corretto 
assolvimento degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 

 3. La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli 
compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di liquidazione o di 
cessione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscri-
zione o acquisto delle quote o azioni medesime. In ogni caso, il valore 
e il costo delle quote o azioni è rilevato dai prospetti periodici    al netto 
di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui 
all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n.601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi 
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis    ,     com-
ma 1    ,     del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
individuazione della quota dei proventi di cui al periodo precedente.  

 4. La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo di acconto nei 
confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relati-
ve all’impresa ai sensi dell’ articolo 65 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917   ;      b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice ed 
equiparate di cui all’ articolo 5 del predetto testo unico;   c)   società ed enti 
di cui alle lettere   a)   e   b)   dell’ articolo 73, comma 1, del medesimo testo 
unico e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e 
degli enti di cui al comma 1, lettera   d)  , del medesimo articolo. Nei con-
fronti di tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi dall’im-
posta sul reddito delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. 

 5. Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui al comma 1 
percepiti da soggetti non residenti come indicati nell’ articolo 6 del de-
creto legislativo 1° aprile 1996, n. 239   .  

 6. Ai fi ni dell’applicazione della ritenuta di cui al comma 1 si con-
sidera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione intestati a soggetti diversi dagli 
intestatari dei rapporti di provenienza, salvo che il trasferimento sia 
avvenuto per successione o donazione. In questo caso, il contribuente 
fornisce al soggetto tenuto all’applicazione della ritenuta la necessaria 
provvista”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 10-   ter     della legge 23 marzo 1983, 
n. 77 (Istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobilia-
re), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 10-   ter.Disposizioni tributarie sui proventi delle quote di or-
ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero    
- 1. Sui proventi di cui all’ articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a 
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero 
conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 13 luglio 2009, situati negli Stati membri dell’Unione europea 
e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che 
sono inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’ artico-
lo 168  -bis   del medesimo testo unico e le cui quote o azioni sono col-
locate nel territorio dello Stato ai sensi dell’ articolo 42 del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, i soggetti residenti incaricati 
del pagamento dei proventi medesimi, del riacquisto o della negozia-
zione delle quote o azioni, operano una ritenuta del 12,50 per cento. La 
ritenuta si applica sui proventi distribuiti in costanza di partecipazione 
all’organismo di investimento e su quelli compresi nella differenza tra 
il valore di riscatto, di cessione o di liquidazione delle quote o azioni e 
il valore medio ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote o 
azioni medesime. In ogni caso come valore di sottoscrizione o acquisto 
si assume il valore delle quote o azioni rilevato dai prospetti periodici 
relativi alla data di acquisto delle quote o azioni medesime. 

 2. La ritenuta del 12,50 per cento è altresì applicata dai medesimi 
soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui all’ articolo 44, comma 1, 
lettera   g)  , del citato testo unico delle imposte sui redditi derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
di diritto estero non conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, e assoggettati a forme di 
vigilanza nei Paesi esteri nei quali sono istituiti, situati negli Stati mem-
bri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio 
economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto emanato 
ai sensi dell’ articolo 168  -bis   del medesimo testo unico delle imposte 
sui redditi e le cui quote o azioni sono collocate nel territorio dello Stato 
ai sensi dell’ articolo 42 del testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. La ritenuta si applica sui proventi distribuiti in costanza di 
partecipazione all’organismo di investimento e su quelli compresi nella 
differenza tra il valore di riscatto, di cessione o di liquidazione delle 
quote o azioni e il valore medio ponderato di sottoscrizione o di acqui-
sto delle quote o azioni medesime. Il costo di sottoscrizione o acquisto 
è documentato dal partecipante. In mancanza della documentazione il 
costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva. 

  2  -bis  . I proventi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati al netto 
di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui 
all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n.601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi 
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  , com-
ma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
individuazione della quota dei proventi di cui al periodo precedente.  

 3. Ai fi ni dell’applicazione delle ritenute di cui ai commi 1 e 2 si 
considera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a diverso 
intestatario, salvo che il trasferimento sia avvenuto per successione o 
donazione. In questo caso, il contribuente fornisce al soggetto tenuto 
all’applicazione della ritenuta la necessaria provvista. 

 4. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata a titolo di acconto 
nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’ articolo 65 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi;   b)   società in nome collettivo, in accomandita sem-
plice ed equiparate di cui all’ articolo 5 del predetto testo unico;   c)   so-
cietà ed enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’ articolo 73 del 
medesimo testo unico e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
delle società e degli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto 
articolo. Nei confronti di tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti 
o esclusi dall’imposta sul reddito delle società, la ritenuta è applicata a 
titolo d’imposta. 

 5. Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi 1 e 2 sia-
no collocate all’estero, o comunque i relativi proventi siano conseguiti 
all’estero, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui all’ articolo 23 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che 
intervengono nella loro riscossione. 

 6. I proventi di cui all’ articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, derivanti dalla partecipazione a organi-
smi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, diversi 
da quelli di cui ai commi 1 e 2, concorrono a formare il reddito imponi-
bile dei partecipanti, sia che vengano percepiti sotto forma di proventi 
distribuiti sia che vengano percepiti quale differenza tra il valore di ri-
scatto, cessione o liquidazione delle quote o azioni e il valore di sotto-
scrizione o acquisto. Il costo unitario di acquisto delle quote o azioni si 
assume dividendo il costo complessivo delle quote o azioni acquistate o 
sottoscritte per la loro quantità. 

 7. Sui proventi di cui al comma 6 i soggetti indicati all’ articolo 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
che intervengono nella loro riscossione operano una ritenuta del 12,50 
per cento a titolo d’acconto delle imposte sui redditi. 

 8. Gli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di 
diritto estero di cui ai commi 1 e 2 possono, con riguardo agli inve-
stimenti effettuati in Italia, avvalersi delle convenzioni stipulate dalla 
Repubblica italiana per evitare le doppie imposizioni relativamente alla 
parte dei redditi e proventi proporzionalmente corrispondenti alle loro 
quote o azioni possedute da soggetti non residenti in Italia. 

 9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano esclusivamente 
agli organismi aventi sede in uno Stato la cui legislazione riconosca 
analogo diritto agli organismi di investimento collettivo italiani.”. 
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  Si riporta il testo degli articoli 18 e 73 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 18   .     Imposizione sostitutiva dei redditi di capitale di fonte este-
ra    - 1. I redditi di capitale corrisposti da soggetti non residenti a soggetti 
residenti nei cui confronti in Italia si applica la ritenuta a titolo di imposta 
o l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2,    comma 1  -bis   ,    del decreto le-
gislativo 1° aprile 1996, n. 239   ,    sono soggetti ad imposizione sostitutiva 
delle imposte sui redditi con la stessa aliquota della ritenuta a titolo d’im-
posta. Il contribuente ha la facoltà di non avvalersi del regime di imposi-
zione sostitutiva ed in tal caso compete il credito d’imposta per i redditi 
prodotti all’estero. La disposizione di cui al periodo precedente non si 
applica alle distribuzioni di utili di cui all’articolo 27, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   .  

 2. Si considerano corrisposti da soggetti non residenti anche gli in-
teressi ed altri proventi delle obbligazioni e degli altri titoli di cui all’ar-
ticolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601, nonché di quelli con regime fi scale equiparato, emessi all’estero 
a decorrere dal 10 settembre 1992.” 

 “Art. 73.    Soggetti passivi     - 1. Sono soggetti all’imposta sul reddito 
delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifi ca in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’articolo 5   .    Nei casi in cui i benefi ciari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai benefi ciari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fi ni delle imposte sui redditi si considerano residenti le so-
cietà e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel 
territorio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello 
Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto 
istituiti in Paesi diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro del-
le fi nanze 4 settembre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 220 
del 19 settembre 1996, e successive modifi cazioni, in cui almeno uno 
dei disponenti ed almeno uno dei benefi ciari del trust siano fi scalmente 
residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel 
territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da quelli indicati 
nel citato decreto del Ministro delle fi nanze 4 settembre 1996, quando, 
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel territo-
rio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il 
trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasfe-
rimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di 
destinazione sugli stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determi-
nato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in 
forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per 
oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare diretta-
mente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo 
statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio del-
lo Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che detengono 
partecipazioni di controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, del 
codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, in 
alternativa:  

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’articolo 2359, 
primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel territorio dello 
Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o altro or-
gano equivalente di gestione, composto in prevalenza di consiglieri resi-
denti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fi ni della verifi ca della sussistenza del controllo di cui al 
comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura dell’eser-
cizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai medesimi 
fi ni, per le persone fi siche si tiene conto anche dei voti spettanti ai familia-
ri di cui all   ’   articolo 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel terri-
torio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in mi-
sura prevalente in quote di fondi di investimento immobiliare chiusi di 
cui all’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58   ,    e siano controllati direttamente o indirettamente, per il tra-
mite di società fi duciarie o per interposta persona, da soggetti residenti in 
Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’articolo 2359, commi primo e 
secondo, del codice civile, anche per partecipazioni possedute da soggetti 
diversi dalle società. 

  5-quinquies    .     Gli organismi di investimento collettivo del risparmio 
con sede in Italia, diversi dai fondi immobiliari, e quelli con sede in Lus-
semburgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n.512, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n.649, e successive 
modifi cazioni, non sono soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute ope-
rate sui redditi di capitale sono a titolo di imposta. Non si applicano la 
ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n.600 e successive modifi cazioni, 
sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi bancari e le 
ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo articolo 26 e dall’ar-
ticolo 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’articolo 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n.77, e successive modifi cazioni.”    .  

  Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, 
n. 167 convertito con modifi cazioni nella legge 4 agosto 1990, n. 227 (Ri-
levazione a fi ni fi scali di taluni trasferimenti da e per l’estero di denaro, 
titoli e valori), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4.    Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività    - 
1. Le persone fi siche, gli enti non commerciali, e le società semplici ed 
equiparate ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, residenti in Italia che al termine del periodo d’imposta detengono 
investimenti all’estero ovvero attività estere di natura fi nanziaria, attraver-
so cui possono essere conseguiti redditi di fonte estera imponibili in Italia, 
devono indicarli nella dichiarazione dei redditi. Agli effetti dell’applica-
zione della presente disposizione si considerano di fonte estera i redditi 
corrisposti da non residenti, soggetti all’imposta sostitutiva di cui all’arti-
colo 2,    commi 1  -bis  ,    del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, o sog-
getti alla ritenuta prevista nel terzo comma dell’articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché i redditi 
derivanti da beni che si trovano al di fuori del territorio dello Stato. 

 2. Nella dichiarazione dei redditi deve essere altresì indicato l’am-
montare dei trasferimenti da, verso e sull’estero che nel corso dell’anno 
hanno interessato gli investimenti all’estero e le attività estere di natura 
fi nanziaria. Tale obbligo sussiste anche nel caso in cui al termine del pe-
riodo di imposta i soggetti non detengono investimenti e attività fi nanzia-
rie della specie. 

 3. In caso di esonero dalla presentazione della dichiarazione dei red-
diti, i dati devono essere indicati su apposito modulo, conforme a modello 
approvato con decreto del Ministro delle fi nanze, da presentare entro gli 
stessi termini previsti per la presentazione della dichiarazione dei redditi. 

 4. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti 
nei commi 1 e 2 non sussistono per i certifi cati in serie o di massa ed i 
titoli affi dati in gestione od in amministrazione agli intermediari residenti 
indicati nell’articolo 1, per i contratti conclusi attraverso il loro intervento, 
anche in qualità di controparti, nonché per i depositi ed i conti correnti, a 
condizione che i redditi derivanti da tali attività estere di natura fi nanziaria 
siano riscossi attraverso l’intervento degli intermediari stessi. 
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 5. L’obbligo di dichiarazione di cui ai commi 1, 2 e 3 non sussiste 
se l’ammontare complessivo degli investimenti ed attività al termine 
del periodo d’imposta, ovvero l’ammontare complessivo dei movimenti 
effettuati nel corso dell’anno, non supera l’importo di 10.000 euro. 

 6. Ai fi ni del presente articolo viene annualmente stabilito, con de-
creto del Ministro delle fi nanze, il controvalore in lire degli importi in 
valuta da dichiarare, calcolato in base alla media annuale che l’Uffi cio 
italiano dei cambi determinerà con riferimento ai dati di chiusura delle 
borse valori di Milano e di Roma. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a partire dalla 
prima dichiarazione dei redditi da presentare successivamente al 31 di-
cembre 1990; gli investimenti all’estero e le attività estere di natura 
fi nanziaria oggetto di tale dichiarazione, per i quali non siano stati com-
piuti atti, anche preliminari, di accertamento tributario o valutario, si 
considerano effettuati, anche agli effetti fi scali, nell’anno 1990.”. 

 La legge 28 dicembre 1995, n. 549 reca “Misure di razionalizzazio-
ne della fi nanza pubblica”. 

  Si riporta il testo degli articoli 3 e 5 del citato decreto legislativo 
n. 239 del 1996, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3.    Istituzione di un conto unico presso gli intermediari per 
la determinazione dell’imposta sostitutiva    – 1. Gli intermediari di cui 
all’art. 2, comma 2, istituiscono un «conto unico» destinato ad accoglie-
re le seguenti registrazioni relative ad operazioni effettuate per conto o a 
favore dei soggetti di cui ai commi 1 e 1  -quater    del medesimo articolo:  

   a)   accredito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata 
all’importo degli interessi, premi o altri frutti scaduti, nonché alla diffe-
renza tra la somma corrisposta alla scadenza ed il prezzo di emissione 
dei titoli; 

   b)   accredito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata 
ai redditi di cui alla lettera   a)   riconosciuti al venditore nel corrispettivo, 
sia in modo esplicito che implicito; 

   c)   addebito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata 
ai redditi di cui alla lettera   a)   riconosciuti dall’acquirente nel corrispet-
tivo, sia in modo esplicito che implicito. 

 I medesimi intermediari provvedono, con pari valuta, all’addebito, 
nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ed all’accredito, nel caso di cui alla 
lettera   c)  , dei corrispondenti importi ai soggetti indicati nell’art. 2, com-
ma 1, per conto o a favore dei quali le operazioni sono effettuate. 

  2. Ai fi ni dell’applicazione del comma 1:  
   a)   l’accredito di cui alla lettera   a)   del predetto comma deve essere 

effettuato con riferimento al giorno di scadenza delle cedole e dei titoli; 
   b)   gli accrediti e gli addebiti di cui alle lettere   b)   e   c)   del predetto 

comma devono essere effettuati con riferimento alla data di regolamento 
delle operazioni. 

 3. Gli accrediti e gli addebiti di cui al comma 1 non vengono ope-
rati con riferimento alle operazioni effettuate per conto o a favore degli 
organismi di investimento e dei fondi di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettere   d)   . Alla fi ne di ciascun mese, la banca depositaria accredita sul 
«conto unico» l’imposta sostitutiva di cui all’art. 2 relativa ai seguenti 
redditi conseguiti nel medesimo mese dall’organismo di investimento o 
dal fondo e maturati nel periodo di possesso:  

   a)   interessi, premi ed altri frutti scaduti; 
   b)   interessi, premi ed altri frutti conseguiti, sia in modo esplicito 

che implicito, a seguito di cessione dei titoli. 
 La banca depositaria preleva, con pari valuta, le somme corrispon-

denti all’imposta sostitutiva dal patrimonio dell’organismo di investi-
mento o del fondo. Ai fi ni dell’applicazione del presente comma si con-
siderano ceduti per primi i titoli acquisiti per ultimi. 

 4. Se in una operazione intervengono più intermediari di cui 
all’art. 2, comma 2, l’imposta sostitutiva relativa a tale operazione è ac-
creditata o addebitata al «conto unico» dell’intermediario presso il quale 
il soggetto, per conto o a favore del quale l’operazione è stata effettuata, 
intrattiene il rapporto di deposito o di gestione dei titoli. 

 5. Il trasferimento ad un altro deposito costituito presso il mede-
simo o altro intermediario, è equiparato ad un’operazione di compra-
vendita agli effetti delle lettere   b)   e   c)   del comma 1, intendendosi per 
redditi riconosciuti nel corrispettivo quelli maturati fi no alla data in cui 
l’operazione si considera eseguita. Per i titoli indicati nell’articolo 2   , 
comma 1-bis   , si considerano cessioni anche i prelievi dai depositi costi-
tuiti presso gli intermediari. 

 6. Qualora i titoli di cui all’articolo 2, comma 1, al di fuori delle 
ipotesi di trasferimento effettuato con l’intervento di uno dei soggetti 
intermediari di cui all’art. 2, comma 2, vengano immessi in un deposito 

di pertinenza di soggetti diversi da quelli nei cui confronti si applica 
l’imposta sostitutiva, l’intermediario presso il quale è costituito il depo-
sito accredita il «conto unico» dell’ammontare dell’imposta sostitutiva 
commisurata ai redditi di cui al comma 1, lettera   a)  , maturati fi no alla 
data dell’immissione. 

 7. Per le operazioni indicate nel presente articolo, che non compor-
tino il pagamento di corrispettivi, il soggetto che dispone l’operazione 
deve versare all’intermediario l’ammontare dell’imposta sostitutiva da 
accreditare nel «conto unico». L’intermediario ha la facoltà di non ese-
guire l’incarico ricevuto o di non effettuare la restituzione materiale dei 
titoli fi no a quando il soggetto interessato non abbia versato l’imposta 
sostitutiva dovuta ai sensi del presente comma. 

 8. Il saldo positivo fra gli accrediti e gli addebiti nel «conto uni-
co» risultante alla fi ne di ciascun mese deve essere versato secondo le 
modalità e nei termini previsti dall’art. 4. Il saldo negativo costituisce 
il primo addebito del mese successivo. Con decreto del Ministro delle 
fi nanze di concerto con il Ministro del tesoro sono stabiliti i termini e le 
modalità per i rimborsi. 

 9. Per i titoli senza cedola aventi durata non superiore a 12 mesi, 
di cui all’ultimo periodo dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 19 set-
tembre 1986, n. 556 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 no-
vembre 1986, n. 759, le disposizioni dei commi precedenti si applicano 
coerentemente con la previsione contenuta nel periodo anzidetto, secon-
do la quale la differenza tra il valore nominale ed il prezzo di emissione 
è considerata interesse anticipato.” 

   
 “Art. 5.    Casi particolari di assolvimento dell’imposta sostitutiva    - 

1. Gli interessi, premi ed altri frutti dei titoli di cui all’articolo 2   , commi 
1 e 1-bis    conseguiti, anche dai soggetti di cui all’articolo 2,    commi 1 
e 1-bis    , nell’esercizio di attività commerciali, assoggettati ad imposta 
sostitutiva di cui all’art. 2 concorrono, in deroga alle disposizioni di cui 
agli articoli 3, comma 3, 58, comma 1, lettera   b)  , e 108, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917 , a formare il reddito d’impresa e l’imposta sostitutiva as-
solta si scomputa ai sensi degli articoli 19 e 93 del predetto testo unico. 

 2. Per i titoli di cui all’articolo 2,    commi 1 e 1-bis    non depositati 
presso gli intermediari di cui all’art. 2, comma 2, gli interessi, premi, 
ed altri frutti, da chiunque percepiti alla scadenza delle cedole o del 
titolo, sono in ogni caso soggetti all’imposta sostitutiva a cura dell’in-
termediario che li eroga. Qualora i redditi di cui all’articolo 2, comma 1 
siano corrisposti direttamente dal soggetto che ha emesso il titolo, l’im-
posta sostitutiva è applicata da quest’ultimo soggetto e le disposizioni 
dell’art. 3 non si applicano se detto soggetto non rientra fra gli interme-
diari di cui all’art. 2, comma 2. Restano fermi i termini e le modalità di 
versamento, nonché le disposizioni in tema di accertamento e di sanzio-
ni, previsti dall’art. 4.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 5 e 6 del citato decreto legislativo 
n. 461 del 1997, come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 5.    Imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi 
diversi di cui alle lettere da   c)   a c  -quinquies  ) del comma 1 dell’artico-
lo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.    – 

 1. 
 2. I redditi di cui alle lettere da c  -bis  ) a c  -quinquies  ) del comma 1 

dell’articolo 81 , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ,    
come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, determinati secondo i criteri 
stabiliti dall’articolo 82 del predetto testo unico, sono soggetti ad im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per 
cento. L’imposta sostitutiva non si applica alle plusvalenze derivanti 
dalla cessione di partecipazioni al capitale o al patrimonio, di titoli o 
strumenti fi nanziari e di contratti, non qualifi cati di cui al comma 4, 
dell’articolo 68 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, salvo la dimo-
strazione, a seguito di esercizio dell’interpello secondo le modalità del 
comma 5, lettera   b)  , dell’articolo 167, del citato testo unico del rispetto 
delle condizioni indicate nella lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 87 
del medesimo testo unico.    Ai fi ni de presente comma, i redditi diversi 
derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed 
equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di 
cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis    ,     comma 1    ,     del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono computati nella misura 
del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato.  
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 3. Le plusvalenze e gli altri redditi soggetti all’imposta sostitutiva 
di cui al comma 2 e quelle di cui alla lettera   c)   dell’articolo 67 del te-
sto unico delle imposte sui redditi determinate secondo i criteri di cui 
all’articolo 68 sono distintamente indicati nella dichiarazione annuale 
dei redditi. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze possono 
essere previsti particolari adempimenti ed oneri di documentazione per 
la determinazione dei predetti redditi. L’obbligo di dichiarazione non 
sussiste per le plusvalenze e gli altri proventi per i quali il contribuente 
abbia esercitato l’opzione di cui all’articolo 6   .  

 4. L’imposta sostitutiva di cui al comma 2 è corrisposta mediante 
versamento diretto nei termini e nei modi previsti per il versamento del-
le imposte sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione. L’even-
tuale imposta sostitutiva pagata fi no al superamento delle percentuali di 
partecipazione o di diritti di voto indicati nella lettera c  -bis  ) del com-
ma 1, dell’articolo 67   ,    è portata in detrazione dalle imposte sui redditi. 

 5. Non concorrono a formare il reddito le plusvalenze e le minu-
svalenze, nonché i redditi e le perdite di cui alle lettere da c  -bis  ) a c  -
quinquies  ) del comma 1 dell’articolo 81 , del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917   ,     come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, 
percepiti o sostenuti da:  

   a)   soggetti residenti all’estero, di cui all’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239   ,    e successive modifi cazioni. 

   b)  . 
 6. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, i 

rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi. 

 Art. 6.    Opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva su cia-
scuna plusvalenza o altro reddito diverso realizzato    - 1. Il contribuente 
ha facoltà di optare per l’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 
all’articolo 5 su ciascuna delle plusvalenze realizzate ai sensi delle let-
tere c  -bis  ) e c  -ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, 
con esclusione di quelle relative a depositi in valuta, a condizione che 
i titoli, quote o certifi cati siano in custodia o in amministrazione presso 
banche e società di intermediazione mobiliare e altri soggetti individuati 
in appositi decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, di concerto con il Ministro delle fi nanze. Per le 
plusvalenze realizzate mediante cessione a termine di valute estere ai 
sensi della predetta lettera c  -ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo 
unico n. 917 del 1986, nonché per i differenziali positivi e gli altri pro-
venti realizzati mediante i rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) del citato 
comma 1 dell’articolo 81 o i rapporti e le cessioni di cui alla lettera c  -
quinquies  ) dello stesso comma 1, l’opzione può essere esercitata sem-
preché intervengano nei predetti rapporti o cessioni, come intermediari 
professionali o come controparti, i soggetti indicati nel precedente pe-
riodo del presente comma, con cui siano intrattenuti rapporti di custodia, 
amministrazione, deposito.    Ai fi ni del presente articolo, i redditi diver-
si derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.601 
ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista 
di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis    ,     comma 1    ,     del 
medesimo testo unico sono computati nella misura del 62,5 per cento 
dell’ammontare realizzato.  

 2. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata con comunicazione sot-
toscritta contestualmente al conferimento dell’incarico e dell’apertura 
del deposito o conto corrente o, per i rapporti in essere, anteriormente 
all’inizio del periodo d’imposta; per i rapporti di cui alla lettera c  -qua-
ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e per i rapporti e le cessioni di cui alla lettera c  -quinquies  ) 
del medesimo comma 1 dell’articolo 81, del testo unico n. 917 del 1986, 
come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, l’opzione può essere eser-
citata anche all’atto della conclusione del primo contratto nel periodo 
d’imposta da cui l’intervento dell’intermediario trae origine. L’opzione 
ha effetto per tutto il periodo d’imposta e può essere revocata entro la 
scadenza di ciascun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta 
successivo. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze , da pub-
blicare nella   Gazzetta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla pubblicazione 
del presente decreto, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revo-
ca dell’opzione di cui al presente articolo. Per i soggetti non residenti 
nonché per le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so o rimborso di quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio l’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è applicata dagli 
intermediari, anche in mancanza di esercizio dell’opzione, salva la fa-

coltà del contribuente di rinunciare a tale regime con effetto dalla prima 
operazione successiva. La predetta rinuncia può essere esercitata anche 
dagli intermediari non residenti relativamente ai rapporti di custodia, 
amministrazione e deposito ad essi intestati e sui quali siano detenute 
attività fi nanziarie di terzi; in tal caso gli intermediari non residenti sono 
tenuti ad assolvere gli obblighi di comunicazione di cui all’articolo 10 
e nominano quale rappresentante a detti fi ni uno degli intermediari di 
cui al comma 1. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 5 su ciascuna plusvalenza, differenziale positivo o pro-
vento percepito dal contribuente. Qualora tali soggetti non siano in pos-
sesso dei dati e delle informazioni necessarie per l’applicazione dell’im-
posta sostitutiva di cui al comma 1 sulle plusvalenze e gli altri redditi ivi 
indicati, devono richiederle al contribuente, anteriormente all’effettua-
zione delle operazioni; il contribuente comunica al soggetto incaricato 
dell’applicazione dell’imposta i dati e le informazioni richieste, conse-
gnando, anche in copia, la relativa documentazione, o, in mancanza, una 
dichiarazione sostitutiva in cui attesti i predetti dati ed informazioni. I 
soggetti di cui al comma 1 sospendono l’esecuzione delle operazioni 
a cui sono tenuti in relazione al rapporto, fi no a che non ottengono i 
dati e le informazioni necessarie all’applicazione dell’imposta. Nel 
caso di inesatta comunicazione, il recupero dell’imposta sostitutiva non 
applicata o applicata in misura inferiore è effettuato esclusivamente a 
carico del contribuente con applicazione della sanzione amministrativa 
dal cento al duecento per cento dell’ammontare della maggiore imposta 
sostitutiva dovuta . 

 4. Per l’applicazione dell’imposta su ciascuna plusvalenza, diffe-
renziale positivo o provento realizzato, escluse quelle realizzate median-
te la cessione a termine di valute estere, i soggetti di cui al comma 1, 
nel caso di pluralità di titoli, quote, certifi cati o rapporti appartenenti a 
categorie omogenee, assumono come costo o valore di acquisto il costo 
o valore medio ponderato relativo a ciascuna categoria dei predetti titoli, 
quote, certifi cati o rapporti. 

 5. Qualora siano realizzate minusvalenze, perdite o differenziali 
negativi i soggetti di cui al comma 1 computano in deduzione, fi no a 
loro concorrenza, l’importo delle predette minusvalenze, perdite o dif-
ferenziali negativi dalle plusvalenze, differenziali positivi o proventi re-
alizzati nelle successive operazioni poste in essere nell’ambito del me-
desimo rapporto, nello stesso periodo d’imposta e nei successivi ma non 
oltre il quarto. Qualora sia revocata l’opzione o sia chiuso il rapporto di 
custodia, amministrazione o deposito o siano rimborsate anche parzial-
mente le quote o azioni di organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio, le minusvalenze, perdite o differenziali negativi possono esse-
re portati in deduzione, non oltre il quarto periodo d’imposta successivo 
a quello del realizzo, dalle plusvalenze, proventi e differenziali positivi 
realizzati nell’ambito di altro rapporto di cui al comma 1, intestato agli 
stessi soggetti intestatari del rapporto o deposito di provenienza, ovvero 
portate in deduzione ai sensi del comma 4 dell’articolo 82 del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’articolo 4, 
comma 1. I soggetti di cui al comma 1 rilasciano al contribuente apposi-
ta certifi cazione dalla quale risultino i dati e le informazioni necessarie 
a consentire la deduzione delle predette minusvalenze, perdite o diffe-
renziali negativi. 

 6. Agli effetti del presente articolo si considera cessione a titolo 
oneroso anche il trasferimento dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di 
cui al comma 1 a rapporti di custodia o amministrazione di cui al mede-
simo comma, intestati a soggetti diversi dagli intestatari del rapporto di 
provenienza, nonché ad un rapporto di gestione di cui all’articolo 7, sal-
vo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o donazione. In 
tal caso la plusvalenza, il provento, la minusvalenza o perdita realizzate 
mediante il trasferimento sono determinate con riferimento al valore, 
calcolato secondo i criteri previsti dal comma 5 dell’articolo 7, alla data 
del trasferimento, dei titoli, quote, certifi cati o rapporti trasferiti ed i 
soggetti di cui al comma 1, tenuti al versamento dell’imposta, possono 
sospendere l’esecuzione delle operazioni fi no a che non ottengano dal 
contribuente provvista per il versamento dell’imposta dovuta. Nelle ipo-
tesi di cui al presente comma i soggetti di cui al comma 1 rilasciano al 
contribuente apposita certifi cazione dalla quale risulti il valore dei titoli, 
quote, certifi cati o rapporti trasferiti . 

 7. Nel caso di prelievo dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di cui 
al comma 1 o di loro trasferimento a rapporti di custodia o amministra-
zione, intestati agli stessi soggetti intestatari dei rapporti di provenienza, 
e comunque di revoca dell’opzione di cui al comma 2, per il calcolo 
della plusvalenza, reddito, minusvalenza o perdita, ai fi ni dell’applica-
zione dell’imposta sostitutiva di cui al precedente articolo, si assume 
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il costo o valore determinati ai sensi dei commi 3 e 4 e si applica il 
comma 12, sulla base di apposita certifi cazione rilasciata dai soggetti di 
cui al comma 1. 

 8. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde effet-
to, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappresen-
tate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti dal 
contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o all’ar-
ticolo 7, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del comma 1 
dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modifi cato dall’articolo 3, comma 1. Se il superamento delle percentuali 
è avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, per la determi-
nazione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 5 si applica il comma 7. Il contribuente comunica 
ai soggetti di cui al comma 1 il superamento delle percentuali entro 
quindici giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, all’atto 
della prima cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei dati e 
delle informazioni in loro possesso, non siano in grado di verifi care il 
superamento. Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di omessa 
comunicazione si applica la sanzione amministrativa dal 2 al 4 per cento 
del valore delle partecipazioni, titoli o diritti posseduti alla data della 
violazione . 

 9. I soggetti di cui al comma 1 provvedono al versamento diretto 
dell’imposta dovuta dal contribuente al concessionario della riscossio-
ne ovvero alla sezione di tesoreria provinciale, entro il quindicesimo 
giorno del secondo mese successivo a quello in cui è stata applicata, 
trattenendone l’importo su ciascun reddito realizzato o ricevendone 
provvista dal contribuente. Per le operazioni effettuate con l’intervento 
di intermediari autorizzati ad operare nei mercati regolamentati italiani, 
l’operazione si considera effettuata, ai fi ni del versamento, entro il ter-
mine previsto per le relative liquidazioni. I soggetti di cui al comma 1 
rilasciano al contribuente una attestazione dei versamenti entro il mese 
di marzo dell’anno successivo ovvero entro 12 giorni dalla richiesta de-
gli interessati. 

 10. I soggetti di cui al comma 1 comunicano all’amministrazione 
fi nanziaria entro il termine stabilito per la presentazione della dichiara-
zione dei sostituti d’imposta dal quarto comma dell’articolo 9 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, l’am-
montare complessivo delle plusvalenze e degli altri proventi e quello 
delle imposte sostitutive applicate nell’anno solare precedente. Con il 
decreto di approvazione dei modelli di cui all’articolo 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono stabilite le 
modalità di effettuazione di tale comunicazione . 

 11. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 
i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 
25 dicembre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410 (Disposizioni urgenti in materia di privatiz-
zazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di svi-
luppo dei fondi comuni di investimento immobiliare), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 6.    Regime tributario del fondo ai fi ni delle imposte sui redditi    
- 1. I fondi comuni d’investimento immobiliare istituiti ai sensi dell’ar-
ticolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e dell’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86, non 
sono soggetti alle imposte sui redditi e all’imposta regionale sulle atti-
vità produttive. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo 
d’imposta. Non si applicano le ritenute previste dall’articolo 26, commi 
2, 3, 3  -bis   e 5, e quella di cui all’articolo 26  -quinquies   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché le rite-
nute previste dall’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77. 

  (  Omissis  ).”.  
  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 del citato decreto 

legislativo n. 252 del 2005, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 17.    Regime tributario delle forme pensionistiche complemen-

tari    – (     Omissis  ).  
 3. Le ritenute operate sui redditi di capitale percepiti dai fondi di 

cui al comma 2 sono a titolo d’imposta. Non si applicano le ritenute 
previste dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi e altri proventi 
dei conti correnti bancari e postali, le ritenute previste dagli articoli 26, 
comma 3  -bis  , e 26  -quinquies   del predetto decreto n. 600 del 1973 e dai 
commi 1, 2 e 5 dell’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77   .  

  (  Omissis  ).”.  

  Si riporta il testo vigente degli articoli 96 e 109, comma 9, del 
citato decreto testo unico delle imposte sui redditi:  

 “Art. 96.    Interessi passivi    - 1. Gli interessi passivi e gli oneri as-
similati, diversi da quelli compresi nel costo dei beni ai sensi del com-
ma 1, lettera   b)  , dell’ articolo 110, sono deducibili in ciascun periodo 
d’imposta fi no a concorrenza degli interessi attivi e proventi assimilati. 
L’eccedenza è deducibile nel limite del 30 per cento del risultato ope-
rativo lordo della gestione caratteristica. La quota del risultato opera-
tivo lordo prodotto a partire dal terzo periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2007, non utilizzata per la deduzione 
degli interessi passivi e degli oneri fi nanziari di competenza, può essere 
portata ad incremento del risultato operativo lordo dei successivi periodi 
d’imposta. 

 2. Per risultato operativo lordo si intende la differenza tra il valore 
e i costi della produzione di cui alle lettere   A)   e   B)   dell’articolo 2425 del 
codice civile, con esclusione delle voci di cui al numero 10, lettere   a)   e 
  b)  , e dei canoni di locazione fi nanziaria di beni strumentali, così come 
risultanti dal conto economico dell’esercizio; per i soggetti che redigono 
il bilancio in base ai princìpi contabili internazionali si assumono le voci 
di conto economico corrispondenti. 

 3. Ai fi ni del presente articolo, assumono rilevanza gli interes-
si passivi e gli interessi attivi, nonché gli oneri e i proventi assimila-
ti, derivanti da contratti di mutuo, da contratti di locazione fi nanziaria, 
dall’emissione di obbligazioni e titoli similari e da ogni altro rapporto 
avente causa fi nanziaria, con esclusione degli interessi impliciti deri-
vanti da debiti di natura commerciale e con inclusione, tra gli attivi, di 
quelli derivanti da crediti della stessa natura. Nei confronti dei soggetti 
operanti con la pubblica amministrazione, si considerano interessi attivi 
rilevanti ai soli effetti del presente articolo anche quelli virtuali, calcola-
ti al tasso uffi ciale di riferimento aumentato di un punto, ricollegabili al 
ritardato pagamento dei corrispettivi. 

 4. Gli interessi passivi e gli oneri fi nanziari assimilati indeducibili 
in un determinato periodo d’imposta sono dedotti dal reddito dei suc-
cessivi periodi d’imposta, se e nei limiti in cui in tali periodi l’importo 
degli interessi passivi e degli oneri assimilati di competenza eccedenti 
gli interessi attivi e i proventi assimilati sia inferiore al 30 per cento del 
risultato operativo lordo di competenza. 

 5. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano alle ban-
che e agli altri soggetti fi nanziari indicati nell’ articolo 1 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, con l’eccezione delle società che 
esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di parte-
cipazioni in società esercenti attività diversa da quelle creditizia o fi nan-
ziaria, alle imprese di assicurazione nonché alle società capogruppo di 
gruppi bancari e assicurativi. Le disposizioni dei commi precedenti non 
si applicano, inoltre, alle società consortili costituite per l’esecuzione 
unitaria, totale o parziale, dei lavori, ai sensi dell’articolo 96 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1999, n. 554, alle società di progetto costituite ai sensi dell’ articolo 156 
del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163   ,    e alle società co-
stituite per la realizzazione e l’esercizio di interporti di cui allalegge 
4 agosto 1990, n. 240, e successive modifi cazioni, nonché alle società il 
cui capitale sociale è sottoscritto prevalentemente da enti pubblici, che 
costruiscono o gestiscono impianti per la fornitura di acqua, energia e 
teleriscaldamento, nonché impianti per lo smaltimento e la depurazione. 

 5  -bis  . Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo 
periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della pre-
detta imposta nei limiti del 96 per cento del loro ammontare. Nell’am-
bito del consolidato nazionale di cui agli articoli da 117 a 129   ,    l’am-
montare complessivo degli interessi passivi maturati in capo a soggetti 
partecipanti al consolidato a favore di altri soggetti partecipanti sono 
integralmente deducibili sino a concorrenza dell’ammontare comples-
sivo degli interessi passivi maturati in capo ai soggetti di cui al periodo 
precedente partecipanti a favore di soggetti estranei al consolidato. La 
società o ente controllante opera la deduzione integrale degli interes-
si passivi di cui al periodo precedente in sede di dichiarazione di cui 
all’articolo 122, apportando la relativa variazione in diminuzione della 
somma algebrica dei redditi complessivi netti dei soggetti partecipanti. 

 6. Resta ferma l’applicazione prioritaria delle regole di indeduci-
bilità assoluta previste dall’ articolo 90, comma 2   ,     e dai   commi 7 e 10 
dell’articolo 110 del presente testo unico, dall’ articolo 3, comma 115, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, in materia di interessi su titoli 
obbligazionari, e dall’ articolo 1, comma 465, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, in materia di interessi sui prestiti dei soci delle società 
cooperative. 
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 7. In caso di partecipazione al consolidato nazionale di cui alla 
sezione II del presente capo, l’eventuale eccedenza di interessi passivi 
ed oneri assimilati indeducibili generatasi in capo a un soggetto può 
essere portata in abbattimento del reddito complessivo di gruppo se e 
nei limiti in cui altri soggetti partecipanti al consolidato presentino, per 
lo stesso periodo d’imposta, un risultato operativo lordo capiente non 
integralmente sfruttato per la deduzione. Tale regola si applica anche 
alle eccedenze oggetto di riporto in avanti, con esclusione di quelle ge-
neratesi anteriormente all’ingresso nel consolidato nazionale. 

 8.Ai soli effetti dell’applicazione del comma 7, tra i soggetti vir-
tualmente partecipanti al consolidato nazionale possono essere incluse 
anche le società estere per le quali ricorrerebbero i requisiti e le condi-
zioni previsti dagli articoli 117, comma 1   ,    120   e    132, comma 2, lettere 
  b)   e c)   .    Nella dichiarazione dei redditi del consolidato devono essere 
indicati i dati relativi agli interessi passivi e al risultato operativo lordo 
della società estera corrispondenti a quelli indicati nel comma 2.” 

 “Art. 109.    Norme generali sui componenti del reddito d’impresa    
– 1-8 (     Omissis  ).  

  9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:  
   a)   su titoli, strumenti fi nanziari comunque denominati, di cui 

all’articolo 44, per la quota di essa che direttamente o indirettamente 
comporti la partecipazione ai risultati economici della società emittente 
o di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’affare in relazio-
ne al quale gli strumenti fi nanziari sono stati emessi; 

   b)   relativamente ai contratti di associazione in partecipazione ed a 
quelli di cui all’articolo 2554 del codice civile allorché sia previsto un 
apporto diverso da quello di opere e servizi.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 26 settembre 1985, 
n. 482 (Modifi cazioni del trattamento tributario delle indennità di fi ne 
rapporto e dei capitali corrisposti in dipendenza di contratti di assicura-
zione sulla vita):  

  “   Art. 6   .    Sui capitali corrisposti in dipendenza di contratti di assicu-
razione sulla vita, esclusi quelli corrisposti a seguito di decesso dell’as-
sicurato, le imprese di assicurazione devono operare una ritenuta, a ti-
tolo di imposta e con obbligo di rivalsa, del 12,5 per cento. La ritenuta 
va commisurata alla differenza tra l’ammontare del capitale corrisposto 
e quello dei premi riscossi, ridotta del 2 per cento per ogni anno succes-
sivo al decimo se il capitale è corrisposto dopo almeno dieci anni dalla 
conclusione del contratto di assicurazione. Resta ferma la disposizione 
dell’articolo 10, primo comma, lettera   l)  , ultima parte, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, e successive 
modifi cazioni. 

 Le imprese di assicurazione devono versare le ritenute di cui al 
precedente comma alla competente sezione di tesoreria provinciale 
dello Stato entro i primi quindici giorni del mese successivo a quello 
in cui le ritenute sono state operate e devono presentare annualmente, 
entro il 30 aprile, la dichiarazione di cui all’articolo 7, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , 
e successive modifi cazioni, indicando l’ammontare complessivo dei ca-
pitali corrisposti, delle ritenute operate e delle somme alle quali queste 
sono state commisurate.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 26-   ter     del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973:  

 “Art. 26-   ter   . - 1. Sui redditi di cui all’articolo 41, comma 1, let-
tera g  -quater  ), de testo unico delle imposte sui redditi   ,    approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’im-
presa di assicurazione applica una imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi nella misura prevista dall’articolo 7 del decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461   .  

 2. Sui redditi di cui all’articolo 41, comma 1, lettera g  -quinquies  ), 
del citato testo unico delle imposte sui redditi   ,    i soggetti indicati nel 
primo comma dell’articolo 23 applicano una imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi nella misura prevista dall’articolo 7 del decreto legi-
slativo 21 novembre 1997, n. 461   .  

 3. Sui redditi di capitale indicati nei commi 1 e 2, dovuti da soggetti 
non residenti e percepiti da soggetti residenti nel territorio dello Stato è 
dovuta un’imposta sostitutiva dell’imposta sui redditi con aliquota del 
12,50 per cento. L’imposta sostitutiva può essere applicata direttamente 
dalle imprese di assicurazioni estere operanti nel territorio dello Stato in 
regime di libertà di prestazione di servizi ovvero da un rappresentante 
fi scale, scelto tra i soggetti indicati nell’articolo 23, che risponde in soli-
do con l’impresa estera per gli obblighi di determinazione e versamento 
dell’imposta e provvede alla dichiarazione annuale delle somme. Il per-
cipiente è tenuto a comunicare, ove necessario, i dati e le informazioni 
utili per la determinazione dei redditi consegnando, anche in copia, la 

relativa documentazione o, in mancanza, una dichiarazione sostitutiva 
nella quale attesti i predetti dati ed informazioni. Nel caso in cui i red-
diti siano percepiti direttamente all’estero si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 16  -bis   del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   .”    .  

  Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 20 del decreto-legge 
8 aprile 1974, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 7 giugno 
1974, n. 216 (Disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamen-
to fi scale dei titoli azionari), in vigore fi no al 31 dicembre 2011:  

 “Art. 20. ( ..) – (     Omissis  ).  
 Ricorrendo le condizioni stabilite nell’art. 13 del D.P.R. 29 settem-

bre 1973, n. 601 , sugli interessi e sui redditi di capitale corrisposti 
ai propri soci persone fi siche residenti nel territorio dello Stato dalle 
società cooperative di cui al comma precedente la ritenuta del quindi-
ci per cento prevista dall’ultimo comma dell’art. 26 del D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n. 600, è ridotta al dieci per cento ed è applicata a titolo 
d’imposta.”. 

  Si riporta il testo dei commi da 1 a 4 dell’articolo 7 del decreto–
legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito con modifi cazioni dalla legge 
8 agosto 1996, n. 425 (Disposizioni urgenti per il risanamento della fi -
nanza pubblica), in vigore fi no al 31 dicembre 2011:  

 “Art. 7.    Redditi di capitale    - 1. Sui proventi derivanti da depositi 
di denaro, di valori mobiliari e di altri titoli diversi dalle azioni e da 
titoli similari, a garanzia di fi nanziamenti concessi ad imprese residenti, 
effettuati fuori dall’esercizio di attività produttive di reddito d’impresa 
da parte di persone fi siche, nonché da parte di società semplici ed equi-
parate di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 , di enti non commerciali 
o di soggetti non residenti senza stabile organizzazione nel territorio 
dello Stato, indipendentemente da ogni altro tipo di prelievo previsto 
per i proventi medesimi, è dovuta una somma pari al 20 per cento de-
gli importi maturati nel periodo d’imposta. I soggetti indicati nel primo 
comma dell’articolo 23 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 , che hanno 
ricevuto i predetti depositi, provvedono entro il giorno 15 del mese suc-
cessivo a quello in cui i proventi sono erogati, al versamento diretto del-
la somma al concessionario della riscossione, competente in ragione del 
loro domicilio fi scale, trattenendone l’importo sui proventi corrisposti. 
In caso di estinzione del deposito prima della corresponsione dei pro-
venti, l’avente diritto è tenuto a fornire ai predetti soggetti la provvista 
nella misura del 20 per cento degli importi maturati e non corrisposti nel 
periodo di durata del deposito. 

 2. Per i depositi effettuati presso soggetti non residenti senza sta-
bile organizzazione nel territorio dello Stato, la somma dovuta è prele-
vata, da parte della banca o di altro intermediario fi nanziario, a carico 
dei relativi proventi all’atto della corresponsione dei medesimi ovvero 
ricevendone provvista dall’avente diritto. Il prelievo non deve essere 
eseguito qualora il depositario non residente certifi chi con atto redatto 
in forma autentica, su richiesta del depositante, che il deposito non è 
fi nalizzato, direttamente o indirettamente, alla concessione di fi nanzia-
menti ad imprese residenti. La certifi cazione non può essere rilasciata 
da soggetti residenti in Paesi con i quali la Repubblica italiana non ha 
stipulato convenzioni contro le doppie imposizioni e ai fi ni sanzionatori 
è equiparata alla dichiarazione sostitutiva di atto notorio. I proventi non 
percepiti per il tramite di banche o di altri intermediari fi nanziari devono 
essere indicati nella dichiarazione dei redditi e su di essi è dovuta la 
somma determinata ai sensi del comma 1. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione dei commi 1 e 2 si considerano fi nan-
ziamenti anche le garanzie prestate a terzi da parte del depositario ov-
vero da parte di imprese, anche non residenti, controllanti, controllate 
o collegate allo stesso; ai predetti fi ni si considerano effettuati presso 
il depositario residente nel territorio dello Stato i depositi in garanzia 
costituiti presso proprie succursali all’estero o imprese non residenti 
controllate, controllanti o collegate. 

 4. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si 
applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi. Con decreto 
del Ministro delle fi nanze sono stabilite le modalità di versamento e di 
dichiarazione delle somme di cui ai commi da 1 a 2. 

  (  Omissis  ).”   . 
  Si riporta il testo vigente dell’68, comma 5, del citato testo unico 

delle imposte sui redditi:  
 “Art. 68.    Plusvalenze    – 1-4 (     Omissis  ).  
 5. Le plusvalenze di cui alle lettere c  -bis  ), diverse da quelle di cui 

al comma 4 e c  -ter  ) del comma 1 dell’articolo 67sono sommate algebri-
camente alle relative minusvalenze, nonché ai redditi ed alle perdite di 
cui alla lettera c  -quater  ) e alle plusvalenze ed altri proventi di cui alla-
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lettera c  -quinquies  ) del comma 1 dello stesso articolo 67; se l’ammon-
tare complessivo delle minusvalenze e delle perdite è superiore all’am-
montare complessivo delle plusvalenze e degli altri redditi, l’eccedenza 
può essere portata in deduzione, fi no a concorrenza, dalle plusvalenze e 
dagli altri redditi dei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quar-
to, a condizione che sia indicata nella dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo d’imposta nel quale le minusvalenze e le perdite sono state 
realizzate. 

  (  Omissis  ).”.  
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 14 del citato decreto legisla-

tivo n. 461 del 1997:  
 “Art. 14.   Regime transitorio per le ritenute sui redditi di capitale e 

l’imposta sostitutiva sulle plusvalenze e gli altri redditi diversi    - 1. Le 
disposizioni degli articoli 1, 8, comma 5, e 12 si applicano ai redditi di 
capitale divenuti esigibili a partire dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, nonché agli utili derivanti dalla partecipazione a società 
od enti soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche di cui è 
deliberata la distribuzione a partire dalla predetta data. Le disposizioni 
dell’articolo 13 si applicano agli interessi ed altri proventi delle obbli-
gazioni e titoli similari la cui prima emissione avviene a partire dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Per le obbligazioni e titoli 
similari la cui prima emissione è avvenuta anteriormente, le disposizioni 
dell’articolo 13 si applicano agli interessi e altri proventi maturati a par-
tire dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sempreché la vita 
residua del titolo alla predetta data sia superiore a due anni. 

 2. In deroga al comma 1 le disposizioni dei commi 1 e 10 dell’ar-
ticolo 12 si applicano agli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e 
titoli similari, con esclusione delle cambiali fi nanziarie, emessi a partire 
dalla data del 30 giugno 1997 da società od enti, diversi dalle banche, 
il cui capitale è rappresentato da azioni non negoziate in mercati rego-
lamentati italiani ovvero da quote, sempreché detti interessi e proventi 
siano divenuti esigibili successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 3. Per gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli si-
milari emessi fi no al 31 dicembre 1988 da soggetti residenti, nonché per 
i certifi cati di deposito e di buoni fruttiferi emessi fi no alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti a tale ultima data. Continuano ad applicarsi le esenzioni previste 
per gli interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni e titoli similari 
emessi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Le disposizioni degli articoli da 3 a 6 si applicano alle plusvalen-
ze, minusvalenze e agli altri redditi diversi realizzati a partire dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze 
di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, in 
deroga a quanto stabilito dall’articolo 82 del predetto testo unico n. 917 
del 1986, il costo o valore di acquisto delle partecipazioni possedute alla 
data di entrata in vigore del presente decreto può essere adeguato, ai sensi 
del comma 5 dell’articolo 2 del decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 marzo 1991, n. 102, sulla 
base della variazione intervenuta fi no al 30 giugno 1998. 

 6. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusva-
lenze di cui alle lettere   c)   e c  -bis   ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’arti-
colo 3, comma 1, per le partecipazioni possedute alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, in luogo del costo o valore di acquisto, può 
essere assunto:  

   a)   nel caso dei titoli, quote o diritti, negoziati in mercati regola-
mentati italiani, indicati nella citata lettera c  -bis  ) del comma 1 dell’arti-
colo 81 del predetto testo n. 917 del 1986, nel testo vigente anteriormen-
te alla data di entrata in vigore del presente decreto, il valore risultante 
dalla media aritmetica dei prezzi rilevati presso i medesimi mercati re-
golamentati nel mese precedente alla predetta data; 

   b)   nel caso dei titoli, quote o diritti, negoziati in mercati regola-
mentati, indicati nella stessa lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 81 del 
predetto testo unico n. 917 del 1986, nel testo vigente anteriormente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, nonché dei titoli, quote o 
diritti, negoziati esclusivamente in mercati regolamentati esteri, indicati 

nella lettera c  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 81 del medesimo testo uni-
co n. 917 del 1986, il valore risultante dalla media aritmetica dei prezzi 
rilevati presso i medesimi mercati regolamentati nel mese precedente 
alla predetta data a condizione che le plusvalenze comprese nel predetto 
valore siano assoggettate ad imposta sostitutiva con i criteri stabiliti nel 
decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 marzo 1991, n. 102; 

   c)   nel caso dei titoli, quote o diritti non negoziati in mercati rego-
lamentati il valore alla predetta data della frazione del patrimonio netto 
della società, associazione od ente rappresentata da tali titoli, quote e di-
ritti, determinato sulla base delle risultanze dell’ultimo bilancio appro-
vato anteriormente alla medesima data, a condizione che le plusvalenze 
comprese nel predetto valore siano assoggettate ad imposta sostitutiva 
con i criteri stabiliti nel decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 25 marzo 1991, n. 102. 

 7. Il valore assunto a riferimento per l’applicazione dell’imposta 
sostitutiva indicata nel precedente comma è indicato nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e l’imposta sostitutiva è versata entro il 
termine di versamento delle imposte sui redditi dovute a saldo in base 
alla dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 1998. 

 7  -bis  . In deroga al comma 7, qualora il valore delle partecipazioni 
di cui alla lettera c  -bis  ) dell’articolo 81, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, nel testo vigente anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sia determinato ai sensi delle 
lettere   b)   e   c)   del comma 6, l’imposta sostitutiva determinata con i cri-
teri dell’articolo 3 del decreto-legge 28 gennaio 1991, n. 27, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 25 marzo 1991, n. 102, è applicata dagli 
intermediari indicati nell’articolo 6, comma 1, del presente decreto su 
opzione del possessore da esercitare entro il 30 settembre 1998. Gli in-
termediari prelevano l’imposta sostitutiva dovuta dal possessore entro il 
mese di ottobre 1998 e ne effettuano il versamento entro il giorno 15 del 
mese successivo. Non sussistono in tal caso gli obblighi di comunica-
zione previsti dall’articolo 10. 

  8. Per le partecipazioni già possedute alla data del 28 gennaio 1991, 
in luogo del costo o valore di acquisto, nonché del valore determinato 
sulla base dei commi precedenti, può essere assunto:  

   a)   nel caso dei titoli, quote o diritti negoziati in mercati regola-
mentati, il valore risultante dalla media dei prezzi di compenso o dei 
prezzi fatti nel corso dell’anno 1990 dalla borsa di valori di Milano o, 
in difetto, dalle borse presso cui i titoli od i diritti erano in tale periodo 
negoziati; 

   b)   nel caso degli altri titoli, quote o diritti, il valore alla data del 
28 gennaio 1991 della frazione del patrimonio netto della società, asso-
ciazione od ente rappresentata da tali titoli, quote e diritti, determinato 
sulla base delle risultanze dell’ultimo bilancio approvato anteriormente 
alla predetta data. 

 9. Nei casi indicati dalla lettera   c)   del comma 6, nonché dalla let-
tera   b)   del comma 8, è in facoltà dei possessori determinare il valore 
della frazione di patrimonio netto rappresentato dai titoli, quote o diritti 
ivi indicati sulla base di una relazione giurata di stima, cui si applica 
l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti 
all’albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, 
nonché nell’elenco dei revisori contabili. In tal caso il valore periziato 
è riferito all’intero patrimonio sociale ed è indicato, unitamente ai dati 
identifi cativi dell’estensore della perizia, nella dichiarazione dei redditi 
della società, associazione od ente, relativa al periodo di imposta in cor-
so alla data di entrata in vigore del presente decreto e reso noto ai soci, 
associati e partecipanti che ne fanno richiesta. Se la società o l’ente nel 
quale è posseduta la partecipazione non è residente nel territorio dello 
Stato il valore periziato ed i dati identifi cativi dell’estensore della peri-
zia sono indicati nella dichiarazione dei redditi del possessore. Qualora 
la relazione giurata di stima sia predisposta per conto della stessa società 
od ente nel quale è posseduta la partecipazione la relativa spesa è dedu-
cibile dal reddito d’impresa in quote costanti nell’esercizio in cui è stata 
sostenuta e nei quattro successivi . 

 10. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusva-
lenze e degli altri proventi ed oneri indicati nelle lettere c  -ter  ), c  -quater  ) 
e c  -quinquies   ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle impo-
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ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, 
per i titoli, i certifi cati, i diritti, le valute estere, i metalli preziosi allo 
stato grezzo o monetato, gli strumenti fi nanziari, rapporti o crediti pos-
seduti alla data di entrata in vigore del presente decreto, il costo o valore 
di acquisto è quello risultante da documentazione di data certa, anche 
proveniente dalle scritture contabili dei soggetti di cui agli articoli 6 e 
7. Tuttavia, limitatamente alle plusvalenze e gli altri proventi divenuti 
imponibili per effetto del presente decreto, in luogo del costo o valore di 
acquisto, può essere assunto :  

   a)   nel caso dei titoli, diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato 
grezzo o monetato, strumenti fi nanziari e rapporti, negoziati in mercati 
regolamentati, il valore risultante dalla media aritmetica dei prezzi rile-
vati nel mese precedente a quello di entrata in vigore del presente de-
creto presso i mercati regolamentati italiani ovvero, per quelli negoziati 
esclusivamente in mercati regolamentati esteri, il valore risultante dalla 
media aritmetica dei prezzi rilevati negli ultimi cinque giorni lavorativi 
dello stesso mese presso i medesimi mercati regolamentati; 

   b)   nel caso dei titoli, certifi cati, diritti, valute estere, metalli prezio-
si allo stato grezzo o monetato, strumenti fi nanziari e rapporti, non ne-
goziati in mercati regolamentati, nonché per i crediti, il valore alla data 
di entrata in vigore del presente decreto risultante da apposita relazione 
di stima, la quale può essere effettuata, oltre che dai soggetti indicati nel 
comma 9, anche dai soggetti di cui agli articoli 6 e 7. 

 11. Per i rapporti in essere alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, intrattenuti con intermediari diversi dalla Banca d’Italia, l’im-
posta sostitutiva è applicata dagli intermediari di cui all’articolo 6, com-
ma 1, anche in mancanza di opzione, salva la facoltà del contribuente di 
rinunciare a tale regime con apposita comunicazione da effettuare entro 
il 30 settembre 1998, con effetto dal 1 luglio 1998. L’imposta sostitutiva 
dovuta sulle plusvalenze realizzate e sugli altri redditi conseguiti entro il 
31 ottobre 1998, anche per effetto di rapporti sorti dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fi no al 30 settembre 1998, dai contribuenti 
che non hanno rinunciato al regime previsto nel predetto articolo 6, è 
liquidata dai citati intermediari entro il mese successivo a tale data, ed 
è versata entro il 15 dicembre 1998. A tal fi ne il contribuente fornisce 
al soggetto incaricato dell’applicazione dell’imposta gli elementi e la 
documentazione necessari alla determinazione della plusvalenza impo-
nibile e costituire, in favore di tale soggetto, apposita provvista per far 
fronte al pagamento dell’imposta. 

 12. Le disposizioni dell’articolo 10 e del comma 1, lettera   a)  , 
dell’articolo 11 si applicano a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Le disposizioni delle altre lettere del predetto com-
ma 1 dell’articolo 11 si applicano a partire dal periodo d’imposta in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.”. 

  Si riporta il testo del comma 4 bis dell’articolo 10 della legge 
8 maggio 1998, n. 146(Disposizioni per la semplifi cazione e la razio-
nalizzazione del sistema tributario e per il funzionamento dell’Ammini-
strazione fi nanziaria, nonché disposizioni varie di carattere fi nanziario), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 10.    Modalità di utilizzazione degli studi di settore in sede di 
accertamento   . 1. - 4.    (  Omissis  )   . 

 4  -bis  . Le rettifi che sulla base di presunzioni semplici di cui all’ar-
ticolo 39, primo comma, lettera   d)  , secondo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’artico-
lo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei 
confronti dei contribuenti che dichiarino, anche per effetto dell’adegua-
mento, ricavi o compensi pari o superiori al livello della congruità, ai 
fi ni dell’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62  -bis   del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, tenuto altresì conto dei valori di 
coerenza risultanti dagli specifi ci indicatori, di cui all’articolo 10  -bis  , 
comma 2, della presente legge, qualora l’ammontare delle attività non 
dichiarate, con un massimo di 50.000 euro, sia pari o inferiore al 40 per 
cento dei ricavi o compensi dichiarati. Ai fi ni dell’applicazione della 
presente disposizione, per attività, ricavi o compensi si intendono quelli 
indicati al comma 4, lettera   a)  . La presente disposizione si applica a 
condizione che non siano irrogabili le sanzioni di cui ai commi 2  -bis   e 
4  -bis   rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471, nonché al comma 2  -bis   dell’articolo 32 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446    e che i contribuenti interessati 
risultino congrui alle risultanze degli studi di settore, anche a seguito di 
adeguamento, in relazione al periodo di imposta precedente .  

 5. - 12.    (  Omissis  )   .”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 maggio 1999, n. 195 (Regolamento recante disposizioni con-
cernenti i tempi e le modalità di applicazione degli studi di settore), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1.    Applicazione degli studi di settore    – 1. Le disposizioni pre-
viste dall’articolo 10, commi da 1 a 6, della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
si applicano a partire dagli accertamenti relativi al periodo d’imposta nel 
quale entrano in vigore gli studi di settore. A partire dall’anno 2009 gli 
studi di settore devono essere pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 
30 settembre del periodo d’imposta nel quale entrano in vigore. Per l’anno 
2008 il termine di cui al periodo precedente è fi ssato al 31 dicembre. 

 1  -bis  . A partire dall’anno 2012 gli studi di settore devono essere 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 31 dicembre del periodo d’im-
posta nel quale entrano in vigore. Eventuali integrazioni, indispensabili 
per tenere conto degli andamenti economici e dei mercati, con particolare 
riguardo a determinati settori o aree territoriali   , o per aggiornare o isti-
tuire gli indicatori di cui all’articolo 10  -bis   della legge 8 maggio 1998, 
n. 146,    devono essere pubblicate in   Gazzetta Uffi ciale   entro il 31 marzo 
del periodo d’imposta successivo a quello della loro entrata in vigore. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 10, comma 8, della citata legge 
n. 146 del 1998, si applicano a decorrere dal periodo di imposta successi-
vo a quello di entrata in vigore degli studi.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 13.    Importi    - 1. Il contributo unifi cato è dovuto nei seguenti 
importi:  

   a)   euro 37 per i processi di valore fi no a 1.100 euro, nonché per i 
processi per controversie di previdenza e assistenza obbligatorie, salvo 
quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , per i procedimenti di cui 
all’articolo 711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti di cui 
all’articolo 4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970, n. 898; 

   b)   euro 85 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fi no a euro 
5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché per i processi 
speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, del codice di pro-
cedura civile, e per i processi contenziosi di cui all’articolo 4 della legge 
1 dicembre 1970, n. 898; 

   c)   euro 206 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fi no a 
euro 26.000 e per i processi contenziosi di valore indeterminabile di com-
petenza esclusiva del giudice di pace (16); 

   d)   euro 450 per i processi di valore superiore a euro 26.000 e fi no a 
euro 52.000 e per i processi civili di valore indeterminabile; 

   e)   euro 660 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e fi no a 
euro 260.000; 

   f)   euro 1.056 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e fi no 
a euro 520.000; 

   g)   euro 1.466 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
 2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è 

pari a euro 242. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto 
della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 
euro il contributo dovuto è pari a euro 37. Per i processi di opposizione 
agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 146. 

 2  -bis  . Fuori dei casi previsti dall’articolo 10, comma 6  -bis  , per i pro-
cessi dinanzi alla Corte di cassazione, oltre al contributo unifi cato, è do-
vuto un importo pari all’imposta fi ssa di registrazione dei provvedimenti 
giudiziari. 

 3. Il contributo è ridotto alla metà per i processi speciali previsti nel 
libro IV, titolo I, del codice di procedura civile, compreso il giudizio di op-
posizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza dichiarativa di 
fallimento e per le controversie individuali di lavoro o concernenti rapporti 
di pubblico impiego, salvo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  . Ai 
fi ni del contributo dovuto, il valore dei processi di sfratto per morosità si 
determina in base all’importo dei canoni non corrisposti alla data di notifi ca 
dell’atto di citazione per la convalida e quello dei processi di fi nita locazio-
ne si determina in base all’ammontare del canone per ogni anno. 

 3  -bis  . Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata e il proprio numero di fax ai sensi degli articoli 125, pri-
mo comma, del codice di procedura civile    e il proprio indirizzo di posta 
elettronica certifi cata ai sensi dell’articolo    16, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte ometta di 
indicare il codice fi scale nell’atto introduttivo del giudizio o, per il pro-
cesso tributario, nel ricorso il contributo unifi cato è aumentato della metà. 

 4. 
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 5. Per la procedura fallimentare, che è la procedura dalla sentenza 
dichiarativa di fallimento alla chiusura, il contributo dovuto è pari a 
euro 740. 

 6. Se manca la dichiarazione di cui all’articolo 14, il processo si 
presume del valore indicato al comma 1, lettera   g)  .    Se manca la dichia-
razione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, il processo si presume 
del valore indicato al comma 6  -quater  , lettera   f)  .  

 6  -bis   . Il contributo unifi cato per i ricorsi proposti davanti ai Tri-
bunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato è dovuto nei se-
guenti importi:  

   a)   per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104, per quelli aventi ad oggetto il diritto di 
cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello 
Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del 
giudicato il contributo dovuto è di euro 300. Non è dovuto alcun con-
tributo per i ricorsi previsti dall’articolo 25 della citata legge n. 241 del 
1990 avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003/4/
CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale; 

   b)   per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, si 
applica il comma 3; 

   c)   per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determina-
te materie previsto dal libro IV, titolo V, del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il citato rito, il 
contributo dovuto è di euro 1.500; 

   d)   per i ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il contributo dovuto è di euro 
4.000; 

   e)   in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per il 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nei casi ammessi 
dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 600. 

  6  -bis  .1. Gli importi di cui alle lettere   a)  , b ),   c)  ,   d)   ed   e)   del com-
ma 6  -bis   sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il pro-
prio indirizzo di posta elettronica certifi cata e il proprio recapito fax, ai 
sensi dell’articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, ovvero qualora la parte ometta 
di indicare il codice fi scale nel ricorso. L’onere relativo al pagamento 
dei suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, 
anche nel caso di compensazione giudiziale delle spese e anche se essa 
non si è costituita in giudizio. Ai fi ni predetti, la soccombenza si deter-
mina con il passaggio in giudicato della sentenza. Ai fi ni del presente 
comma, per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e 
i motivi aggiunti che introducono domande nuove.  

 6- ter. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui al comma 6- bis è versato al bilancio dello Stato, per essere 
riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, per le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio di Stato 
e dei Tribunali amministrativi regionali. 

 6  -quater   . Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti le 
Commissioni tributarie provinciali e regionali è dovuto il contributo 
unifi cato nei seguenti importi:  

   a)   euro 30 per controversie di valore fi no a euro 2.582,28; 
   b)   euro 60 per controversie di valore superiore a euro 2.582,28 e 

fi no a euro 5.000; 
   c)   euro 120 per controversie di valore superiore a euro 5.000 e fi no 

a euro 25.000    e per le controversie tributarie di valore indeterminabile;  
   d)   euro 250 per controversie di valore superiore a euro 25.000 e 

fi no a euro 75.000; 
   e)   euro 500 per controversie di valore superiore a euro 75.000 e 

fi no a euro 200.000; 
  Si riporta il testo degli articoli 125 e 136 del codice di procedura 

civile, come modifi cati dalla presente legge:  
 “Art. 125.    Contenuto e sottoscrizione degli atti di parte    - Salvo 

che la legge disponga altrimenti, la citazione, il ricorso, la comparsa, 
il controricorso, il precetto debbono indicare l’uffi cio giudiziario, le 
parti, l’oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni o l’istanza, 
e, tanto nell’originale quanto nelle copie da notifi care, debbono essere 
sottoscritti dalla parte, se essa sta in giudizio personalmente, oppure dal 
difensore che indica il proprio codice fi scale.    Il difensore deve, altresì, 
indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata e il proprio 
numero di fax.  

 La procura al difensore dell’attore può essere rilasciata in data po-
steriore alla notifi cazione dell’atto, purché anteriormente alla costituzio-
ne della parte rappresentata. 

 La disposizione del comma precedente non si applica quando la 
legge richiede che la citazione sia sottoscritta dal difensore munito di 
mandato speciale.” 

 “Art. 136.    Comunicazioni    - Il cancelliere, con biglietto di cancel-
leria in carta non bollata, fa le comunicazioni che sono prescritte dal-
la legge o dal giudice al pubblico ministero, alle parti, al consulente, 
agli altri ausiliari del giudice e ai testimoni, e dà notizia di quei prov-
vedimenti per i quali è disposta dalla legge tale forma abbreviata di 
comunicazione. 

 Il biglietto è consegnato dal cancelliere al destinatario, che ne rila-
scia ricevuta, o è rimesso all’uffi ciale giudiziario per la notifi ca. 

 Le comunicazioni possono essere eseguite a mezzo telefax o a 
mezzo posta elettronica nel rispetto della normativa, anche regolamen-
tare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei do-
cumenti informatici e teletrasmessi.”. 

  Tutte le comunicazioni alle parti devono essere effettuate con le 
modalità di cui al terzo comma.   ”. 

  Si riporta il testo degli articoli 18 e 22 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo tributario in attuazione 
della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 
1991, n. 413), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 18.    Il ricorso    - 1. Il processo è introdotto con ricorso alla 
commissione tributaria provinciale. 

  2. Il ricorso deve contenere l’indicazione:  
   a)   della commissione tributaria cui è diretto; 
   b)   del ricorrente e del suo legale rappresentante, della relativa re-

sidenza o sede legale o del domicilio eventualmente eletto nel territorio 
dello Stato, nonché del codice fi scale    e dell’indirizzo di posta elettroni-
ca certifi cata;  

   c)   dell’uffi cio del Ministero delle fi nanze o dell’ ente locale o del 
concessionario del servizio di riscossione nei cui confronti il ricorso è 
proposto; 

   d)   dell’atto impugnato e dell’ oggetto della domanda; 
   e)   dei motivi. 
 3. Il ricorso deve essere sottoscritto dal difensore del ricorrente e 

contenere l’indicazione dell’ incarico a norma dell’ art. 12, comma 3, 
salvo che il ricorso non sia sottoscritto personalmente, nel qual caso 
vale quanto disposto dall’ art. 12, comma 5. La sottoscrizione del difen-
sore o della parte deve essere apposta tanto nell’ originale quanto nelle 
copie del ricorso destinate alle altre parti, fatto salvo quanto previsto 
dall’ art. 14, comma 2. 

 4. Il ricorso è inammissibile se manca o è assolutamente incerta 
una delle indicazioni di cui al comma 2, ad eccezione di quella relativa 
al codice fi scale    e all’indirizzo di posta elettronica certifi cata   , o non è 
sottoscritta a norma del comma precedente.” 

 “Art. 22.    Costituzione in giudizio del ricorrente    - 1. Il ricorrente, 
entro trenta giorni dalla proposizione del ricorso, a pena d’inammis-
sibilità deposita, nella segreteria della commissione tributaria adita, o 
trasmette a mezzo posta, in plico raccomandato senza busta con avviso 
di ricevimento, l’originale del ricorso notifi cato a norma degli articoli 
137 e seguenti del c.p.c. ovvero copia del ricorso consegnato o spedito 
per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per 
raccomandata a mezzo del servizio postale.    All’atto della costituzione 
in giudizio, il ricorrente deve depositare la nota di iscrizione al ruo-
lo, contenente l’indicazione delle parti, del difensore che si costituisce, 
dell’atto impugnato, della materia del contendere, del valore della con-
troversia e della data di notifi cazione del ricorso.  

 2. L’inammissibilità del ricorso è rilevabile d’uffi cio in ogni stato 
e grado del giudizio, anche se la parte resistente si costituisce a norma 
dell’articolo seguente . 

 3. In caso di consegna o spedizione a mezzo di servizio postale la 
conformità dell’atto depositato a quello consegnato o spedito è attestata 
conforme dallo stesso ricorrente. Se l’atto depositato nella segreteria 
della commissione non è conforme a quello consegnato o spedito alla 
parte nei cui confronti il ricorso è proposto, il ricorso è inammissibile e 
si applica il comma precedente. 

 4. Unitamente al ricorso ed ai documenti previsti al comma 1, il 
ricorrente deposita il proprio fascicolo, con l’originale o la fotocopia 
dell’atto impugnato, se notifi cato, ed i documenti che produce, in origi-
nale o fotocopia. 
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 5. Ove sorgano contestazioni il giudice tributario ordina l’esibizio-
ne degli originali degli atti e documenti di cui ai precedenti commi.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 37, commi da 1 a 7, e 39, comma 4, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizza-
zione fi nanziaria), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 37   . Disposizioni per l’effi cienza del sistema giudiziario e la 
celere defi nizione delle controversie     - 1. I capi degli uffi ci giudiziari sen-
titi, i presidenti dei rispettivi consigli dell’ordine degli avvocati, entro 
il 31 gennaio di ogni anno redigono un programma per la gestione dei 
procedimenti civili, amministrativi e tributari pendenti. Con il program-
ma il capo dell’uffi cio giudiziario determina:  

   a)   gli obiettivi di riduzione della durata dei procedimenti concreta-
mente raggiungibili nell’anno in corso; 

   b)   gli obiettivi di rendimento dell’uffi cio, tenuto conto dei cari-
chi esigibili di lavoro dei magistrati individuati dai competenti organi 
di autogoverno, l’ordine di priorità nella trattazione dei procedimenti 
pendenti, individuati secondo criteri oggettivi ed omogenei che tengano 
conto della durata della causa, anche con riferimento agli eventuali gra-
di di giudizio precedenti, nonché della natura e del valore della stessa. 

 2. Con il programma di cui al comma 1, sulla cui attuazione vigila 
il capo dell’uffi cio giudiziario, viene dato atto dell’avvenuto consegui-
mento degli obiettivi fi ssati per l’anno precedente o vengono specifi cate 
le motivazioni del loro eventuale mancato raggiungimento. 

 Ai fi ni della valutazione per la conferma dell’incarico direttivo 
ai sensi dell’articolo 45 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
i programmi previsti dal comma 1 sono comunicati ai locali consigli 
dell’ordine degli avvocati e sono trasmessi al Consiglio superiore della 
magistratura. 

 3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
1, e seguenti, il programma di cui al comma 1 viene adottato    entro il 
31 ottobre 2011    e vengono indicati gli obiettivi di riduzione della durata 
dei procedimenti civili, amministrativi e tributari concretamente rag-
giungibili entro il 31 dicembre 2012, anche in assenza della determina-
zione dei carichi di lavoro di cui al comma 1, lett.   b)  . 

 4. In relazione alle concrete esigenze organizzative dell’uffi cio, i 
capi degli uffi ci giudiziari possono stipulare apposite convenzioni, sen-
za oneri a carico della fi nanza pubblica, con le facoltà universitarie di 
giurisprudenza, con le scuole di specializzazione per le professioni lega-
li di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, 
e successive modifi cazioni, e con i consigli dell’ordine degli avvocati 
per consentire ai più meritevoli, su richiesta dell’interessato e previo 
parere favorevole del Consiglio giudiziario per la magistratura ordina-
ria, del Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa per quella 
amministrativa e del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
per quella tributaria, lo svolgimento presso i medesimi uffi ci giudiziari 
del primo anno del corso di dottorato di ricerca, del corso di specializza-
zione per le professioni legali o della pratica forense per l’ammissione 
all’esame di avvocato. 

 5. Coloro che sono ammessi alla formazione professionale negli 
uffi ci giudiziari assistono e coadiuvano i magistrati che ne fanno richie-
sta nel compimento delle loro ordinarie attività, anche con compiti di 
studio, e ad essi si applica l’articolo 15 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Lo svolgimento 
delle attività previste dal presente comma sostituisce ogni altra attività 
del corso del dottorato di ricerca, del corso di specializzazione per le 
professioni legali o della pratica forense per l’ammissione all’esame di 
avvocato. Al termine del periodo di formazione il magistrato designa-
to dal capo dell’uffi cio giudiziario redige una relazione sull’attività e 
sulla formazione professionale acquisita, che viene trasmessa agli enti 
di cui al comma 4. Ai soggetti previsti dal presente comma non com-
pete alcuna forma di compenso, di indennità, di rimborso spese o di 
trattamento previdenziale da parte della pubblica amministrazione. Il 
rapporto non costituisce ad alcun titolo pubblico impiego. È in ogni caso 
consentita la partecipazione alle convenzioni previste dal comma 4 di 
terzi fi nanziatori. 

  6. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica del titolo I della parte II è sostituito dalla seguente: 
“Contributo unifi cato nel processo civile, amministrativo e tributario”; 

   b)    all’articolo 9:  
 1) al comma 1, dopo le parole: “volontaria giurisdizione,” soppri-

mere la parola: “e”, dopo le parole: “processo amministrativo” sono ag-
giunte le seguenti: “e nel processo tributario”; 

 2) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1  -bis  . Nei processi per 
controversie di previdenza ed assistenza obbligatorie, nonché per quelle 

individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impiego le parti 
che sono titolari di un reddito imponibile ai fi ni dell’imposta persona-
le sul reddito, risultante dall’ultima dichiarazione, superiore a tre volte 
l’importo previsto dall’articolo 76, sono soggette, rispettivamente, al 
contributo unifi cato di iscrizione a ruolo nella misura di cui all’artico-
lo 13, comma 1, lettera   a)  , e comma 3, salvo che per i processi dinanzi 
alla Corte di cassazione in cui il contributo è dovuto nella misura di cui 
all’articolo 13, comma 1.»; (70) 

   c)   all’articolo 10, comma 1, le parole: «il processo esecutivo per 
consegna e rilascio» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 10, al comma 3, le parole: «i processi di cui al libro 
IV, titolo II, capi I, II, III, IV e V, del codice di procedura civile» sono 
sostituite dalle seguenti: «i processi di cui al libro IV, titolo II, capi II, 
III, IV e V, del codice di procedura civile»; 

   e)   all’articolo 10, al comma 6  -bis  , le parole: «per i processi dinanzi 
alla Corte di cassazione» sono soppresse; 

   f)   all’articolo 13, comma 1, la lettera   a)   è sostituita dalla seguen-
te: «  a)   euro 37 per i processi di valore fi no a 1.100 euro, nonché per i 
processi per controversie di previdenza e assistenza obbligatorie, salvo 
quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , per i procedimenti di cui 
all’articolo 711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti di 
cui all’articolo 4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970, n. 898;»; 

   g)   all’articolo 13, comma 1, la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: 
«  b)   euro 85 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fi no a euro 
5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché per i processi 
speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, del codice di proce-
dura civile, e per i processi contenziosi di cui all’articolo 4 della legge 
1° dicembre 1970, n. 898,»; 

   h)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   c)   le parole: «euro 187» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 206»; 

   i)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   d)   le parole: «euro 374» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 450»; 

   l)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   e)   le parole: «euro 550» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 660»; 

   m)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   f)   le parole: «euro 880» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.056»; 

   n)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   g)   le parole: «euro 1.221» 
sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.466»; 

   o)   all’articolo 13, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per i 
processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è pari a euro 
242. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della 
metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 euro 
il contributo dovuto è pari a euro 37. Per i processi di opposizione agli 
atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 146.»; 

   p)   all’articolo 13, al comma 3, dopo le parole: «compreso il giudi-
zio di opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza 
dichiarativa di fallimento» sono inserite le seguenti: «e per le contro-
versie individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impiego, 
salvo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  »; 

   q)    all’articolo 13, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta 

elettronica certifi cata e il proprio numero di fax ai sensi degli articoli 
125, primo comma, del codice di procedura civile e 16, comma 1  -bis  , 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte 
ometta di indicare il codice fi scale nell’atto introduttivo del giudizio o, 
per il processo tributario, nel ricorso il contributo unifi cato è aumentato 
della metà.”; 

   r)   all’articolo 13, comma 5, le parole: «euro 672» sono sostituite 
dalle seguenti: «euro 740»; 

   s)    all’articolo 13, il comma 6–bis è sostituito dal seguente:  
 “6  -bis   . Il contributo unifi cato per i ricorsi proposti davanti ai Tri-

bunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato è dovuto nei se-
guenti importi:  

   a)   per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104, per quelli aventi ad oggetto il diritto di 
cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello 
Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del 
giudicato il contributo dovuto è di euro 300. 

 Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dall’artico-
lo 25 della citata legge n. 241 del 1990 avverso il diniego di accesso 
alle informazioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di 
attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’infor-
mazione ambientale; 
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   b)   per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, si 
applica il comma 3; 

   c)   per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determina-
te materie previsto dal libro IV, titolo V, del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il citato rito, il 
contributo dovuto è di euro 1.500; 

   d)   per i ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il contributo dovuto è di euro 
4.000; 

   e)   in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per il 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nei casi ammessi 
dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 600. I predetti 
importi sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il pro-
prio indirizzo di posta elettronica certifi cata e il proprio recapito fax, 
ai sensi dell’articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Ai fi ni del presente comma, 
per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i motivi 
aggiunti che introducono domande nuove.”; 

   t)   all’articolo 13, dopo il comma 6  -ter   , è aggiunto il seguente:  
 “6  -quater   . Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti 

le Commissioni tributarie provinciali e regionali è dovuto il contributo 
unifi cato nei seguenti importi:  

   a)   euro 30 per controversie di valore fi no a euro 2.582,28; 
   b)   euro 60 per controversie di valore superiore a euro 2.582,28 e 

fi no a euro 5.000; 
   c)   euro 120 per controversie di valore superiore a euro 5.000 e fi no 

a euro 25.000; 
   d)   euro 250 per controversie di valore superiore a euro 25.000 e 

fi no a euro 75.000; 
   e)   euro 500 per controversie di valore superiore a euro 75.000 e 

fi no a euro 200.000; 
   f)   euro 1.500 per controversie di valore superiore a euro 200.000.”; 
   u)    all’articolo 14, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Nei processi tributari, il valore della lite, determinato ai 

sensi del comma 5 dell’articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, e successive modifi cazioni, deve risultare da apposita di-
chiarazione resa dalla parte nelle conclusioni del ricorso, anche nell’ipo-
tesi di prenotazione a debito.”; 

   v)    all’articolo 18, comma 1, secondo periodo:  
 1) dopo le parole: “volontaria giurisdizione,” è soppressa la se-

guente: “e”; 
 2) dopo le parole: “processo amministrativo” sono inserite le se-

guenti: “e nel processo tributario”; 
   z)    all’articolo 131, comma 2:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   il contributo unifi cato nel processo civile, nel processo ammi-

nistrativo e nel processo tributario»; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “e tributario” sono soppresse; 
   aa)    all’articolo 158, comma 1:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   il contributo unifi cato nel processo civile, nel processo ammi-

nistrativo e nel processo tributario»; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “e tributario” sono soppresse; 
   bb)   la rubrica del capo I del titolo III della parte VI è sostituita dalla 

seguente: “Capo I - Pagamento del contributo unifi cato nel processo 
civile, amministrativo e tributario”; 

   cc)   l’articolo 260 è abrogato. 
 7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano    ai procedimenti 

iscritti a ruolo   , nonché ai ricorsi notifi cati ai sensi del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 8.- 21 –    (  Omissis  ).”  
 “Art. 39.    Disposizioni in materia di riordino della giustizia tribu-

taria   - 1. – 3.    (  Omissis  ).  
 4. Al fi ne di coprire, a decorrere dal 1° gennaio 2012, i posti vacanti 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio di Presi-
denza provvede ad indire, entro due mesi dalla predetta data, apposite 
procedure ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545, senza previo espletamento della procedura di cui all’arti-
colo 11, comma 4, del medesimo decreto legislativo, per la copertura di 

960 posti vacanti presso le commissioni tributarie. Conseguentemente 
le procedure di cui al citato articolo 11, comma 4, avviate prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto sono revocate. I concorsi 
sono riservati ai soggetti appartenenti alle categorie di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, in 
servizio, che non prestino già servizio presso le predette commissioni. 
   Ai fi ni del periodo precedente, si intendono in servizio i magistrati non 
collocati a riposo al momento dell’indizione dei concorsi.  

 5. – 13.    (  Omissis  )   .”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28    (    Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, in materia di mediazione fi nalizzata alla conciliazione delle con-
troversie civili e commerciali), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8    Procedimento    - 1. All’atto della presentazione della doman-
da di mediazione, il responsabile dell’organismo designa un mediatore e 
fi ssa il primo incontro tra le parti non oltre quindici giorni dal deposito 
della domanda. La domanda e la data del primo incontro sono comunicate 
all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione, anche a 
cura della parte istante. Nelle controversie che richiedono specifi che com-
petenze tecniche, l’organismo può nominare uno o più mediatori ausiliari. 

 2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell’or-
ganismo di mediazione o nel luogo indicato dal regolamento di proce-
dura dell’organismo. 

 3. Il mediatore si adopera affi nché le parti raggiungano un accordo 
amichevole di defi nizione della controversia. 

 4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ultimo periodo, 
il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli albi dei consulenti presso 
i tribunali. Il regolamento di procedura dell’organismo deve prevedere 
le modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. 

 5. Dalla mancata partecipazione senza giustifi cato motivo al proce-
dimento di mediazione il giudice può desumere argomenti di prova nel 
successivo giudizio ai sensi dell’articolo 116, secondo comma, del codice 
di procedura civile.    Il giudice condanna la parte costituita che, nei casi 
previsti dall’articolo 5, non ha partecipato al procedimento senza giusti-
fi cato motivo, al versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una 
somma di importo corrispondente al contributo unifi cato dovuto per il 
giudizio.”.  

  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545 (Ordinamento degli organi speciali di giurisdizione tribu-
taria ed organizzazione degli uffi ci di collaborazione in attuazione della 
delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8    Incompatibilità  
  1. Non possono essere componenti delle commissioni tributarie, 

fi nché permangono in attività di servizio o nell’esercizio delle rispettive 
funzioni o attività professionali:  

   a)   i membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo; 
   b)   i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali 

e gli amministratori di altri enti che applicano tributi o hanno parteci-
pazione al gettito dei tributi indicati nell’art. 2 del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, nonché coloro che, come dipendenti di detti 
enti o come componenti di organi collegiali, concorrono all’accertamen-
to dei tributi stessi; (21) 

   c)   i dipendenti dell’Amministrazione fi nanziaria che prestano ser-
vizio presso gli uffi ci delle Agenzie delle entrate, delle dogane e del ter-
ritorio, di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modifi cazioni; (22) 

   d)   gli appartenenti al Corpo della Guardia di fi nanza; 
   e)   i soci, gli amministratori e i dipendenti delle società concessio-

narie del servizio di riscossione delle imposte o preposte alla gestione 
dell’anagrafe tributaria e di ogni altro servizio tecnico del Ministero 
delle fi nanze; 

   f)   soppressa; 
   g)   i prefetti; 
   h)   coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi nei partiti 

politici; 
   i)   coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o acces-

sorio ad altra prestazione, esercitano la consulenza tributaria, detengono 
le scritture contabili e redigono i bilanci, ovvero svolgono attività di 
consulenza, assistenza o di rappresentanza, a qualsiasi titolo e anche 
nelle controversie di carattere tributario, di contribuenti singoli o as-
sociazioni di contribuenti, di società di riscossione dei tributi o di altri 
enti impositori; 
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   l)   gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari civili dei Corpi 
di polizia; 

   m)   soppressa; 
 m  -bis  ) coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e 

il personale dipendente individuati nell’articolo 12 del decreto legislati-
vo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modifi cazioni   , ed esercitano, 
anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera   i)  .  

 1  -bis  . Non possono essere componenti di commissione tributaria 
provinciale i coniugi, i conviventi o i    parenti fi no al secondo grado    o gli 
affi ni in primo grado di coloro che, iscritti in albi professionali, eserci-
tano, anche in forma non individuale, le attività individuate nella lettera 
  i)   del comma 1 nella regione e nelle province confi nanti con la predetta 
regione dove ha sede la commissione tributaria provinciale. Non pos-
sono, altresì, essere componenti delle commissioni tributarie regionali i 
coniugi, i conviventi o i parenti fi no al terzo grado o gli affi ni in primo 
grado di coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in 
forma non individuale, le attività individuate nella lettera   i)   del com-
ma 1 nella regione dove ha sede la commissione tributaria regionale 
ovvero nelle regioni con essa confi nanti. All’accertamento della sussi-
stenza delle cause di incompatibilità previste nei periodi che precedono 
provvede il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria. 

 2. Non possono essere componenti dello stesso collegio giudicante 
i coniugi, i conviventi, nonché i parenti ed affi ni entro il quarto grado. 

 3. Nessuno può essere componente di più commissioni tributarie. 
 4. I componenti delle commissioni tributarie, che vengano a trovar-

si in una delle condizioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   o che siano 
nominati giudici costituzionali, sono sospesi dall’incarico fi no alla data 
di cessazione dell’incompatibilità; successivamente alla suddetta data 
essi riassumono le rispettive funzioni anche in soprannumero presso la 
commissione tributaria di appartenenza.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 460, della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311    (    Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 1.- 1- 459    (  Omissis  ).  
 460. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 6, commi 1, 2 e 

3, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, l’articolo 12 della legge 16 dicembre 
1977, n. 904, non si applica alle società cooperative e loro consorzi a 
mutualità prevalente di cui al libro V, titolo VI, capo I, sezione I, del 
codice civile, e alle relative disposizioni di attuazione e transitorie, e che 
sono iscritti all’Albo delle cooperative sezione cooperative a mutualità 
prevalente di cui all’articolo 223  -sexiesdecies    delle disposizioni di at-
tuazione del codice civile:  

   a)   per la quota del 20 per cento degli utili netti annuali delle coo-
perative agricole e loro consorzi di cui al decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228, delle cooperative della piccola pesca e loro consorzi; 

   b)      per la quota del 40 per cento    degli utili netti annuali delle altre 
cooperative e loro consorzi; 

 b  -bis  )    per la quota del 65 per cento    degli utili netti annuali delle 
società cooperative di consumo e loro consorzi   .  

 461- 579    (  Omissis  )   .”.    
  Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 15 aprile 2002, 

n. 63, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, 
recante “Disposizioni fi nanziarie e fi scali urgenti in materia di riscos-
sione, razionalizzazione del sistema di formazione del costo dei prodotti 
farmaceutici, adempimenti ed adeguamenti comunitari, cartolarizzazio-
ni, valorizzazione del patrimonio e fi nanziamento delle infrastrutture” 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6.    Progressivo adeguamento ai princìpi comunitari del re-
gime tributario delle società cooperative    - 1. L’articolo 12 della legge 
16 dicembre 1977, n. 904,    non si applica alla quota del 10 per cento 
degli utili netti annuali    destinati alla riserva minima obbligatoria. 

 2. Le somme di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  , della legge 
3 aprile 2001, n. 142, e all’articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, destinate ad aumento del capita-
le sociale, non concorrono a formare il reddito imponibile ai fi ni delle 
imposte sui redditi e il valore della produzione netta dei soci. Le stesse 
somme, se imponibili al momento della loro attribuzione, sono soggette 
ad imposta secondo la disciplina dell’articolo 7, comma 3, della legge 
31 gennaio 1992, n. 59. Le disposizioni del presente comma si appli-
cano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2001. 

 3. Sugli interessi corrisposti dalle società cooperative e loro con-
sorzi, che non soddisfano i requisiti della defi nizione di piccole e micro 
imprese di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, ai propri soci persone fi siche residenti nel territo-
rio dello Stato, relativamente ai prestiti erogati alle condizioni stabilite 
dall’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 601, si applica una ritenuta a titolo di imposta nella misura 
del 20 per cento. 

  4. In attesa di un più compiuto riordino del trattamento tributario 
delle società cooperative e loro consorzi, in coerenza con la generale 
riforma della disciplina delle società cooperative di cui al titolo VI del 
libro V del codice civile, per i due periodi d’imposta successivi a quello 
in corso al 31 dicembre 2001:  

   a)   l’articolo 12 della legge 16 dicembre 1977, n. 904, salvo quanto 
previsto dal comma 1, si applica al 39 per cento della rimanente quota 
degli utili netti annuali destinati a riserva indivisibile; 

   b)   per le cooperative agricole e della piccola pesca e loro consorzi 
la quota di cui alla lettera   a)   è elevata al 60 per cento; 

   c)   non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 10, limitata-
mente alle precedenti lettere   a)   e   b)  , e 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601; per le cooperative di produzione 
e di lavoro e loro consorzi resta ferma l’applicazione del predetto arti-
colo 11 relativamente al reddito imponibile derivante dall’indeducibilità 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 5. Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2001, l’acconto dell’imposta sul reddito delle persone giuridi-
che dovuto dalle società cooperative e loro consorzi è calcolato, in base 
alle disposizioni della legge 23 marzo 1977, n. 97, assumendo come 
imposta del periodo precedente quella che si sarebbe applicata in con-
formità alle disposizioni del comma 4. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle coopera-
tive e loro consorzi soggetti alla disciplina di cui alla legge 31 gennaio 
1992, n. 59, ad eccezione dei commi 4 e 5 che non si applicano alle 
cooperative e loro consorzi di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. In 
ogni caso, le disposizioni del presente articolo non si applicano alle so-
cietà cooperative di garanzia collettiva fi di di primo e secondo grado e 
loro consorzi, previste dagli articoli 29 e 30 della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317, iscritte nell’apposita sezione dell’elenco previsto dall’artico-
lo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.”. 

   
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 75 del testo unico delle im-

poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917:  

 “Art. 75    Base imponibile    – 1. L’imposta si applica sul reddito com-
plessivo netto, determinato secondo le disposizioni della sezione I del 
capo II, per le società e gli enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 
dell’articolo 73, del capo III, per gli enti non commerciali di cui alla 
lettera   c)   e dei capi IV e V, per le società e gli enti non residenti di cui 
alla lettera   d)  . 

 2. Le società residenti di cui alla lettera   a)   del comma 1 dell’artico-
lo 73e quelle non residenti di cui alla lettera   d)   possono determinare il 
reddito secondo le disposizioni del capo VI.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 
1994, n. 724 (Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 30.    Società di comodo. Valutazione dei titoli    - 1. Agli effetti 
del presente articolo le società per azioni, in accomandita per azioni, a 
responsabilità limitata, in nome collettivo e in accomandita semplice, 
nonchè le società e gli enti di ogni tipo non residenti, con stabile or-
ganizzazione nel territorio dello Stato, si considerano non operativi se 
l’ammontare complessivo dei ricavi, degli incrementi delle rimanenze 
e dei proventi, esclusi quelli straordinari, risultanti dal conto economi-
co, ove prescritto, è inferiore alla somma degli importi che risultano 
applicando le seguenti percentuali:   a)   il 2 per cento al valore dei beni 
indicati nell’articolo 85, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e delle quote di partecipazione nelle 
società commerciali di cui all’articolo 5 del medesimo testo unico, an-
che se i predetti beni e partecipazioni costituiscono immobilizzazioni 
fi nanziarie, aumentato del valore dei crediti;   b)   il 6 per cento al valore 
delle immobilizzazioni costituite da beni immobili e da beni indicati 
nell’articolo 8  -bis  , primo comma, lettera   a)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, 
anche in locazione fi nanziaria per gli immobili classifi cati nella cate-
goria catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 5 per cento; per 
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gli immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio 
e nei due precedenti, la percentuale è ulteriormente ridotta al 4 per cen-
to; per tutti gli immobili situati in comuni con popolazione inferiore 
a 1.000 abitanti la percentuale è dell’1 per cento;   c)   il 15 per cento al 
valore delle altre immobilizzazioni, anche in locazione fi nanziaria. Le 
disposizioni del primo periodo non si applicano: 1) ai soggetti ai quali, 
per la particolare attività svolta, è fatto obbligo di costituirsi sotto forma 
di società di capitali; 2) ai soggetti che si trovano nel primo periodo di 
imposta; 3) alle società in amministrazione controllata o straordinaria; 
4) alle società ed enti che controllano società ed enti i cui titoli sono 
negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri, nonché alle stesse 
società ed enti quotati ed alle società da essi controllate, anche indiret-
tamente; 5) alle società esercenti pubblici servizi di trasporto; 6) alle 
società con un numero di soci non inferiore a 50; 6  -bis  ) alle società 
che nei due esercizi precedenti hanno avuto un numero di dipendenti 
mai inferiore alle dieci unità; 6  -ter  ) alle società in stato di fallimento, 
assoggettate a procedure di liquidazione giudiziaria, di liquidazione co-
atta amministrativa ed in concordato preventivo; 6  -quater  ) alle società 
che presentano un ammontare complessivo del valore della produzione 
(raggruppamento A del conto economico) superiore al totale attivo dello 
stato patrimoniale; 6  -quinquies  ) alle società partecipate da enti pubblici 
almeno nella misura del 20 per cento del capitale sociale; 6  -sexies  ) alle 
società che risultano congrue e coerenti ai fi ni degli studi di settore. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, i ricavi e i proventi non-
ché i valori dei beni e delle immobilizzazioni vanno assunti in base alle 
risultanze medie dell’esercizio e dei due precedenti. Per la determina-
zione del valore dei beni si applica l’articolo 110, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; per i beni in locazione fi -
nanziaria si assume il costo sostenuto dall’impresa concedente, ovvero, 
in mancanza di documentazione, la somma dei canoni di locazione e del 
prezzo di riscatto risultanti dal contratto. 

 3. Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fi ni dell’imposta 
personale sul reddito per le società e per gli enti non operativi indicati 
nel comma 1 si presume che il reddito del periodo di imposta non sia in-
feriore all’ammontare della somma degli importi derivanti dall’applica-
zione, ai valori dei beni posseduti nell’esercizio, delle seguenti percen-
tuali:   a)   l’1,50 per cento sul valore dei beni indicati nella lettera   a)   del 
comma 1;   b)   il 4,75 per cento sul valore delle immobilizzazioni costitui-
te da beni immobili e da beni indicati nell’articolo 8- bis, primo comma, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modifi cazioni, anche in locazione fi nanziaria per 
le immobilizzazioni costituite da beni immobili a destinazione abita-
tiva acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti la predetta 
percentuale è ridotta al 3 per cento; per gli immobili classifi cati nella 
categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ulteriormente ridotta 
al 4 per cento; per tutti gli immobili situati in comuni con popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti la percentuale è dello 0,9 per cento   c)   il 12 
per cento sul valore complessivo delle altre immobilizzazioni anche in 
locazione fi nanziaria. Le perdite di esercizi precedenti possono essere 
computate soltanto in diminuzione della parte di reddito eccedente quel-
lo minimo di cui al presente comma. 

 3  -bis  . Fermo l’ordinario potere di accertamento, ai fi ni dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive per le società e per gli enti non 
operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore della produzione 
netta non sia inferiore al reddito minimo determinato ai sensi del com-
ma 3 aumentato delle retribuzioni sostenute per il personale dipenden-
te, dei compensi spettanti ai collaboratori coordinati e continuativi, di 
quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente e 
degli interessi passivi. 

 4. Per le società e gli enti non operativi, l’eccedenza di credito 
risultante dalla dichiarazione presentata ai fi ni dell’imposta sul valore 
aggiunto non è ammessa al rimborso nè può costituire oggetto di com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, o di cessione ai sensi dell’articolo 5, comma 4- ter, del decreto-
legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 154. Qualora per tre periodi di imposta consecutivi 
la società o l’ente non operativo non effettui operazioni rilevanti ai fi ni 
dell’imposta sul valore aggiunto non inferiore all’importo che risulta 
dalla applicazione delle percentuali di cui al comma 1, l’eccedenza di 
credito non è ulteriormente riportabile a scomputo dell’IVA a debito 
relativa ai periodi di imposta successivi. 

 4  -bis  . In presenza di oggettive situazioni che hanno reso impos-
sibile il conseguimento dei ricavi, degli incrementi di rimanenze e dei 
proventi nonchè del reddito determinati ai sensi del presente articolo, 
ovvero non hanno consentito di effettuare le operazioni rilevanti ai fi ni 

dell’imposta sul valore aggiunto di cui al comma 4, la società interessata 
può richiedere la disapplicazione delle relative disposizioni antielusive 
ai sensi dell’articolo 37  -bis  , comma 8, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 4  -ter  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
possono essere individuate determinate situazioni oggettive, in presenza 
delle quali è consentito disapplicare le disposizioni del presente articolo, 
senza dover assolvere all’onere di presentare l’istanza di interpello di 
cui al comma 4  -bis  . 

 4  -quater  . I provvedimenti del direttore regionale dell’Agenzia del-
le entrate, adottati a seguito delle istanze di disapplicazione presentate 
ai sensi del comma 4  -bis  , sono comunicati mediante servizio postale, in 
plico raccomandato con avviso di ricevimento, ovvero a mezzo fax o 
posta elettronica. 

 5. 
 6. 
 7. 
 8. 
 9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 6 si applicano a decorrere dal 

periodo di imposta in corso al 31 dicembre 1994. 
 10.”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 5 del citato testo unico delle 

imposte sui redditi:  
 “Art. 5.   Redditi prodotti in forma associata    - 1. I redditi delle socie-

tà semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti nel 
territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendentemente 
dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione 
agli utili. 

 2. Le quote di partecipazione agli utili si presumono proporzionate 
al valore dei conferimenti dei soci se non risultano determinate diver-
samente dall’atto pubblico o dalla scrittura privata autenticata di costi-
tuzione o da altro atto pubblico o scrittura autenticata di data anteriore 
all’inizio del periodo d’imposta; se il valore dei conferimenti non risulta 
determinato, le quote si presumono uguali. 

  3. Ai fi ni delle imposte sui redditi:  
   a)   le società di armamento sono equiparate alle società in nome 

collettivo o alle società in accomandita semplice secondo che siano state 
costituite all’unanimità o a maggioranza; 

   b)   le società di fatto sono equiparate alle società in nome collettivo 
o alle società semplici secondo che abbiano o non abbiano per oggetto 
l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   le associazioni senza personalità giuridica costituite fra perso-
ne fi siche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni sono 
equiparate alle società semplici, ma l’atto o la scrittura di cui al secondo 
comma può essere redatto fi no alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi dell’associazione; 

   d)   si considerano residenti le società e le associazioni che per la 
maggior parte del periodo d’imposta hanno la sede legale o la sede 
dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territorio dello Stato. 
L’oggetto principale è determinato in base all’atto costitutivo, se esi-
stente in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata, e in 
mancanza, in base all’attività effettivamente esercitata. 

 4. I redditi delle imprese familiari di cui all’art. 230  -bis    del codi-
ce civile, limitatamente al 49 per cento dell’ammontare risultante dal-
la dichiarazione dei redditi dell’imprenditore, sono imputati a ciascun 
familiare che abbia prestato in modo continuativo e prevalente la sua 
attività di lavoro nell’impresa, proporzionalmente alla sua quota di par-
tecipazione agli utili. La presente disposizione si applica a condizione:  

   a)   che i familiari partecipanti all’impresa risultino nominativamen-
te, con l’indicazione del rapporto di parentela o di affi nità con l’im-
prenditore, da atto pubblico o da scrittura privata autenticata anteriore 
all’inizio del periodo d’imposta, recante la sottoscrizione dell’impren-
ditore e dei familiari partecipanti; 

   b)   che la dichiarazione dei redditi dell’imprenditore rechi l’indica-
zione delle quote di partecipazione agli utili spettanti ai familiari e l’at-
testazione che le quote stesse sono proporzionate alla qualità e quantità 
del lavoro effettivamente prestato nell’impresa, in modo continuativo e 
prevalente, nel periodo d’imposta; 

   c)   che ciascun familiare attesti, nella propria dichiarazione dei 
redditi, di aver prestato la sua attività di lavoro nell’impresa in modo 
continuativo e prevalente. 
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 5. Si intendono per familiari, ai fi ni delle imposte sui redditi, il co-
niuge, i parenti entro il terzo grado e gli affi ni entro il secondo grado.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 117 del citato testo unico 
delle imposte sui redditi:  

 “Art. 117.    Soggetti ammessi alla tassazione di gruppo di imprese 
controllate residenti   - 1. La società o l’ente controllante e ciascuna so-
cietà controllata rientranti fra i soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , fra i quali sussiste il rapporto di controllo di cui all’ar-
ticolo 2359, comma 1, numero 1), del codice civile, con i requisiti di 
cui all’articolo 120, possono congiuntamente esercitare l’opzione per la 
tassazione di gruppo. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)   , possono 
esercitare l’opzione di cui al comma 1 solo in qualità di controllanti ed 
a condizione:  

   a)   di essere residenti in Paesi con i quali è in vigore un accordo per 
evitare la doppia imposizione; 

   b)   di esercitare nel territorio dello Stato un’attività d’impresa, 
come defi nita dall’articolo 55, mediante una stabile organizzazione, 
come defi nita dall’articolo 162, nel cui patrimonio sia compresa la par-
tecipazione in ciascuna società controllata. 

 3. Permanendo il requisito del controllo di cui al comma 1, l’opzione 
ha durata per tre esercizi sociali ed è irrevocabile. Nel caso venga meno 
tale requisito si determinano le conseguenze di cui all’articolo 124.”. 

  Si riporta il testo vigente degli articoli 115 e 116 del citato testo 
unico delle imposte sui redditi:  

 “Art. 115   .     Opzione per la trasparenza fi scale    - 1. Esercitando 
l’opzione di cui al comma 4, il reddito imponibile dei soggetti di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , al cui capitale sociale partecipano 
esclusivamente soggetti di cui allo stesso articolo 73, comma 1, lettera 
  a)   , ciascuno con una percentuale del diritto di voto esercitabile nell’as-
semblea generale, richiamata dall’articolo 2346 del codice civile, e di 
partecipazione agli utili non inferiore al 10 per cento e non superiore al 
50 per cento, è imputato a ciascun socio, indipendentemente dall’effet-
tiva percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli 
utili. Ai soli fi ni dell’ammissione al regime di cui al presente articolo, 
nella percentuale di partecipazione agli utili di cui al periodo precedente 
non si considerano le azioni prive del predetto diritto di voto e la quo-
ta di utili delle azioni di cui all’articolo 2350, secondo comma, primo 
periodo, del codice civile, si assume pari alla quota di partecipazione 
al capitale delle azioni medesime. I requisiti di cui al primo periodo 
devono sussistere a partire dal primo giorno del periodo d’imposta della 
partecipata in cui si esercita l’opzione e permanere ininterrottamente 
sino al termine del periodo di opzione. L’esercizio dell’opzione non è 
consentito nel caso in cui:  

   a)   i soci partecipanti fruiscano della riduzione dell’aliquota 
dell’imposta sul reddito delle società; 

   b)   la società partecipata eserciti l’opzione di cui agli articoli 117 
e 130. 

 2. Nel caso in cui i soci con i requisiti di cui al comma 1 non siano 
residenti nel territorio dello Stato l’esercizio dell’opzione è consenti-
to a condizione che non vi sia obbligo di ritenuta alla fonte sugli utili 
distribuiti. 

 3. L’imputazione del reddito avviene nei periodi d’imposta delle 
società partecipanti in corso alla data di chiusura dell’esercizio della so-
cietà partecipata. Le ritenute operate a titolo d’acconto sui redditi di tale 
società, i relativi crediti d’imposta e gli acconti versati si scomputano 
dalle imposte dovute dai singoli soci secondo la percentuale di parteci-
pazione agli utili di ciascuno. Le perdite fi scali della società partecipata 
relative a periodi in cui è effi cace l’opzione sono imputate ai soci in pro-
porzione alle rispettive quote di partecipazione ed entro il limite della 
propria quota del patrimonio netto contabile della società partecipata. 
Le perdite fi scali dei soci relative agli esercizi anteriori all’inizio della 
tassazione per trasparenza non possono essere utilizzate per compensare 
i redditi imputati dalle società partecipate. 

 4. L’opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della società 
partecipata e deve essere esercitata da tutte le società e comunicata 
all’Amministrazione fi nanziaria, entro il primo dei tre esercizi sociali 
predetti, secondo le modalità indicate in un provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 4 non modifi ca il regi-
me fi scale in capo ai soci di quanto distribuito dalla società partecipata 
utilizzando riserve costituite con utili di precedenti esercizi o riserve di 
cui all’articolo 47, comma 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente com-
ma, durante i periodi di validità dell’opzione, salva una diversa esplicita 
volontà assembleare, si considerano prioritariamente distribuiti gli utili 
imputati ai soci ai sensi del comma 1. In caso di coperture di perdite, si 
considerano prioritariamente utilizzati gli utili imputati ai soci ai sensi 
del comma 1. 

 6. Nel caso vengano meno le condizioni per l’esercizio dell’opzio-
ne, l’effi cacia della stessa cessa dall’inizio dell’esercizio sociale in cor-
so della società partecipata. Gli effetti dell’opzione non vengono meno 
nel caso di mutamento della compagine sociale della società partecipata 
mediante l’ingresso di nuovi soci con i requisiti di cui al comma 1 o 2. 

 7. Nel primo esercizio di effi cacia dell’opzione gli obblighi di ac-
conto permangono anche in capo alla partecipata. Per la determinazione 
degli obblighi di acconto della partecipata stessa e dei suoi soci nel caso 
venga meno l’effi cacia dell’opzione, si applica quanto previsto dall’ar-
ticolo 124, comma 2. Nel caso di mancato rinnovo dell’opzione, gli 
obblighi di acconto si determinano senza considerare gli effetti dell’op-
zione sia per la società partecipata, sia per i soci. 

 8. La società partecipata è solidalmente responsabile con ciascun 
socio per l’imposta, le sanzioni e gli interessi conseguenti all’obbligo di 
imputazione del reddito. 

 9. Le disposizioni applicative della presente norma sono stabilite 
dallo stesso decreto ministeriale di cui all’articolo 129. 

 10. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 40, secondo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600. 

 11. Il socio ridetermina il reddito imponibile oggetto di imputa-
zione rettifi cando i valori patrimoniali della società partecipata secondo 
le modalità previste dall’articolo 128, fi no a concorrenza delle svaluta-
zioni determinatesi per effetto di rettifi che di valore ed accantonamenti 
fi scalmente non riconosciuti, al netto delle rivalutazioni assoggettate a 
tassazione, dedotte dal socio medesimo nel periodo d’imposta antece-
dente a quello dal quale ha effetto l’opzione di cui al comma 4 e nei 
nove precedenti. 

 12. Per le partecipazioni in società indicate nel comma 1 il relativo 
costo è aumentato o diminuito, rispettivamente, dei redditi e delle per-
dite imputati ai soci ed è altresì diminuito, fi no a concorrenza dei redditi 
imputati, degli utili distribuiti ai soci. 

 Art. 116   .     Opzione per la trasparenza fi scale delle società a ristretta 
base proprietaria   - 1. L’opzione di cui all’articolo 115 può essere eser-
citata con le stesse modalità ed alle stesse condizioni, ad esclusione di 
quelle indicate nel comma 1 del medesimo articolo 115, dalle società a 
responsabilità limitata il cui volume di ricavi non supera le soglie previ-
ste per l’applicazione degli studi di settore e con una compagine sociale 
composta esclusivamente da persone fi siche in numero non superiore a 
10 o a 20 nel caso di società cooperativa. 

 2. Si applicano le disposizioni del terzo e del quarto periodo del 
comma 3 dell’articolo 115 e quelle del primo e terzo periodo del com-
ma 3 dell’articolo 8. Le plusvalenze di cui all’articolo 87 e gli utili di 
cui all’articolo 89, commi 2 e 3, concorrono a formare il reddito impo-
nibile nella misura indicata, rispettivamente, nell’articolo 58, comma 2, 
e nell’articolo 59.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 11 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali 
in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscos-
sione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 “Art. 11.    Altre violazioni in materia di imposte dirette e di imposta 
sul valore aggiunto     - 1. Sono punite con la sanzione amministrativa da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tributa-
ria anche se non richiesta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza al con-
tribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifi ca ed accertamento in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio di tali 
comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 
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   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente o a 
terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro resti-
tuzione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra richiesta 
fatta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza nell’esercizio dei poteri loro 
conferiti. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, salvo che il fatto 
non costituisca infrazione più gravemente punita, per il compenso di 
partite effettuato in violazione alle previsioni del codice civile ovvero 
in caso di mancata evidenziazione nell’apposito prospetto indicato negli 
articoli 3 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 3. 
 4. L’omessa presentazione degli elenchi di cui all’articolo 50, com-

ma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro incompleta, 
inesatta o irregolare compilazione sono punite con la sanzione da lire un 
milione a lire due milioni per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso 
di presentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli 
uffi ci abilitati a riceverla o incaricati del loro controllo. La sanzione non 
si applica se i dati mancanti o inesatti vengono integrati o corretti anche 
a seguito di richiesta. 

 5. L’omessa installazione degli apparecchi per l’emissione dello 
scontrino fi scale previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, 
n. 18, è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire 
otto milioni. 

 6. 
 7. In caso di violazione delle prescrizioni di cui all’articolo 53, 

comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 7 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 (Disposizioni relative 
all’anagrafe tributaria e al codice fi scale dei contribuenti):  

 “Art. 7.    Comunicazioni all’anagrafe tributaria    - Gli uffi ci pubblici 
devono comunicare all’anagrafe tributaria i dati e le notizie contenuti 
negli atti di cui alle lettere e  -bis  ) e   g)   del primo comma dell’articolo 6. 

 A partire dal 1° luglio 1989 le camere di commercio, industria, 
artigianato ed agricoltura devono comunicare mensilmente all’anagrafe 
tributaria i dati e le notizie contenuti nelle domande di iscrizione, varia-
zione e cancellazione di cui alla lettera   f)   dell’articolo 6, anche se rela-
tive a singole unità locali. Le comunicazioni delle iscrizioni, variazioni 
e cancellazioni negli albi degli artigiani saranno omesse dalle camere 
di commercio, industria, artigianato ed agricoltura che provvedono alla 
iscrizione d’uffi cio dei suddetti dati nei registri delle ditte. 

 Gli ordini professionali e gli altri enti ed uffi ci preposti alla te-
nuta di albi, registri ed elenchi, che verranno indicati con decreto del 
Ministro per le fi nanze, devono comunicare alla anagrafe tributaria le 
iscrizioni, variazioni e cancellazioni. 

 Le comunicazioni di cui ai commi precedenti, con esclusione di 
quelle effettuate dalle camere di commercio, industria, artigianato ed 
agricoltura, devono essere eseguite entro il 30 giugno di ciascun anno 
relativamente agli atti emessi ed alle iscrizioni, variazioni e cancellazio-
ni intervenute nell’anno precedente. 

 Le aziende, gli istituti, gli enti e le società devono comunicare 
all’anagrafe tributaria i dati e le notizie riguardanti i contratti di cui alla 
lettera g  -ter  ) del primo comma dell’articolo 6. Al fi ne dell’emersione 
delle attività economiche, con particolare riferimento all’applicazione 
dei tributi erariali e locali nel settore immobiliare, gli stessi soggetti 
devono comunicare i dati catastali identifi cativi dell’immobile presso 
cui è attivata l’utenza, dichiarati dagli utenti. 

 Le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari fi nanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro opera-
tore fi nanziario, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma dell’ar-
ticolo 6 per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in 
evidenza i dati identifi cativi, compreso il codice fi scale, di ogni soggetto 
che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per conto proprio 
ovvero per conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione di natura fi nan-
ziaria ad esclusione di quelle effettuate tramite bollettino di conto cor-
rente postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; l’esistenza 
dei rapporti e l’esistenza di qualsiasi operazione di cui al precedente 
periodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, nonchè la na-
tura degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, ed archiviate in 

apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafi ci dei titolari e dei 
soggetti che intrattengono con gli operatori fi nanziari qualsiasi rapporto 
o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto continuativo per conto 
proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso il codice fi scale. 

 Gli ordini professionali e gli altri enti ed uffi ci preposti alla tenuta 
di albi, registri ed elenchi, di cui alla lettera   f)   dell’art. 6, ai quali l’ana-
grafe tributaria trasmette la lista degli esercenti attività professionale 
devono comunicare all’anagrafe tributaria medesima i dati necessari per 
il completamento o l’aggiornamento della lista, entro sei mesi dalla data 
di ricevimento della stessa. 

 I rappresentanti legali dei soggetti diversi dalle persone fi siche, che 
non siano tenuti a presentare la dichiarazione od a fornire le notizie 
previste dall’art. 35 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 o dall’art. 36 
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, devono comunicare all’anagrafe 
tributaria, entro trenta giorni, l’avvenuta estinzione e le avvenute opera-
zioni di trasformazione, concentrazione o fusione. 

 Gli amministratori di condominio negli edifi ci devono comunicare 
annualmente all’anagrafe tributaria l’ammontare dei beni e servizi ac-
quistati dal condominio e i dati identifi cativi dei relativi fornitori. Con 
decreto del Ministro delle fi nanze sono stabiliti il contenuto, le modalità 
e i termini delle comunicazioni. 

 Le comunicazioni di cui ai precedenti commi devono indicare il 
numero di codice fi scale dei soggetti cui le comunicazioni stesse si rife-
riscono e devono essere sottoscritte dal legale rappresentante dell’ente 
o dalla persona che ne è autorizzata secondo l’ordinamento dell’ente 
stesso. Per le amministrazioni dello Stato la comunicazione è sottoscrit-
ta dalla persona preposta all’uffi cio che ha emesso il provvedimento. 

 Le comunicazioni di cui ai commi dal primo al quinto e dal settimo 
all’ottavo del presente articolo sono trasmesse esclusivamente per via 
telematica. Le modalità e i termini delle trasmissioni nonché le specifi -
che tecniche del formato dei dati sono defi nite con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate. Le rilevazioni e le evidenziazioni, 
nonché le comunicazioni di cui al sesto comma sono utilizzate ai fi ni 
delle richieste e delle risposte in via telematica di cui all’articolo 32, 
primo comma, numero 7), del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, e all’articolo 51, 
secondo comma, numero 7), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. Le informazioni 
comunicate sono altresì utilizzabili per le attività connesse alla riscos-
sione mediante ruolo, nonché dai soggetti di cui all’articolo 4, comma 2, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  , del regolamento di cui al decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 4 agosto 2000, 
n. 269, ai fi ni dell’espletamento degli accertamenti fi nalizzati alla ricer-
ca e all’acquisizione della prova e delle fonti di prova nel corso di un 
procedimento penale, sia ai fi ni delle indagini preliminari e dell’eser-
cizio delle funzioni previste dall’articolo 371  -bis   del codice di proce-
dura penale sia nelle fasi processuali successive, ovvero degli accer-
tamenti di carattere patrimoniale per le fi nalità di prevenzione previste 
da specifi che disposizioni di legge e per l’applicazione delle misure di 
prevenzione. 

 Ai fi ni dei controlli sulle dichiarazioni dei contribuenti, il Direttore 
dell’Agenzia delle entrate può richiedere a pubbliche amministrazioni, 
enti pubblici, organismi ed imprese, anche limitatamente a particolari 
categorie, di effettuare comunicazioni all’Anagrafe tributaria di dati e 
notizie in loro possesso; la richiesta deve stabilire anche il contenuto, i 
termini e le modalità delle comunicazioni. 

 Le imprese, gli intermediari e tutti gli altri operatori del settore 
delle assicurazioni che erogano, in ragione dei contratti di assicurazione 
di qualsiasi ramo, somme di denaro a qualsiasi titolo nei confronti dei 
danneggiati, comunicano in via telematica all’anagrafe tributaria, anche 
in deroga a contrarie disposizioni legislative, l’ammontare delle somme 
liquidate, il codice fi scale o la partita IVA del benefi ciario e dei soggetti 
le cui prestazioni sono state valutate ai fi ni della quantifi cazione della 
somma liquidata. La presente disposizione si applica con riferimento 
alle somme erogate a decorrere dal 1° ottobre 2006. I dati acquisiti ai 
sensi del presente comma sono utilizzati prioritariamente nell’attività di 
accertamento effettuata nei confronti dei soggetti le cui prestazioni sono 
state valutate ai fi ni della quantifi cazione della somma liquidata. 

 Il contenuto, le modalità ed i termini delle trasmissioni, nonchè le 
specifi che tecniche del formato, sono defi nite con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, 
n. 696, detta il “Regolamento recante norme per la semplifi cazione de-
gli obblighi di certifi cazione dei corrispettivi”; l’articolo 2 individua le 
operazioni non soggette all’obbligo di certifi cazione. 
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  Si riporta il testo degli articoli 2, 3, 4, 5, 8, 12, 13 e 17 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia 
di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della 
legge 25 giugno 1999, n. 205), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2   .     Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti    - 1. E’ punito con la reclusione da 
un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al fi ne di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a 
dette imposte elementi passivi fi ttizi. 

 2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri do-
cumenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fi ne di 
prova nei confronti dell’amministrazione fi nanziaria. 

 3.    (abrogato).  
 Art. 3.    Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifi ci    - 1. Fuori 

dei casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da un anno 
e sei mesi a sei anni chiunque, al fi ne di evadere le imposte sui reddi-
ti o sul valore aggiunto, sulla base di una falsa rappresentazione nelle 
scritture contabili obbligatorie e avvalendosi di mezzi fraudolenti idonei 
ad ostacolarne l’accertamento, indica in una delle dichiarazioni annuali 
relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi fi ttizi, quando, congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singo-
le imposte,    a euro trentamila   ; 

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’im-
posizione, anche mediante indicazione di elementi passivi fi ttizi, è su-
periore al cinque per cento dell’ammontare complessivo degli elemen-
ti attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore    a euro un 
milione   . 

 Art. 4.    Dichiarazione infedele     - 1. Fuori dei casi previsti dagli ar-
ticoli 2 e 3, è punito con la reclusione da uno a tre anni chiunque, al 
fi ne di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in 
una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi 
per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fi ttizi, 
quando, congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singo-
le imposte,    a euro cinquantamila;  

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’im-
posizione, anche mediante indicazione di elementi passivi fi ttizi, è supe-
riore al dieci per cento dell’ammontare complessivo degli elementi atti-
vi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore    a euro due milioni.  

 Art. 5   .     Omessa dichiarazione   - 1. E’ punito con la reclusione da uno 
a tre anni chiunque, al fi ne di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni an-
nuali relative a dette imposte, quando l’imposta evasa è superiore, con 
riferimento a taluna delle singole imposte    a euro trentamila   . 

 2. Ai fi ni della disposizione prevista dal comma 1 non si considera 
omessa la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza 
del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme 
al modello prescritto.” 

  “   Art. 8.    Emissione di fatture o altri documenti per operazioni ine-
sistenti    - 1. E’ punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque, al fi ne di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi 
o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione della disposizione prevista dal com-
ma 1, l’emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni 
inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come 
un solo reato. 

 3.    (abrogato).”  
 “Art. 12.    Pene accessorie     - 1. La condanna per taluno dei delitti 

previsti dal presente decreto importa:  
   a)   l’interdizione dagli uffi ci direttivi delle persone giuridiche e del-

le imprese per un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a tre 
anni; 

   b)   l’incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione per 
un periodo non inferiore ad un anno e non superiore a tre anni; 

   c)   l’interdizione dalle funzioni di rappresentanza e assistenza in 
materia tributaria per un periodo non inferiore ad un anno e non supe-
riore a cinque anni; 

   d)   l’interdizione perpetua dall’uffi cio di componente di commis-
sione tributaria; 

   e)   la pubblicazione della sentenza a norma dell’articolo 36 del co-
dice penale. 

 2. La condanna per taluno dei delitti previsti dagli articoli 2, 3 e 
8 importa altresì l’interdizione dai pubblici uffi ci per un periodo non 
inferiore ad un anno e non superiore a tre anni, salvo che ricorrano le 
circostanze previste dagliarticoli 2, comma 3, e 8, comma 3. 

  2  -bis  . Per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del presen-
te decreto l’istituto della sospensione condizionale della pena di cui 
all’articolo 163 del codice penale non trova applicazione nei casi in 
cui ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni:   a)   l’ammontare 
dell’imposta evasa sia superiore al 30 per cento del volume d’affari; 
  b)   l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore a tre milioni di euro.”  

   
 “Art. 13.    Circostanza attenuante. Pagamento del debito tributa-

rio    - 1. Le pene previste per i delitti di cui al presente decreto sono 
diminuite fi no    ad un terzo    e non si applicano le pene accessorie indicate 
nell’articolo 12 se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimen-
to di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti 
medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle 
speciali procedure conciliative o di adesione all’accertamento previste 
dalle norme tributarie. 

 2. A tale fi ne, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni am-
ministrative previste per la violazione delle norme tributarie, sebbene 
non applicabili all’imputato a norma dell’articolo 19, comma 1. 

  2  -bis  . Per i delitti di cui al presente decreto l’applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale può es-
sere chiesta dalle parti solo qualora ricorra la circostanza attenuante 
di cui ai commi 1 e 2.  

 3. Della diminuzione di pena prevista dal comma 1 non si tiene 
conto ai fi ni della sostituzione della pena detentiva infl itta con la pena 
pecuniaria a norma dell’articolo 53 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689.” 

  “   Art. 17   .     Interruzione della prescrizione    - 1. Il corso della pre-
scrizione per i delitti previsti dal presente decreto è interrotto, oltre che 
dagli atti indicati nell’articolo 160 del codice penale, dal verbale di con-
statazione o dall’atto di accertamento delle relative violazioni. 

  1  -bis  . I termini di prescrizione per i delitti previsti dagli articoli da 
2 a 10 del presente decreto sono elevati di un terzo.”.  

 Si riporta il testo vigente degli articoli 1, 5 e 6 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non 
penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di 
riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 “Art. 1.    Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte dirette    
- 1. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi, si 
applica la sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta 
per cento dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di lire 
cinquecentomila. Se non sono dovute imposte, si applica la sanzione 
da lire cinquecentomila a lire due milioni. Essa può essere aumentata 
fi no al doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta di scritture 
contabili. 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fi ni delle singole imposte, un 
reddito imponibile inferiore a quello accertato, o, comunque, un’impo-
sta inferiore a quella dovuta o un credito superiore a quello spettante, si 
applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento della 
maggior imposta o della differenza del credito. La stessa sanzione si 
applica se nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’impo-
sta ovvero indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state 
attribuite in sede di ritenuta alla fonte. 

 2  -bis  . La misura della sanzione minima e massima di cui al com-
ma 2 è elevata del 10 per cento nelle ipotesi di omessa o infedele indica-
zione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti 
ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indica-
zione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non 
sussistenti. La presente disposizione non si applica se il maggior reddito 
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d’impresa ovvero di arte o professione, accertato a seguito della corretta 
applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento del 
reddito d’impresa o di lavoro autonomo dichiarato. 

 2  -bis  .1. La misura della sanzione minima e massima di cui al com-
ma 2 è elevata del 50 per cento nelle ipotesi di omessa presentazione del 
modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione 
degli studi di settore, laddove tale adempimento sia dovuto ed il con-
tribuente non abbia provveduto alla presentazione del modello anche a 
seguito di specifi co invito da parte dell’Agenzia delle Entrate. Si applica 
la disposizione di cui al secondo periodo del comma 2- bis. 

 2  -ter  . In caso di rettifi ca del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, 
la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell’ac-
cesso, ispezione o verifi ca o di altra attività istruttoria, il contribuente 
consegni all’Amministrazione fi nanziaria la documentazione indicata in 
apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento praticati. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente, deve darne ap-
posita comunicazione all’Amministrazione fi nanziaria secondo le mo-
dalità e i termini ivi indicati. In assenza di detta comunicazione si rende 
applicabile il comma 2. 

 3. Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguardano redditi pro-
dotti all’estero, le sanzioni sono aumentate di un terzo con riferimento 
alle imposte o alle maggiori imposte relative a tali redditi. 

 4. Per maggiore imposta si intende la differenza tra l’ammontare 
del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquidabile in base 
alle dichiarazioni, ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante dispo-
sizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi.” 

 “Art. 5.    Violazioni relative alla dichiarazione dell’imposta sul 
valore aggiunto e ai rimborsi   - 1. Nel caso di omessa presentazione 
della dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiunto si appli-
ca la sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per 
cento dell’ammontare del tributo dovuto per il periodo d’imposta o per 
le operazioni che avrebbero dovuto formare oggetto di dichiarazione. 
Per determinare l’imposta dovuta sono computati in detrazione tutti i 
versamenti effettuati relativi al periodo, il credito dell’anno precedente 
del quale non è stato chiesto il rimborso, nonché le imposte detraibili 
risultanti dalle liquidazioni regolarmente eseguite. La sanzione non può 
essere comunque inferiore a lire cinquecentomila. 

 2. Se l’omissione riguarda la dichiarazione mensile relativa agli 
acquisti intracomunitari, prescritta dall’articolo 49, comma 1, del de-
creto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 29 ottobre 1993, n. 427, la sanzione è riferita all’ammontare 
dell’imposta dovuta per le operazioni che ne avrebbero dovuto formare 
oggetto. In caso di presentazione della dichiarazione con indicazione 
dell’ammontare delle operazioni in misura inferiore al vero, la sanzione 
è commisurata all’ammontare della maggior imposta dovuta. 

 3. Se il soggetto effettua esclusivamente operazioni per le quali 
non è dovuta l’imposta, l’omessa presentazione della dichiarazione è 
punita con la sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a lire 
quattro milioni. La stessa sanzione si applica anche se è omessa la di-
chiarazione periodica o quella prescritta dall’articolo 50, comma 4, del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, nel caso di effettuazione di acquisti 
intracomunitari soggetti ad imposta ed in ogni altro caso nel quale non 
vi è debito d’imposta. 

 4. Se dalla dichiarazione presentata risulta un’imposta inferiore a 
quella dovuta ovvero un’eccedenza detraibile o rimborsabile superiore 
a quella spettante, si applica la sanzione amministrativa dal cento al 
duecento per cento della differenza. Se la violazione riguarda la dichia-
razione periodica si applica la sanzione prevista dal comma 3. 

 4  -bis  . La misura della sanzione minima e massima di cui al com-
ma 4 è elevata del 10 per cento nelle ipotesi di omessa o infedele indica-
zione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti 
ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indi-
cazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore 
non sussistenti. La presente disposizione non si applica se la maggiore 
imposta accertata o la minore imposta detraibile o rimborsabile, a segui-
to della corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 
per cento di quella dichiarata. 

 4  -ter  . La misura della sanzione minima e massima di cui al com-
ma 4 è elevata del 50 per cento nelle ipotesi di omessa presentazione del 
modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione 
degli studi di settore, laddove tale adempimento sia dovuto ed il con-
tribuente non abbia provveduto alla presentazione del modello anche a 
seguito di specifi co invito da parte dell’Agenzia delle Entrate. Si applica 
la disposizione di cui al secondo periodo del comma 4  -bis  . 

 5. Chi, in difformità della dichiarazione, chiede un rimborso non 
dovuto o in misura eccedente il dovuto, è punito con sanzione ammi-
nistrativa dal cento al duecento per cento della somma non spettante. 

 6. Chiunque, essendovi obbligato, non presenta una delle dichia-
razioni di inizio, variazione o cessazione di attività, previste nel primo 
e terzo comma dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, o la presenta con indicazioni incomplete 
o inesatte tali da non consentire l’individuazione del contribuente o dei 
luoghi ove è esercitata l’attività o in cui sono conservati libri, registri, 
scritture e documenti è punito con sanzione da lire un milione a lire 
quattro milioni. La sanzione è ridotta ad un quinto del minimo se l’ob-
bligato provvede alla regolarizzazione della dichiarazione presentata nel 
termine di trenta giorni dall’invito dell’uffi cio. 

 Art. 6.    Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, re-
gistrazione ed individuazione delle operazioni soggette all’imposta sul 
valore aggiunto    - 1. Chi viola gli obblighi inerenti alla documentazione 
e alla registrazione di operazioni imponibili ai fi ni dell’imposta sul va-
lore aggiunto ovvero all’individuazione di prodotti determinati è punito 
con la sanzione amministrativa compresa fra il cento e il duecento per 
cento dell’imposta relativa all’imponibile non correttamente documen-
tato o registrato nel corso dell’esercizio. Alla stessa sanzione, commi-
surata all’imposta, è soggetto chi indica, nella documentazione o nei 
registri, una imposta inferiore a quella dovuta. 

 2. Chi viola obblighi inerenti alla documentazione e alla registra-
zione di operazioni non imponibili o esenti è punito con sanzione am-
ministrativa compresa tra il cinque ed il dieci per cento dei corrispettivi 
non documentati o non registrati. Tuttavia, quando la violazione non 
rileva neppure ai fi ni della determinazione del reddito si applica la san-
zione amministrativa da lire cinquecentomila a lire quattro milioni. 

 3. Se le violazioni consistono nella mancata emissione di ricevute 
fi scali, scontrini fi scali o documenti di trasporto ovvero nell’emissione 
di tali documenti per importi inferiori a quelli reali, la sanzione è in ogni 
caso pari al cento per cento dell’imposta corrispondente all’importo non 
documentato. La stessa sanzione si applica in caso di omesse annotazio-
ni su apposito registro dei corrispettivi relativi a ciascuna operazione in 
caso di mancato o irregolare funzionamento degli apparecchi misuratori 
fi scali. Se non constano omesse annotazioni, la mancata tempestiva ri-
chiesta di intervento per la manutenzione è punita con sanzione ammi-
nistrativa da lire cinquecentomila a lire quattro milioni. 

 3  -bis  . Il cedente che non integra il documento attestante la vendita 
dei mezzi tecnici di cui all’ articolo 74, primo comma, lettera   d)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e succes-
sive modifi cazioni, con la denominazione e la partita IVA del soggetto 
passivo che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione amministrativa 
pari al 20 per cento del corrispettivo della cessione non documentato 
regolarmente. Il soggetto che realizza o commercializza i mezzi tecnici 
e che, nel predisporre, direttamente o tramite terzi, i supporti fi sici atti 
a veicolare i mezzi stessi, non indica, ai sensi dell’ articolo 74, primo 
comma, lettera   d)  , quarto periodo, del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, la denominazione e la partita IVA del sog-
getto che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione amministrativa 
pari al 20 per cento del valore riportato sul supporto fi sico non prodotto 
regolarmente. Qualora le indicazioni di cui all’ articolo 74, primo com-
ma, lettera   d)  , terzo e quarto periodo, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972 siano non veritiere, le sanzioni di cui ai 
periodi precedenti del presente comma sono aumentate al 40 per cento. 

 4. Nei casi previsti dai commi 1, 2, 3, primo e secondo periodo, e 
3  -bis   la sanzione non può essere inferiore a lire un milione. 

 5. Nel caso di violazione di più obblighi inerenti alla documen-
tazione e alla registrazione di una medesima operazione, la sanzione è 
applicata una sola volta. 

 6. Chi computa illegittimamente in detrazione l’imposta assolta, 
dovuta o addebitatagli in via di rivalsa, è punito con la sanzione ammi-
nistrativa uguale all’ammontare della detrazione compiuta. 

 7. In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione si applica anche 
se, in mancanza della comunicazione di cui all’articolo 50, comma 3, 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, l’operazione è stata assoggettata ad 
imposta in altro Stato membro. 

  8. Il cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, arti 
o professioni, abbia acquistato beni o servizi senza che sia stata emessa 
fattura nei termini di legge o con emissione di fattura irregolare da parte 
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dell’altro contraente, è punito, salva la responsabilità del cedente o del 
commissionario, con sanzione amministrativa pari al cento per cento 
dell’imposta, con un minimo di lire cinquecentomila, sempreché non 
provveda a regolarizzare l’operazione con le seguenti modalità:  

   a)   se non ha ricevuto la fattura, entro quattro mesi dalla data di 
effettuazione dell’operazione, presentando all’uffi cio competente nei 
suoi confronti, previo pagamento dell’imposta, entro il trentesimo gior-
no successivo, un documento in duplice esemplare dal quale risultino 
le indicazioni prescritte dall’articolo 21 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, relativo alla fatturazione delle 
operazioni; 

   b)   se ha ricevuto una fattura irregolare, presentando all’uffi cio indi-
cato nella lettera   a)  , entro il trentesimo giorno successivo a quello della 
sua registrazione, un documento integrativo in duplice esemplare recan-
te le indicazioni medesime, previo versamento della maggior imposta 
eventualmente dovuta. 

 9. Se la regolarizzazione è eseguita, un esemplare del documento, 
con l’attestazione della regolarizzazione e del pagamento, è restituito 
dall’uffi cio al contribuente che deve registrarlo ai sensi dell’articolo 25 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 9  -bis  . E’ punito con la sanzione amministrativa compresa fra il 100 
e il 200 per cento dell’imposta, con un minimo di 258 euro, il cessio-
nario o il committente che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, 
non assolve l’imposta relativa agli acquisti di beni o servizi mediante il 
meccanismo dell’inversione contabile di cui agli articoli 17 e 74, commi 
settimo e ottavo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni. La medesima sanzione si ap-
plica al cedente o prestatore che ha irregolarmente addebitato l’imposta 
in fattura omettendone il versamento. Qualora l’imposta sia stata assolta, 
ancorché irregolarmente, dal cessionario o committente ovvero dal ce-
dente o prestatore, fermo restando il diritto alla detrazione ai sensi dell’ 
articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modifi cazioni, la sanzione amministrativa è pari al 
3 per cento dell’imposta irregolarmente assolta, con un minimo di 258 
euro, e comunque non oltre 10.000 euro per le irregolarità commesse nei 
primi tre anni di applicazione delle disposizioni del presente periodo. Al 
pagamento delle sanzioni previste nel secondo e terzo periodo, nonché 
al pagamento dell’imposta, sono tenuti solidalmente entrambi i soggetti 
obbligati all’applicazione del meccanismo dell’inversione contabile. E’ 
punito con la sanzione di cui al comma 2 il cedente o prestatore che 
non emette fattura, fermo restando l’obbligo per il cessionario o com-
mittente di regolarizzare l’omissione ai sensi del comma 8, applicando, 
comunque, il meccanismo dell’inversione contabile. 

 9  -ter  . Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti o professio-
ni, abbia acquistato mezzi tecnici di cui all’ articolo 74, primo comma, 
lettera   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, per i quali gli sia stato rilasciato un documento privo dell’indi-
cazione della denominazione e del soggetto passivo che ha assolto l’im-
posta o con indicazioni manifestamente non veritiere, è punito, salva 
la responsabilità del cedente, con la sanzione amministrativa pari al 20 
per cento del corrispettivo dell’acquisto non documentato regolarmen-
te sempreché non provveda, entro il quindicesimo giorno successivo 
all’acquisto dei mezzi tecnici, a presentare all’uffi cio competente nei 
suoi confronti un documento contenente i dati relativi all’operazione 
irregolare. Nelle eventuali successive transazioni, ciascun cedente deve 
indicare nel documento attestante la vendita gli estremi dell’avvenuta 
regolarizzazione come risultanti dal documento rilasciato dall’uffi cio 
competente.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 50  -bis    del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427 (Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli 
oli minerali, sull’alcole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati 
e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modifi cazioni 
conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la 
disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fi scale, le procedure dei 
rimborsi di imposta, l’esclusione dall’ILOR dei redditi di impresa fi no 
all’ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l’istitu-
zione per il 1993 di un’imposta erariale straordinaria su taluni beni ed 
altre disposizioni tributarie), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 50-   bis   .    Depositi fi scali ai fi ni IVA     - 1. Sono istituiti, ai fi ni 
dell’imposta sul valore aggiunto, speciali depositi fi scali, in prosieguo 
denominati “depositi IVA”, per la custodia di beni nazionali e comuni-

tari che non siano destinati alla vendita al minuto nei locali dei depo-
siti medesimi. Sono abilitate a gestire tali depositi le imprese esercenti 
magazzini generali munite di autorizzazione doganale, quelle esercenti 
depositi franchi e quelle operanti nei punti franchi. Sono altresì consi-
derati depositi IVA:  

   a)   i depositi fi scali di cui all’ articolo 1, comma 2, lettera   e)  , del 
testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e suc-
cessive modifi cazioni per i prodotti soggetti ad accisa; 

   b)   i depositi doganali di cui all’ articolo 525 , secondo paragra-
fo, del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 
1993, e successive modifi cazioni, compresi quelli per la custodia e la 
lavorazione delle lane di cui al decreto ministeriale del 28 novembre 
1934, relativamente ai beni nazionali o comunitari che in base alle di-
sposizioni doganali possono essere in essi introdotti. 

 2. Su autorizzazione del direttore regionale delle entrate ovvero del 
direttore delle entrate delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
della Valle d’Aosta, possono essere abilitati a custodire beni nazionali e 
comunitari in regime di deposito IVA altri soggetti che riscuotono la fi -
ducia dell’Amministrazione fi nanziaria. Con decreto del Ministro delle 
fi nanze , da emanare entro il 1° marzo 1997, sono dettati le modalità e 
i termini per il rilascio dell’autorizzazione ai soggetti interessati. L’au-
torizzazione può essere revocata dal medesimo direttore regionale delle 
entrate ovvero dal direttore delle entrate delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Valle d’Aosta qualora siano riscontrate irre-
golarità nella gestione del deposito e deve essere revocata qualora ven-
gano meno le condizioni per il rilascio; in tal caso i beni giacenti nel de-
posito si intendono estratti agli effetti del comma 6, salva l’applicazione 
della lettera   i)   del comma 4. Se il deposito è destinato a custodire beni 
per conto terzi, l’autorizzazione può essere rilasciata esclusivamente a 
società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, 
a società cooperative o ad enti, il cui capitale ovvero fondo di dotazione 
non sia inferiore a un miliardo di lire. Detta limitazione non si applica 
per i depositi che custodiscono beni, spediti da soggetto passivo identi-
fi cato in altro Stato membro della Comunità europea, destinati ad essere 
ceduti al depositario; in tal caso l’acquisto intracomunitario si considera 
effettuato dal depositario, al momento dell’estrazione dei beni. 

 2  -bis  . I soggetti esercenti le attività di cui al comma 1, anterior-
mente all’avvio della operatività quali depositi IVA, presentano agli 
uffi ci delle dogane e delle entrate, territorialmente competenti, apposita 
comunicazione anche al fi ne della valutazione, qualora non ricorrano 
i presupposti di cui al comma 2, quarto periodo, della congruità della 
garanzia prestata in relazione alla movimentazione complessiva delle 
merci. 

 3. Ai fi ni della gestione del deposito IVA deve essere tenuto, ai sen-
si dell’articolo 53, terzo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, un apposito 
registro che evidenzi la movimentazione dei beni. Il citato registro deve 
essere conservato ai sensi dell’articolo 39 del predetto decreto n. 633 
del 1972; deve, altresì, essere conservato, a norma della medesima di-
sposizione, un esemplare dei documenti presi a base dell’introduzione 
e dell’estrazione dei beni dal deposito, ivi compresi quelli relativi ai 
dati di cui al comma 6, ultimo periodo, e di quelli relativi agli scambi 
eventualmente intervenuti durante la giacenza dei beni nel deposito me-
desimo. Con decreto del Ministro delle fi nanze sono indicate le modalità 
relative alla tenuta del predetto registro, nonché quelle relative all’intro-
duzione e all’estrazione dei beni dai depositi. 

  4. Sono effettuate senza pagamento dell’imposta sul valore aggiun-
to le seguenti operazioni:  

   a)   gli acquisti intracomunitari di beni eseguiti mediante introduzio-
ne in un deposito IVA; 

   b)   le operazioni di immissione in libera pratica di beni non comu-
nitari destinati ad essere introdotti in un deposito IVA previa prestazione 
di idonea garanzia commisurata all’imposta. La prestazione della garan-
zia non è dovuta per i soggetti certifi cati ai sensi dell’ articolo 14  -bis   del 
regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993, e 
successive modifi cazioni, e per quelli esonerati ai sensi dell’ articolo 90 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

   c)   le cessioni di beni, nei confronti di soggetti identifi cati in altro 
Stato membro della Comunità europea, eseguite mediante introduzione 
in un deposito IVA; 
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   d)   le cessioni dei beni elencati nella tabella A  -bis   allegata al pre-
sente decreto, eseguite mediante introduzione in un deposito IVA, effet-
tuate nei confronti di soggetti diversi da quelli indicati nella lettera   c)  ; 

   e)   le cessioni di beni custoditi in un deposito IVA; 

   f)   le cessioni intracomunitarie di beni estratti da un deposito IVA 
con spedizione in un altro Stato membro della Comunità europea, salvo 
che si tratti di cessioni intracomunitarie soggette ad imposta nel territo-
rio dello Stato; 

   g)   le cessioni di beni estratti da un deposito IVA con trasporto o 
spedizione fuori del territorio della Comunità europea; 

   h)   le prestazioni di servizi, comprese le operazioni di perfeziona-
mento e le manipolazioni usuali, relative a beni custoditi in un deposito 
IVA, anche se materialmente eseguite non nel deposito stesso, ma nei 
locali limitrofi  sempreché, in tal caso, le suddette operazioni siano di 
durata non superiore a sessanta giorni; 

   i)   il trasferimento dei beni in altro deposito IVA. 

 5. Il controllo sulla gestione dei depositi IVA è demandato all’uffi -
cio doganale o all’uffi cio tecnico di fi nanza che già esercita la vigilanza 
sull’impianto ovvero, nei casi di cui al comma 2, all’uffi cio delle entrate 
indicato nell’autorizzazione. Gli uffi ci delle entrate ed i comandi del 
Corpo della Guardia di fi nanza possono, previa intesa con i predetti uf-
fi ci, eseguire comunque controlli inerenti al corretto adempimento degli 
obblighi relativi alle operazioni afferenti i beni depositati. 

 6. L’estrazione dei beni da un deposito IVA ai fi ni della loro uti-
lizzazione o in esecuzione di atti di commercializzazione nello Stato 
può essere effettuata solo da soggetti passivi d’imposta agli effetti 
dell’IVA    iscritti alla Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura da almeno un anno, che dimostrino una effettiva operatività 
e attestino regolarità dei versamenti IVA, con le modalità defi nite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate,    e comporta il 
pagamento dell’imposta; la base imponibile è costituita dal corrispet-
tivo o valore relativo all’operazione non assoggettata all’imposta per 
effetto dell’introduzione ovvero, qualora successivamente i beni ab-
biano formato oggetto di una o più cessioni, dal corrispettivo o valore 
relativo all’ultima di tali cessioni, in ogni caso aumentato, se non già 
compreso, dell’importo relativo alle eventuali prestazioni di servizi del-
le quali i beni stessi abbiano formato oggetto durante la giacenza fi no al 
momento dell’estrazione. L’imposta è dovuta dal soggetto che procede 
all’estrazione, a norma dell’articolo 17, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni; tuttavia, se i beni estratti sono stati oggetto di preceden-
te acquisto, anche intracomunitario, senza pagamento dell’imposta, da 
parte del soggetto che procede all’estrazione, questi deve provvedere 
alla integrazione della relativa fattura, con la indicazione dei servizi 
eventualmente resi e dell’imposta, ed alla annotazione della variazione 
in aumento nel registro di cui all’articolo 23 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972 entro quindici giorni dall’estra-
zione e con riferimento alla relativa data; la variazione deve, altresì, 
essere annotata nel registro di cui all’articolo 25 del medesimo decreto 
entro il mese successivo a quello dell’estrazione. Fino all’integrazione 
delle pertinenti informazioni residenti nelle banche dati delle Agenzie 
fi scali, il soggetto che procede all’estrazione comunica, altresì, al gesto-
re del deposito IVA i dati relativi alla liquidazione dell’imposta di cui 
al presente comma, anche ai fi ni dello svincolo della garanzia di cui al 
comma 4, lettera   b)  ; le modalità di integrazione telematica sono stabilite 
con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane, di concerto 
con il direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 7. Nei limiti di cui all’articolo 44, comma 3, secondo periodo, i 
gestori dei depositi I.V.A. assumono la veste di rappresentanti fi scali 
ai fi ni dell’adempimento degli obblighi tributari afferenti le operazio-
ni concernenti i beni introdotti negli stessi depositi, qualora i soggetti 
non residenti, parti di operazioni di cui al comma 4, non abbiano già 
nominato un rappresentante fi scale ovvero non abbiano provveduto ad 
identifi carsi direttamente ai sensi dell’articolo 35  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. In relazione alle 
operazioni di cui al presente comma, i gestori dei depositi possono ri-
chiedere l’attribuzione di un numero di partita I.V.A. unico per tutti i 
soggetti passivi d’imposta non residenti da essi rappresentati. 

 8. Il gestore del deposito IVA risponde solidalmente con il sogget-
to passivo della mancata o irregolare applicazione dell’imposta relativa 
all’estrazione, qualora non risultino osservate le prescrizioni stabilite 
con il decreto di cui al comma 3.”.   

  TITOLO  II 
  LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI ED 

ALTRE MISURE PER FAVORIRE LO SVILUPPO

  Art. 3.
      Abrogazione delle indebite restrizioni all’accesso e 

all’esercizio delle professioni e delle attività economiche    

      1. Comuni, Province, Regioni e Stato, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, adeguano i rispettivi ordinamenti 
al principio secondo cui l’iniziativa e l’attività economi-
ca privata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è 
espressamente vietato dalla legge nei soli casi di:  

    a)   vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali;  

    b)   contrasto con i principi fondamentali della 
Costituzione;  

    c)   danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità uma-
na e contrasto con l’utilità sociale;  

    d)   disposizioni indispensabili per la protezione del-
la salute umana, la conservazione delle specie animali e 
vegetali, dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio 
culturale;  

   e)   disposizioni    relative alle attività di raccolta di 
giochi pubblici ovvero    che    comunque    comportano effetti 
sulla fi nanza pubblica. 

 2. Il comma 1 costituisce principio fondamentale per lo 
sviluppo economico e attua la piena tutela della concor-
renza tra le imprese. 

 3. Sono in ogni caso soppresse, alla scadenza del ter-
mine di cui al comma 1, le disposizioni normative statali 
incompatibili con quanto disposto nel medesimo comma, 
con conseguente diretta applicazione degli istituti della 
segnalazione di inizio di attività e dell’autocertifi cazio-
ne con controlli successivi. Nelle more della decorrenza 
del predetto termine, l’adeguamento al principio di cui al 
comma 1 può avvenire anche attraverso gli strumenti vi-
genti di semplifi cazione normativa.    Entro il 31 dicembre 
2012 il Governo è autorizzato ad adottare uno o più re-
golamenti ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con i quali vengono individuate 
le disposizioni abrogate per effetto di quanto disposto nel 
presente comma ed è defi nita la disciplina regolamentare 
della materia ai fi ni dell’adeguamento al principio di cui 
al comma 1.  

 4. L’adeguamento di Comuni, Province e Regioni 
all’obbligo di cui al comma 1 costituisce elemento di va-
lutazione della virtuosità dei predetti enti ai sensi dell’ar-
ticolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 5. Fermo restando l’esame di Stato di cui    all’artico-
lo 33 quinto comma della Costituzione     per l’accesso alle 
professioni regolamentate, gli ordinamenti professiona-
li devono garantire che l’esercizio dell’attività risponda 
senza eccezioni ai principi di libera concorrenza, alla 
presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio 
nazionale, alla differenziazione e pluralità di offerta che 
garantisca l’effettiva possibilità di scelta degli utenti 
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nell’ambito della più ampia informazione relativamente 
ai servizi offerti. Gli ordinamenti professionali dovranno 
essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto per recepire i seguenti principi:  

    a)   l’accesso alla professione è libero e il suo eser-
cizio è fondato e ordinato sull’autonomia e sull’indi-
pendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del profes-
sionista. La limitazione, in forza di una disposizione di 
legge, del numero di persone che sono titolate ad eserci-
tare una certa professione in tutto il territorio dello Stato 
o in una certa area geografi ca, è consentita unicamente 
laddove essa risponda a ragioni di interesse pubblico     , tra 
cui in particolare quelle connesse alla tutela della salu-
te umana,     e non introduca una discriminazione diretta o 
indiretta basata sulla nazionalità o, in caso di esercizio 
dell’attività in forma societaria, della sede legale della so-
cietà professionale;  

    b)   previsione dell’obbligo per il professionista di 
seguire percorsi di formazione continua permanente pre-
disposti sulla base di appositi regolamenti emanati dai 
consigli nazionali, fermo restando quanto previsto dalla 
normativa vigente in materia di educazione continua in 
medicina (ECM). La violazione dell’obbligo di formazio-
ne continua determina un illecito disciplinare e come tale 
è sanzionato sulla base di quanto stabilito dall’ordina-
mento professionale che dovrà integrare tale previsione;  

    c)   la disciplina del tirocinio per l’accesso alla profes-
sione deve conformarsi a criteri che garantiscano l’effetti-
vo svolgimento dell’attività formativa e il suo adeguamen-
to costante all’esigenza di assicurare il miglior esercizio 
della professione. Al tirocinante dovrà essere corrisposto 
un equo compenso di natura indennitaria, commisurato 
al suo concreto apporto. Al fi ne di accelerare l’accesso al 
mondo del lavoro, la durata del tirocinio non potrà esse-
re complessivamente superiore a tre anni e potrà essere 
svolto, in presenza di una apposita convenzione quadro 
stipulata fra i Consigli Nazionali e il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca, in concomitanza al corso di 
studio per il conseguimento della laurea di primo livello 
o della laurea magistrale o specialistica. Le disposizioni 
della presente lettera non si applicano alle professioni sa-
nitarie per le quali resta confermata la normativa vigente;  

    d)   il compenso spettante al professionista è pattuito 
per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico pro-
fessionale prendendo come riferimento le tariffe profes-
sionali. È ammessa la pattuizione dei compensi anche in 
deroga alle tariffe. Il professionista è tenuto, nel rispetto 
del principio di trasparenza, a rendere noto al cliente il 
livello della complessità dell’incarico, fornendo tutte le 
informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento 
del conferimento alla conclusione dell’incarico. In caso 
di mancata determinazione consensuale del compenso, 
quando il committente è un ente pubblico, in caso di li-
quidazione giudiziale dei compensi, ovvero nei casi in cui 
la prestazione professionale è resa nell’interesse dei terzi 
si applicano le tariffe professionali stabilite con decreto 
dal Ministro della Giustizia;  

    e)   a tutela del cliente, il professionista è tenuto 
a stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti 
dall’esercizio dell’attività professionale. Il professionista 
deve rendere noti al cliente, al momento dell’assunzio-

ne dell’incarico, gli estremi della polizza stipulata per la 
responsabilità professionale e il relativo massimale. Le 
condizioni generali delle polizze assicurative di cui al 
presente comma possono essere negoziate, in convenzio-
ne con i propri iscritti, dai Consigli Nazionali e dagli enti 
previdenziali dei professionisti;  

    f)   gli ordinamenti professionali dovranno prevede-
re l’istituzione di organi a livello territoriale, diversi da 
quelli aventi funzioni amministrative, ai quali sono spe-
cifi camente affi date l’istruzione e la decisione delle que-
stioni disciplinari e di un organo nazionale di disciplina. 
La carica di consigliere dell’Ordine territoriale o di con-
sigliere nazionale è incompatibile con quella di membro 
dei consigli di disciplina nazionali e territoriali. Le dispo-
sizioni della presente lettera non si applicano alle profes-
sioni sanitarie per le quali resta confermata la normativa 
vigente;  

    g)   la pubblicità informativa, con ogni mezzo, avente 
ad oggetto l’attività professionale, le specializzazioni ed i 
titoli professionali posseduti, la struttura dello studio ed i 
compensi delle prestazioni, è libera. Le informazioni de-
vono essere trasparenti, veritiere, corrette e non devono 
essere equivoche, ingannevoli, denigratorie.  

 6. Fermo quanto previsto dal comma 5 per le professio-
ni, l’accesso alle attività economiche e il loro esercizio si 
basano sul principio di libertà di impresa. 

 7. Le disposizioni vigenti che regolano l’accesso e 
l’esercizio delle attività economiche devono garantire il 
principio di libertà di impresa e di garanzia della concor-
renza. Le disposizioni relative all’introduzione di restri-
zioni all’accesso e all’esercizio delle attività economiche 
devono essere oggetto di interpretazione restrittiva   , fer-
mo in ogni caso quanto previsto al comma 1 del presente 
articolo.  

 8. Le restrizioni in materia di accesso ed esercizio del-
le attività economiche previste dall’ordinamento vigente 
sono abrogate quattro mesi dopo l’entrata in vigore del 
presente decreto   ,fermo in ogni caso quanto previsto al 
comma 1 del presente articolo.  

  9. Il termine «restrizione», ai sensi del comma 8, 
comprende:  

    a)   la limitazione, in forza di una disposizione di leg-
ge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare 
una attività economica in tutto il territorio dello Stato o 
in una certa area geografi ca attraverso la concessione di 
licenze o autorizzazioni amministrative per l’esercizio, 
senza che tale numero sia determinato, direttamente o in-
direttamente sulla base della popolazione o di altri criteri 
di fabbisogno;  

    b)   l’attribuzione di licenze o autorizzazioni all’eser-
cizio di una attività economica solo dove ce ne sia biso-
gno secondo l’autorità amministrativa; si considera che 
questo avvenga quando l’offerta di servizi da parte di per-
sone che hanno già licenze o autorizzazioni per l’eserci-
zio di una attività economica non soddisfa la domanda da 
parte di tutta la società con riferimento all’intero territorio 
nazionale o ad una certa area geografi ca;  

    c)   il divieto di esercizio di una attività economica 
al di fuori di una certa area geografi ca e l’abilitazione a 
esercitarla solo all’interno di una determinata area;  
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    d)   l’imposizione di distanze minime tra le localiz-
zazioni delle sedi deputate all’esercizio di una attività 
economica;  

    e)   il divieto di esercizio di una attività economica in 
più sedi oppure in una o più aree geografi che;  

    f)   la limitazione dell’esercizio di una attività econo-
mica ad alcune categorie o divieto, nei confronti di alcune 
categorie, di commercializzazione di taluni prodotti;  

    g)   la limitazione dell’esercizio di una attività econo-
mica attraverso l’indicazione tassativa della forma giuri-
dica richiesta all’operatore;  

    h)   l’imposizione di prezzi minimi o commissioni 
per la fornitura di beni o servizi, indipendentemente dalla 
determinazione, diretta o indiretta, mediante l’applicazio-
ne di un coeffi ciente di profi tto o di altro calcolo su base 
percentuale;  

    i)   l’obbligo di fornitura di specifi ci servizi comple-
mentari all’attività svolta.  

 10. Le restrizioni diverse da quelle elencate nel com-
ma 9 precedente possono essere revocate con regolamen-
to da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, emanato su proposta del 
Ministro competente entro quattro mesi dall’entrata in 
vigore del presente decreto   , fermo in ogni caso quanto 
previsto al comma 1 del presente articolo.  

 11. Singole attività economiche possono essere esclu-
se, in tutto o in parte, dall’abrogazione delle restrizioni 
disposta ai sensi del comma 8; in tal caso, la suddetta 
esclusione, riferita alle limitazioni previste dal comma 9, 
può essere concessa, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita    l’Autorità garante della concorrenza e del merca-
to    , entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, qualora:  

   a)   la limitazione sia funzionale a ragioni di interesse 
pubblico   , tra cui in particolare quelle connesse alla tute-
la della salute umana;  

   b)   la restrizione rappresenti un mezzo idoneo, indi-
spensabile e, dal punto di vista del grado di interferenza 
nella libertà economica, ragionevolmente proporzionato 
all’interesse pubblico cui è destinata; 

   c)   la restrizione non introduca una discriminazione 
diretta o indiretta basata sulla nazionalità o, nel caso di 
società, sulla sede legale dell’impresa. 

  11  -bis  . In conformità alla direttiva 2006/123/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 
2006, sono invece esclusi dall’abrogazione delle restri-
zioni disposta ai sensi del comma 8 i servizi di taxi e no-
leggio con conducente non di linea, svolti esclusivamente 
con veicoli categoria M1, di cui all’articolo 6 del decreto 
legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  

  12. All’articolo 307, comma 10, del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, recante il codice dell’ordinamento 
militare, la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:   

   «  d)   i proventi monetari derivanti dalle procedure di 
cui alla lettera   a)   sono determinati con decreto del Mi-
nistro della difesa, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, tenuto anche conto dei saldi strut-

turali di fi nanza pubblica, e sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinati, mediante riasse-
gnazione anche in deroga ai limiti previsti per le riasse-
gnazioni, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, fi no al 31 dicembre 2013, agli stati di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, per una quo-
ta corrispondente al 55 per cento, da assegnare al fondo 
ammortamento dei titoli di Stato, e del Ministero della di-
fesa, per una quota corrispondente al 35 per cento, non-
ché agli enti territoriali interessati alle valorizzazioni, 
per la rimanente quota del 10 per cento. Le somme rias-
segnate al Ministero della difesa sono fi nalizzate esclusi-
vamente a spese di investimento. È in ogni caso precluso 
l’utilizzo di questa somma per la copertura di oneri di 
parte corrente. Ai fi ni della valorizzazione dei medesimi 
beni, le cui procedure sono concluse entro il termine pe-
rentorio di centottanta giorni dal loro avvio, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 4  -decies  , 
del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, ovve-
ro all’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e la determinazione fi nale delle conferenze di ser-
vizio o il decreto di approvazione degli accordi di pro-
gramma, comportanti variazione degli strumenti urbani-
stici, sono deliberati dal consiglio comunale entro trenta 
giorni, decorsi i quali i due citati provvedimenti, in caso 
di mancata deliberazione, si intendono comunque ratifi -
cati. Il medesimo termine perentorio e il meccanismo del 
silenzio assenso per la ratifi ca delle determinazioni fi nali 
delle conferenze di servizi si applicano alle procedure di 
valorizzazione di cui all’articolo 314».   

  12  -bis  . All’articolo 8  -bis    del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti 
modifi che:   

   a)       al comma 1, le parole: «In caso di» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Entro dieci giorni dalla» e le paro-
le da: «cancellate» fi no a: «avvenuto pagamento» sono 
sostituite dalle seguenti: «integrate dalla comunicazione 
dell’avvenuto pagamento. La richiesta da parte dell’isti-
tuto di credito deve pervenire immediatamente dopo l’av-
venuto pagamento»;   

   b)       al comma 2, dopo le parole: «già registrate» sono 
inserite le seguenti: «e regolarizzate» e le parole da: 
«estinte» fi no a: «presente decreto» sono sostituite dalle 
seguenti: «aggiornate secondo le medesime modalità di 
cui al comma precedente».     

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 17, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

  “   Art. 17.    Regolamenti  
  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-

ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare:  

  a   ) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

  b   ) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 
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  c   ) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

  d   ) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

  e   ) . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4-   bis.     L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

  a   ) riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

  b   ) individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

  c   ) previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

  d   ) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

  e   ) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4-   ter   . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 20, del decreto 
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 
(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria):  

 “Art. 20.    Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosità  
 (  Omissis  ). 
 3. Gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano 

collocati nella classe più virtuosa, fermo l’obiettivo del comparto, non 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica fi ssati, 
a decorrere dall’anno 2012, dal comma 5, nonché dall’   articolo 14 del 
decreto-legge n. 78 del 2010   . Gli enti locali di cui al primo periodo 
conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo fi nanziario pari 
a zero. Le regioni di cui al primo periodo conseguono un obiettivo pari 
a quello risultante dall’applicazione alle spese fi nali medie 2007-2009 
della percentuale annua di riduzione stabilita per il calcolo dell’obietti-
vo 2011 dal    decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   , convertito, con modi-
fi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, n. 133   . Le spese fi nali medie di cui 

al periodo precedente sono quelle defi nite    dall’articolo 1 commi 128 e 
129 della legge 13 dicembre 2010, n. 220   . Inoltre, il contributo dei pre-
detti enti alla manovra per l’anno 2012 è ridotto con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza unifi cata 
di cui all’   articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281   ,   in 
modo tale che non derivino effetti negativi, in termini di indebitamento 
netto e fabbisogno, superiori a 200 milioni di euro. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 33 della Costituzione, recan-

te “Costituzione della Repubblica italiana”:  
 “Art. 33. 
 L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.” . 

 La direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 dicembre 2006   ,    reca “Direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa ai servizi nel mercato interno”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 6 del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi nel mercato interno):  

 “Art. 6    Servizi di trasporto   . 1. Le disposizioni del presente decreto 
non si applicano ai servizi di trasporto aereo, marittimo, per le altre vie 
navigabili, ferroviario e su strada, ivi inclusi i servizi di trasporto urbani, 
di taxi, di ambulanza, nonché i servizi portuali e i servizi di noleggio 
auto con conducente. 

  2. Ai fi ni del presente decreto, non costituiscono servizi di traspor-
to quelli di:  

   a)   scuola guida; 
   b)   trasloco; 
   c)   noleggio di veicoli e unità da diporto; 
   d)   pompe funebri; 
   e)   fotografi a aerea.”. 
  Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 307, del decreto legi-

slativo 15 marzo 2010, n. 66, (Codice dell’ordinamento militare), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 307.    Dismissioni di altri beni immobili del Ministero della 
difesa  

  (  Omissis  ).  
  10. Il Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del 

demanio, sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Agenzia 
del demanio, individua, con uno o più decreti, gli immobili militari, non 
compresi negli elenchi di cui al comma 2, da alienare secondo le se-
guenti procedure:  

   a)   le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che 
possono essere effettuate anche ai sensi dell’  articolo 58 del decre-
to legge 25 giugno 2008 n. 112  , convertito dalla   legge 6 agosto 2008 
n. 133  , in deroga alla   legge 24 dicembre 1908, n. 783  , e al regolamen-
to di cui al   regio decreto 17 giugno 1909, n. 454  , nonché alle norme 
della contabilità generale dello Stato, fermi restando i principi generali 
dell’ordinamento giuridico-contabile, sono effettuate direttamente dal 
Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio che 
può avvalersi del supporto tecnico-operativo di una società pubblica o a 
partecipazione pubblica con particolare qualifi cazione professionale ed 
esperienza commerciale nel settore immobiliare; 

   b)   la determinazione del valore dei beni da porre a base d’asta è 
decretata dal Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e 
del demanio, previo parere di congruità emesso da una commissione 
appositamente nominata dal Ministro della difesa, presieduta da un 
magistrato amministrativo o da un avvocato dello Stato e composta da 
rappresentanti dei Ministeri della difesa e dell’economia e delle fi nanze, 
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nonché da un esperto in possesso di comprovata professionalità nella 
materia. Dall’istituzione della Commissione non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e ai componenti della 
stessa non spetta alcun compenso o rimborso spese; 

   c)   i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal 
Ministero della difesa. L’approvazione può essere negata per sopravve-
nute esigenze di carattere istituzionale dello stesso Ministero; 

    d)   i proventi monetari derivanti dalle procedure di cui alla lettera 
  a)   sono determinati con decreto del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, tenuto anche conto dei 
saldi strutturali di fi nanza pubblica, e sono versati all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere destinati, mediante riassegnazione anche in 
deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, fi no al 31 dicembre 2013, agli stati di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, per una quota 
corrispondente al 55 per cento, da assegnare al fondo ammortamento 
dei titoli di Stato, e del Ministero della difesa, per una quota corri-
spondente al 35 per cento, nonché agli enti territoriali interessati alle 
valorizzazioni, per la rimanente quota del 10 per cento. Le somme rias-
segnate al Ministero della difesa sono fi nalizzate esclusivamente a spese 
di investimento. È in ogni caso precluso l’utilizzo di questa somma per 
la copertura di oneri di parte corrente. Ai fi ni della valorizzazione dei 
medesimi beni, le cui procedure sono concluse entro il termine perento-
rio di centottanta giorni dal loro avvio, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 4, comma 4  -decies  , del decreto-legge 25 gennaio 2010, 
n. 2, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, 
ovvero all’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e la determinazione fi nale delle conferenze di servizio o il decreto di 
approvazione degli accordi di programma, comportanti variazione 
degli strumenti urbanistici, sono deliberati dal consiglio comunale en-
tro trenta giorni, decorsi i quali i due citati provvedimenti, in caso di 
mancata deliberazione, si intendono comunque ratifi cati. Il medesimo 
termine perentorio e il meccanismo del silenzio assenso per la ratifi ca 
delle determinazioni fi nali delle conferenze di servizi si applicano alle 
procedure di valorizzazione di cui all’articolo 314;  

   e)   le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere ef-
fettuate a trattativa privata, se il valore del singolo bene, determinato ai 
sensi del presente comma, lettera   b)   è inferiore a euro 400.000,00; 

   f)   ai fi ni delle permute e delle alienazioni degli immobili da dismet-
tere, con cessazione del carattere demaniale, il Ministero della difesa co-
munica, insieme alle schede descrittive di cui all’  articolo 12, comma 3, 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42  , l’elenco di tali immobili al Ministero per i beni 
e le attività culturali che si pronuncia, entro il termine perentorio di qua-
rantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine alla 
verifi ca dell’interesse storico-artistico e individua, in caso positivo, le 
parti degli immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi 
di carattere generale di cui all’  articolo 12, comma 2, del citato codice 
di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004  . Per i beni riconosciuti di 
interesse storico-artistico, l’accertamento della relativa condizione co-
stituisce dichiarazione ai sensi dell’  articolo 13   del citato codice. Le ap-
provazioni e le autorizzazioni previste dal citato codice sono rilasciate 
o negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le disposi-
zioni del citato codice, parti prima e seconda, si applicano anche dopo 
la dismissione. 

  (  Omissis  )   .”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 8-   bis     del decreto-legge 13 maggio 

2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia.), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8  -bis  .    Cancellazione di segnalazioni dei ritardi di pagamento  
 1.    Entro dieci giorni dalla    regolarizzazione dei pagamenti, le se-

gnalazioni relative a ritardi di pagamenti da parte delle persone fi si-
che o giuridiche già inserite nelle banche dati devono essere    integrate 
dalla comunicazione dell’avvenuto pagamento. La richiesta da parte 
dell’istituto di credito deve pervenire immediatamente dopo l’avvenuto 
pagamento.  

 2. Le segnalazioni già registrate    e regolarizzate   , se relative al man-
cato pagamento di rate mensili di numero inferiore a sei o di un’unica 
rata semestrale, devono essere    aggiornate secondo le medesime modali-
tà di cui al comma precedente.  

 3. La Banca d’Italia è autorizzata ad apportare le dovute modifi che 
alla circolare 11 febbraio 1991, n. 139, e successivi aggiornamenti, per 
l’attuazione del presente articolo.”.   

  Art. 4.
      Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali 
al     referendum     popolare e alla normativa dall’Unione 

europea    

     1. Gli enti locali, nel rispetto dei principi di concorren-
za, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei 
servizi, verifi cano la realizzabilità di una gestione concor-
renziale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, 
di seguito «servizi pubblici locali», liberalizzando tutte le 
attività economiche compatibilmente con le caratteristi-
che di universalità e accessibilità del servizio e limitando, 
negli altri casi, l’attribuzione di diritti di esclusiva alle 
ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera 
iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire 
un servizio rispondente ai bisogni della comunità. 

 2. All’esito della verifi ca    di cui al comma 1    l’ente adot-
ta una delibera quadro che illustra l’istruttoria compiuta 
ed evidenzia, per i settori sottratti alla liberalizzazione,    le 
ragioni della decisione e i benefi ci per la    comunità locale 
derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del 
servizio. 

 3. Alla delibera di cui al comma precedente è data ade-
guata pubblicità; essa è inviata all’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato ai fi ni della relazione al Parla-
mento di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287. 

 4. La verifi ca di cui al comma 1 è effettuata entro do-
dici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto e poi 
periodicamente secondo i rispettivi ordinamenti degli enti 
locali; essa è comunque effettuata prima di procedere al 
conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi. 

 5. Gli enti locali, per assicurare agli utenti l’erogazione 
di servizi pubblici che abbiano ad oggetto la produzione 
di beni e attività rivolte a realizzare fi ni sociali e a pro-
muovere lo sviluppo economico e civile delle comunità 
locali, defi niscono preliminarmente, ove necessario, gli 
obblighi di servizio pubblico, prevedendo le eventuali 
compensazioni economiche alle aziende esercenti i servi-
zi stessi, tenendo conto dei proventi derivanti dalle tariffe 
e nei limiti della disponibilità di bilancio destinata allo 
scopo. 

 6. All’attribuzione di diritti di esclusiva ad un’impresa 
incaricata della gestione di servizi pubblici locali conse-
gue l’applicazione di quanto disposto dall’articolo 9 della 
legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive modifi cazioni. 

 7. I soggetti gestori di servizi pubblici locali, qualora 
intendano svolgere attività in mercati diversi da quelli in 
cui sono titolari di diritti di esclusiva, sono soggetti alla 
disciplina prevista dall’articolo 8, commi 2-   bis    e 2-   qua-
ter   , della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive 
modifi cazioni. 

 8. Nel caso in cui l’ente locale, a seguito della verifi ca 
di cui al comma l, intende procedere all’attribuzione di 
diritti di esclusiva, il conferimento della gestione di ser-
vizi pubblici locali avviene in favore di imprenditori o di 
società in qualunque forma costituite individuati median-
te procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispet-
to dei principi del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea e dei principi generali relativi ai contratti pubblici 
e, in particolare, dei principi di economicità, imparziali-
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tà, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, 
parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzio-
nalità. Le medesime procedure sono indette nel rispetto 
degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa 
distribuzione sul territorio e di sicurezza defi niti dalla leg-
ge, ove esistente, dalla competente autorità di settore o, in 
mancanza di essa, dagli enti affi danti. 

 9. Le società a capitale interamente pubblico possono 
partecipare alle procedure competitive ad evidenza pub-
blica, sempre che non vi siano specifi ci divieti previsti 
dalla legge. 

 10. Le imprese estere, non appartenenti a Stati membri 
dell’Unione europea, possono essere ammesse alle proce-
dure competitive ad evidenza pubblica per l’affi damento 
di servizi pubblici locali a condizione che documentino 
la possibilità per le imprese italiane di partecipare alle 
gare indette negli Stati di provenienza per l’affi damento 
di omologhi servizi. 

  11. Al fi ne di promuovere e proteggere l’assetto con-
correnziale dei mercati interessati, il bando di gara o la 
lettera di invito relative alle procedure di cui ai commi 
8, 9, 10:  

    a)   esclude che la disponibilità a qualunque titolo del-
le reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali 
non duplicabili a costi socialmente sostenibili ed essen-
ziali per l’effettuazione del servizio possa costituire ele-
mento discriminante per la valutazione delle offerte dei 
concorrenti;  

    b)   assicura che i requisiti tecnici ed economici di 
partecipazione alla gara siano proporzionati alle caratteri-
stiche e al valore del servizio e che la defi nizione dell’og-
getto della gara garantisca la più ampia partecipazione 
e il conseguimento di eventuali economie di scala e di 
gamma;  

    c)   indica, ferme restando le discipline di settore, la 
durata dell’affi damento commisurata alla consistenza de-
gli investimenti in immobilizzazioni materiali previsti nei 
capitolati di gara a carico del soggetto gestore. In ogni 
caso la durata dell’affi damento non può essere superiore 
al periodo di ammortamento dei suddetti investimenti;  

    d)   può prevedere l’esclusione di forme di aggre-
gazione o di collaborazione tra soggetti che possiedono 
singolarmente i requisiti tecnici ed economici di parte-
cipazione alla gara, qualora, in relazione alla prestazione 
oggetto del servizio, l’aggregazione o la collaborazione 
sia idonea a produrre effetti restrittivi della concorrenza 
sulla base di un’oggettiva e motivata analisi che tenga 
conto di struttura, dimensione e numero degli operatori 
del mercato di riferimento;  

    e)   prevede che la valutazione delle offerte sia effet-
tuata da una commissione nominata dall’ente affi dante e 
composta da soggetti esperti nella specifi ca materia;  

   f)   indica i criteri e le modalità per l’individuazio-
ne dei beni    di cui al comma 29   , e per la determinazione 
dell’eventuale importo spettante al gestore al momento 
della scadenza o della cessazione anticipata della gestione 
ai sensi del comma 30; 

    g)   prevede l’adozione di carte dei servizi al fi ne di 
garantire trasparenza informativa e qualità del servizio.  

  12. Fermo restando quanto previsto ai commi 8, 9, 10 
e 11, nel caso di procedure aventi ad oggetto, al tempo 
stesso, la qualità di socio, al quale deve essere conferita 
una partecipazione non inferiore al 40 per cento, e l’at-
tribuzione di specifi ci compiti operativi connessi alla ge-
stione del servizio, il bando di gara o la lettera di invito 
assicura che:  

    a)   i criteri di valutazione delle offerte basati su qua-
lità e corrispettivo del servizio prevalgano di norma su 
quelli riferiti al prezzo delle quote societarie;  

    b)   il socio privato selezionato svolga gli specifi ci 
compiti operativi connessi alla gestione del servizio per 
l’intera durata del servizio stesso e che, ove ciò non si 
verifi ca, si proceda a un nuovo affi damento;  

    c)   siano previsti criteri e modalità di liquidazione del 
socio privato alla cessazione della gestione.  

 13. In deroga a quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 11 
e 12 se il valore economico del servizio oggetto dell’af-
fi damento è pari o inferiore alla somma complessiva di 
900.000 euro annui, l’affi damento può avvenire a favore 
di società a capitale interamente pubblico che abbia i re-
quisiti richiesti dall’ordinamento europeo per la gestione 
cosiddetta «in house». 

 14. Le società cosiddette «in house» affi datarie dirette 
della gestione di servizi pubblici locali sono assoggettate 
al patto di stabilità interno secondo le modalità defi nite, 
con il concerto del Ministro per le riforme per il federali-
smo, in sede di attuazione dell’articolo 18, comma 2-   bis    
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni. 
Gli enti locali vigilano sull’osservanza, da parte dei sog-
getti indicati al periodo precedente al cui capitale parte-
cipano, dei vincoli derivanti dal patto di stabilità interno. 

 15. Le società cosiddette «in house» e le società a par-
tecipazione mista pubblica e privata, affi datarie di servizi 
pubblici locali, applicano, per l’acquisto di beni e servizi, 
le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modifi cazioni. 

 16. L’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, limi-
tatamente alla gestione del servizio per il quale le società 
di cui al comma 1, lettera      c)  ,    del medesimo articolo sono 
state specifi camente costituite, si applica se la scelta del 
socio privato è avvenuta mediante procedure competitive 
ad evidenza pubblica le quali abbiano ad oggetto, al tem-
po stesso, la qualità di socio e l’attribuzione di specifi ci 
compiti operativi connessi alla gestione del servizio. Re-
stano ferme le altre condizioni stabilite dall’articolo 32, 
comma 3, numeri 2) e 3), del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modifi cazioni. 

 17. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, 
comma 2-   bis,    primo e secondo periodo, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi ca-
zioni, le società a partecipazione pubblica che gestiscono 
servizi pubblici locali adottano, con propri provvedimen-
ti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e 
per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi 
di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165. Fino all’adozione dei predetti 
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provvedimenti, è fatto divieto di procedere al reclutamen-
to di personale ovvero di conferire incarichi. Il presen-
te comma non si applica alle società quotate in mercati 
regolamentati. 

 18. In caso di affi damento della gestione dei servizi 
pubblici locali a società cosiddette «in house» e in tutti 
i casi in cui il capitale sociale del soggetto gestore è par-
tecipato dall’ente locale affi dante, la verifi ca del rispetto 
del contratto di servizio nonché ogni eventuale aggiorna-
mento e modifi ca dello stesso sono sottoposti, secondo 
modalità defi nite dallo statuto dell’ente locale, alla vigi-
lanza dell’organo di revisione di cui agli articoli 234 e 
seguenti del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni. Restano ferme le disposizioni 
contenute nelle discipline di settore vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 19. Gli amministratori, i dirigenti e i responsabili degli 
uffi ci o dei servizi dell’ente locale, nonché degli altri or-
ganismi che espletano funzioni di stazione appaltante, di 
regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi pubblici 
locali, non possono svolgere incarichi inerenti la gestio-
ne dei servizi affi dati da parte dei medesimi soggetti. Il 
divieto si applica anche nel caso in cui le dette funzioni 
sono state svolte nei tre anni precedenti il conferimen-
to dell’incarico inerente la gestione dei servizi pubblici 
locali. Alle società quotate nei mercati regolamentati si 
applica la disciplina defi nita dagli organismi di controllo 
competenti. 

 20. Il divieto di cui al comma 19 opera anche nei con-
fronti del coniuge, dei parenti e degli affi ni entro il quar-
to grado dei soggetti indicati allo stesso comma, nonché 
nei confronti di coloro che prestano, o hanno prestato nel 
triennio precedente, a qualsiasi titolo attività di consulen-
za o collaborazione in favore degli enti locali o dei sog-
getti che hanno affi dato la gestione del servizio pubblico 
locale. 

 21. Non possono essere nominati amministratori di 
società partecipate da enti locali coloro che nei tre anni 
precedenti alla nomina hanno ricoperto la carica di am-
ministratore, di cui all’articolo 77 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, negli 
enti locali che detengono quote di partecipazione al capi-
tale della stessa società. 

 22. I componenti della commissione di gara per l’affi -
damento della gestione di servizi pubblici locali non de-
vono aver svolto né svolgere alcun’altra funzione o inca-
rico tecnico o amministrativo relativamente alla gestione 
del servizio di cui si tratta. 

 23. Coloro che hanno rivestito, nel biennio precedente, 
la carica di amministratore locale, di cui al comma 21, 
non possono essere nominati componenti della commis-
sione di gara relativamente a servizi pubblici locali da af-
fi dare da parte del medesimo ente locale. 

 24. Sono esclusi da successivi incarichi di commissario 
coloro che, in qualità di componenti di commissioni di 
gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati 
in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all’ap-
provazione di atti dichiarati illegittimi. 

 25. Si applicano ai componenti delle commissioni di 
gara le cause di astensione previste dall’articolo 51 del 
codice di procedura civile. 

 26. Nell’ipotesi in cui alla gara concorre una società 
partecipata dall’ente locale che la indice, i componenti 
della commissione di gara non possono essere né dipen-
denti né amministratori dell’ente locale stesso. 

 27. Le incompatibilità e i divieti di cui ai commi dal 19 
al 26 si applicano alle nomine e agli incarichi da conferire 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 28. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la 
loro gestione può essere affi data a soggetti privati. 

 29. Alla scadenza della gestione del servizio pubblico 
locale o in caso di sua cessazione anticipata, il preceden-
te gestore cede al gestore subentrante i beni strumentali 
e le loro pertinenze necessari, in quanto non duplicabili 
a costi socialmente sostenibili, per la prosecuzione del 
servizio, come individuati, ai sensi del comma 11, lettera 
     f)  ,    dall’ente affi dante, a titolo gratuito e liberi da pesi e 
gravami. 

 30. Se, al momento della cessazione della gestione,    i 
beni di cui al comma 29    non sono stati interamente am-
mortizzati, il gestore subentrante corrisponde al preceden-
te gestore un importo pari al valore contabile originario 
non ancora ammortizzato, al netto di eventuali contributi 
pubblici direttamente riferibili ai beni stessi. Restano fer-
me le disposizioni contenute nelle discipline di settore, 
anche regionali, vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nonché restano salvi eventuali diversi 
accordi tra le parti stipulati prima dell’entrata in vigore 
del presente decreto. 

 31. L’importo di cui al comma 30 è indicato nel ban-
do o nella lettera di invito relativi alla gara indetta per 
il successivo affi damento del servizio pubblico locale a 
seguito della scadenza o della cessazione anticipata della 
gestione. 

  32. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, 
comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, come modifi cato dall’articolo 1, comma 117, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modifi ca-
zioni, il regime transitorio degli affi damenti non conformi 
a quanto stabilito dal presente decreto è il seguente:  

    a)   gli affi damenti diretti relativi a servizi il cui valore 
economico sia superiore alla somma di cui al comma 13, 
nonché gli affi damenti diretti che non rientrano nei casi 
di cui alle successive lettere da   b)   a   d)   cessano, impro-
rogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione 
dell’ente affi dante, alla data del 31 marzo 2012;  

    b)   le gestioni affi date direttamente a società a parte-
cipazione mista pubblica e privata, qualora la selezione 
del socio sia avvenuta mediante procedure competitive 
ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui al 
comma 8, le quali non abbiano avuto ad oggetto, al tempo 
stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti ope-
rativi connessi alla gestione del servizio, cessano, impro-
rogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione 
dell’ente affi dante, alla data del 30 giugno 2012;  
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    c)   le gestioni affi date direttamente a società a parte-
cipazione mista pubblica e privata, qualora la selezione 
del socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad 
evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui al com-
ma 8, le quali abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, 
la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi 
connessi alla gestione del servizio, cessano alla scadenza 
prevista nel contratto di servizio;  

    d)   gli affi damenti diretti assentiti alla data del 10 ot-
tobre 2003 a società a partecipazione pubblica già quotate 
in borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, cessano alla scadenza 
prevista nel contratto di servizio, a condizione che la par-
tecipazione pubblica si riduca anche progressivamente, 
attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme 
di collocamento privato presso investitori qualifi cati e 
operatori industriali, ad una quota non superiore al 40 per 
cento entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30 per 
cento entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte condizioni 
non si verifi chino, gli affi damenti cessano, improrogabil-
mente e senza necessità di apposita deliberazione dell’en-
te affi dante, rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 
o del 31 dicembre 2015.  

 33. Le società, le loro controllate, controllanti e con-
trollate da una medesima controllante, anche non appar-
tenenti a Stati membri dell’Unione europea, che, in Italia 
o all’estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di leg-
ge, di atto amministrativo o per contratto servizi pubbli-
ci locali in virtù di affi damento diretto, di una procedura 
non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 12, 
nonché i soggetti cui è affi data la gestione delle reti, de-
gli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti 
locali, qualora separata dall’attività di erogazione dei ser-
vizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori 
ovvero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o 
attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, 
né tramite loro controllanti o altre società che siano da 
essi controllate o partecipate, né partecipando a gare. Il 
divieto di cui al primo periodo opera per tutta la durata 
della gestione e non si applica alle società quotate in mer-
cati regolamentati e alle società da queste direttamente 
o indirettamente controllate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, nonché al socio selezionato ai sensi del 
comma 12. I soggetti affi datari diretti di servizi pubblici 
locali possono comunque concorrere su tutto il territorio 
nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del 
servizio, svolta mediante procedura competitiva ad evi-
denza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti. 

 34. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo 
il servizio idrico integrato, ad eccezione di quanto previ-
sto    dai commi da 19 a 27   , il servizio di distribuzione di 
gas naturale, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, il servizio di distribuzione di energia elettrica, di 
cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e alla legge 
23 agosto 2004, n. 239, il servizio di trasporto ferroviario 
regionale, di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 422, nonché la gestione delle farmacie comunali, di cui 
alla legge 2 aprile 1968, n. 475   . È escluso dall’applica-
zione dei commi 19, 21 e 27 del presente articolo quan-
to disposto dall’articolo 2, comma 42, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.  

 35. Restano salve le procedure di affi damento già av-
viate all’entrata in vigore del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:
     La legge 10 ottobre 1990, n. 287, reca “Norme per la tutela della 

concorrenza e del mercato.”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 della citata legge n. 287 

del 1990:  
 “Art. 9.    Autoproduzione  
 1. La riserva per legge allo Stato ovvero a un ente pubblico del 

monopolio su un mercato, nonché la riserva per legge ad un’impresa 
incaricata della gestione di attività di prestazione al pubblico di beni o 
di servizi contro corrispettivo, non comporta per i terzi il divieto di pro-
duzione di tali beni o servizi per uso proprio, della società controllante 
e delle società controllate. 

 2. L’autoproduzione non è consentita nei casi in cui in base alle 
disposizioni che prevedono la riserva risulti che la stessa è stabili-
ta per motivi di ordine pubblico, sicurezza pubblica e difesa nazio-
nale, nonché, salvo concessione, per quanto concerne il settore delle 
telecomunicazioni.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 8, della citata legge n. 287 
del 1990:  

 “Art. 8.    Imprese pubbliche e in monopolio legale  
 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si applicano sia 

alle imprese private che a quelle pubbliche o a prevalente partecipazione 
statale. 

 2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si applicano alle 
imprese che, per disposizioni di legge, esercitano la gestione di servizi 
di interesse economico generale ovvero operano in regime di monopolio 
sul mercato, per tutto quanto strettamente connesso all’adempimento 
degli specifi ci compiti loro affi dati. 

 2   -bis   . Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere 
attività in mercati diversi da quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo 
comma 2, operano mediante società separate. 

 2   -ter   . La costituzione di società e l’acquisizione di posizioni di 
controllo in società operanti nei mercati diversi di cui al comma 2   -bis    
sono soggette a preventiva comunicazione all’Autorità. 

 2   -quater   . Al fi ne di garantire pari opportunità di iniziativa eco-
nomica, qualora le imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a 
società da esse partecipate o controllate nei mercati diversi di cui al 
comma 2   -bis    beni o servizi, anche informativi, di cui abbiano la disponi-
bilità esclusiva in dipendenza delle attività svolte ai sensi del medesimo 
comma 2, esse sono tenute a rendere accessibili tali beni o servizi, a 
condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti . 

 2   -quinquies   . Nei casi di cui ai commi 2   -bis   , 2   -ter    e 2   -quater   , l’Au-
torità esercita i poteri di cui all’articolo 14. Nei casi di accertata infra-
zione agli articoli 2 e 3, le imprese sono soggette alle disposizioni e alle 
sanzioni di cui all’articolo 15. 

 2-   sexies   . In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di 
cui al comma 2   -ter   , l’Autorità applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria fi no a lire 100 milioni.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 18,del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n.133, e succes-
sive modifi cazioni (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria):  

 “Art. 18.    Reclutamento del personale delle società pubbliche  
 1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di en-

trata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, 
le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione 
pubblica adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il re-
clutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispet-
to dei principi di cui al comma 3 dell’   articolo 35 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165   . 

 2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo 
adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamen-
to del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei 
principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e 
imparzialità. 

 2  -bis  . Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle amministra-
zioni di cui all’    articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165   , e successive modifi cazioni, divieti o limitazioni alle as-
sunzioni di personale si applicano, in relazione al regime previsto per 
l’amministrazione controllante, anche alle società a partecipazione pub-
blica locale totale o di controllo che siano titolari di affi damenti diretti di 
servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a 
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soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale 
né commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della pub-
blica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura 
pubblicistica inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’    articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311   . Le predette società adeguano inoltre le proprie politiche 
di personale alle disposizioni vigenti per le amministrazioni control-
lanti in materia di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre 
voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri 
dell’interno e per i rapporti con le regioni, sentita la Conferenza unifi ca-
ta di cui all’    articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281   , e 
successive modifi cazioni, da emanare entro il 30 settembre 2009, sono 
defi nite le modalità e la modulistica per l’assoggettamento al patto di 
stabilità interno delle società a partecipazione pubblica locale totale o di 
controllo che siano titolari di affi damenti diretti di servizi pubblici locali 
senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di 
interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale, ov-
vero che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione 
a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle 
società quotate su mercati regolamentati.”. 

 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, reca “Codice dei con-
tratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle di-
rettive 2004/17/CE e 2004/18/CE.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 32 del citato decreto legisla-
tivo n.163 del 2006::  

 “Art. 32.    Amministrazioni aggiudicatrici e altri soggetti 
aggiudicatori.  

  Salvo quanto dispongono il comma 2 e il comma 3, le norme del 
presente titolo, nonché quelle della parte I, IV e V, si applicano in rela-
zione ai seguenti contratti, di importo pari o superiore alle soglie di cui 
all’articolo 28:  

  a   ) lavori, servizi, forniture, affi dati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici; 

  b   ) appalti di lavori pubblici affi dati dai concessionari di lavori 
pubblici che non sono amministrazioni aggiudicatrici, nei limiti stabiliti 
dall’articolo 142; 

  c   ) lavori, servizi, forniture affi dati dalle società con capitale pub-
blico, anche non maggioritario, che non sono organismi di diritto pub-
blico, che hanno ad oggetto della loro attività la realizzazione di lavori 
o opere, ovvero la produzione di beni o servizi, non destinati ad essere 
collocati sul mercato in regime di libera concorrenza, ivi comprese le 
società di cui agli articoli 113, 113  -bis  , 115 e 116 del   decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267  , testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali; 

  d   ) lavori, affi dati da soggetti privati, di cui all’allegato I, nonché 
lavori di edilizia relativi ad ospedali, impianti sportivi, ricreativi e per il 
tempo libero, edifi ci scolastici e universitari, edifi ci destinati a funzioni 
pubbliche amministrative, di importo superiore a un milione di euro, per 
la cui realizzazione sia previsto, da parte dei soggetti di cui alla lettera 
   a   ), un contributo diretto e specifi co, in conto interessi o in conto capitale 
che, attualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori; 

  e   ) appalti di servizi, affi dati da soggetti privati, relativamente ai 
servizi il cui valore stimato, al netto dell’i.v.a., sia pari o superiore a 
211.000 euro, allorché tali appalti sono connessi ad un appalto di lavori 
di cui alla lettera    d   ) del presente comma, e per i quali sia previsto, da 
parte dei soggetti di cui alla lettera    a   ), un contributo diretto e specifi co, 
in conto interessi o in conto capitale che, attualizzato, superi il 50 per 
cento dell’importo dei servizi; 

  f   ) lavori pubblici affi dati dai concessionari di servizi, quando essi 
sono strettamente strumentali alla gestione del servizio e le opere pub-
bliche diventano di proprietà dell’amministrazione aggiudicatrice; 

  g   ) lavori pubblici da realizzarsi da parte dei soggetti privati, titolari 
di permesso di costruire, che assumono in via diretta l’esecuzione del-
le opere di urbanizzazione a scomputo totale o parziale del contributo 
previsto per il rilascio del permesso, ai sensi dell’articolo   16, comma 2  , 
del   decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  , e 
dell’articolo   28, comma 5  , della   legge 17 agosto 1942, n. 1150  . L’am-
ministrazione che rilascia il permesso di costruire può prevedere che, 
in relazione alla realizzazione delle opere di urbanizzazione, l’avente 
diritto a richiedere il permesso di costruire presenti all’amministrazione 
stessa, in sede di richiesta del permesso di costruire, un progetto preli-
minare delle opere da eseguire, con l’indicazione del tempo massimo in 

cui devono essere completate, allegando lo schema del relativo contrat-
to di appalto. L’amministrazione, sulla base del progetto preliminare, 
indice una gara con le modalità previste dall’articolo 55. Oggetto del 
contratto, previa acquisizione del progetto defi nitivo in sede di offer-
ta, sono la progettazione esecutiva e le esecuzioni di lavori. L’offerta 
relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo richiesto per la 
progettazione defi nitiva ed esecutiva, per l’esecuzione dei lavori e per 
gli oneri di sicurezza; 

  h   ) lavori, servizi forniture affi dati dagli enti aggiudicatori di cui 
all’articolo 207, qualora, ai sensi dell’articolo 214, devono trovare ap-
plicazione le disposizioni della parte II anziché quelle della parte III del 
presente codice. 

 2. Ai soggetti di cui al comma 1, lettere    d   ),    e   ),    f   ),    g   ) non si applica-
no gli articoli 63; 78, comma 2; 90, comma 6; 92; 128; in relazione alla 
fase di esecuzione del contratto si applicano solo le norme che discipli-
nano il collaudo. Ai soggetti di cui al comma 1, lettere    c   ) ed    h   ), non si 
applicano gli articoli 78, comma 2; 90, comma 6; 92; 128; in relazione 
alla fase di esecuzione del contratto si applicano solo le norme che di-
sciplinano il collaudo. 

 3. Le società di cui al comma 1, lettera    c    ) non sono tenute ad appli-
care le disposizioni del presente codice limitatamente alla realizzazione 
dell’opera pubblica o alla gestione del servizio per i quali sono state 
specifi camente costituite, se ricorrono le seguenti condizioni:  

 1) la scelta del socio privato è avvenuta nel rispetto di procedure 
di evidenza pubblica; 

 2) il socio privato ha i requisiti di qualifi cazione previsti dal presen-
te codice in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita; 

 3) la società provvede in via diretta alla realizzazione dell’opera o 
del servizio, in misura superiore al 70% del relativo importo. 

 4. Il provvedimento che concede il contributo di cui alle lettere 
   d   ) ed    e   ) del comma 1 deve porre come condizione il rispetto, da parte 
del soggetto benefi ciario, delle norme del presente codice. Fatto salvo 
quanto previsto dalle eventuali leggi che prevedono le sovvenzioni, il 
cinquanta per cento delle stesse può essere erogato solo dopo l’avvenuto 
affi damento dell’appalto, previa verifi ca, da parte del sovvenzionatore, 
che la procedura di affi damento si è svolta nel rispetto del presente co-
dice. Il mancato rispetto del presente codice costituisce causa di deca-
denza dal contributo.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 35, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 35.    Reclutamento del personale  
  1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con con-

tratto individuale di lavoro:  
   a)   tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, 

volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifi che e profi li per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifi che professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla   legge 12 marzo 
1999, n. 68  , avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 
di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifi ca della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i fi gli del personale delle Forze armate, delle Forze 
dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale del-
la Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla 
  legge 13 agosto 1980, n. 466  , e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 
conformano ai seguenti princìpi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento 
che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di 
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi auto-
matizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verifi -
care il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in rela-
zione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
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   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di 
provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari del-
le amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali. 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamen-
to sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base della 
programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sen-
si dell’articolo   39   della   legge 27 dicembre 1997, n. 449  , e successive 
modifi cazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa l’Agenzia autono-
ma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti 
pubblici non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 
200 unità, l’avvio delle procedure concorsuali è subordinato all’emana-
zione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui al comma 4 si 
applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti fi nanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36. 

 5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello 
Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello regiona-
le. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di econo-
micità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per 
gli uffi ci aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono 
essere banditi concorsi unici circoscrizionali per l’accesso alle varie 
professionalità. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale 
presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine 
di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vi-
genza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di con-
dizioni per l’accesso ai pubblici uffi ci è garantito, mediante specifi che 
disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei concor-
renti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi 
altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. 

 6. Ai fi ni delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competen-
ze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, 
di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio 
dello Stato, si applica il disposto di cui all’articolo   26   della   legge 1° feb-
braio 1989, n. 53  , e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei princìpi fi ssati dai commi precedenti.” . 

  Si riporta il testo vigente degli articoli 234 e seguenti del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali.”:  

 “Art. 234.    Organo di revisione economico-fi nanziario  
 1. I consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane eleg-

gono con voto limitato a due componenti, un collegio di revisori com-
posto da tre membri. 

  2. I componenti del collegio dei revisori sono scelti:  
  a   ) uno tra gli iscritti al registro dei revisori contabili, il quale svolge 

le funzioni di presidente del collegio; 
  b   ) uno tra gli iscritti nell’albo dei dottori commercialisti; 
  c   ) uno tra gli iscritti nell’albo dei ragionieri. 
 3. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, nelle 

unioni dei comuni e nelle comunità montane la revisione economico-
fi nanziaria è affi data ad un solo revisore eletto dal consiglio comunale 
o dal consiglio dell’unione di comuni o dall’assemblea della comunità 
montana a maggioranza assoluta dei membri e scelto tra i soggetti di 
cui al comma 2. 

 4. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei 
soggetti cui è affi dato l’incarico entro 20 giorni dall’avvenuta esecutivi-
tà della delibera di nomina 

 Art. 235.    Durata dell’incarico e cause di cessazione.  
 1. L’organo di revisione contabile dura in carica tre anni a decor-

rere dalla data di esecutività della delibera o dalla data di immediata 
eseguibilità nell’ipotesi di cui all’articolo 134, comma 3, e sono rieleg-
gibili per una sola volta. Ove nei collegi si proceda a sostituzione di un 
singolo componente la durata dell’incarico del nuovo revisore è limitata 
al tempo residuo sino alla scadenza del termine triennale, calcolata a de-
correre dalla nomina dell’intero collegio. Si applicano le norme relative 
alla proroga degli organi amministrativi di cui agli articoli 2, 3, com-
ma 1, 4, comma 1, 5, comma 1, e 6 del   decreto-legge 16 maggio 1994, 
n. 293  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 15 luglio 1994, n. 444  . 

 2. Il revisore è revocabile solo per inadempienza ed in particolare 
per la mancata presentazione della relazione alla proposta di delibe-
razione consiliare del rendiconto entro il termine previsto dall’artico-
lo 239, comma 1, lettera    d   ). 

  3. Il revisore cessa dall’incarico per:  
  a   ) scadenza del mandato; 
  b   ) dimissioni volontarie; 
  c   ) impossibilità derivante da qualsivoglia causa a svolgere l’incari-

co per un periodo di tempo stabilito dal regolamento dell’ente. 
 Art. 236.    Incompatibilità ed ineleggibilità dei revisori.  
 1. Valgono per i revisori le ipotesi di incompatibilità di cui al primo 

comma dell’articolo 2399 del codice civile, intendendosi per ammini-
stratori i componenti dell’organo esecutivo dell’ente locale. 

 2. L’incarico di revisione economico-fi nanziaria non può essere 
esercitato dai componenti degli organi dell’ente locale e da coloro che 
hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla nomina, dai 
membri dell’organo regionale di controllo, dal segretario e dai dipen-
denti dell’ente locale presso cui deve essere nominato l’organo di re-
visione economico-fi nanziaria e dai dipendenti delle regioni, delle pro-
vince, delle città metropolitane, delle comunità montane e delle unioni 
di comuni relativamente agli enti locali compresi nella circoscrizione 
territoriale di competenza. 

 3. I componenti degli organi di revisione contabile non possono 
assumere incarichi o consulenze presso l’ente locale o presso organismi 
o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza 
dello stesso 

 Art. 237.    Funzionamento del collegio dei revisori.  
 1. Il collegio dei revisori è validamente costituito anche nel caso in 

cui siano presenti solo due componenti. 
 2. Il collegio dei revisori redige un verbale delle riunioni, ispezioni, 

verifi che, determinazioni e decisioni adottate. 
 Art. 238.    Limiti all’affi damento di incarichi  
 1. Salvo diversa disposizione del regolamento di contabilità 

dell’ente locale, ciascun revisore non può assumere complessivamente 
più di otto incarichi, tra i quali non più di quattro incarichi in comu-
ni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, non più di tre in comuni 
con popolazione compresa tra i 5.000 ed i 99.999 abitanti e non più di 
uno in comune con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti. Le 
province sono equiparate ai comuni con popolazione pari o superiore 
a 100.000 abitanti e le comunità montane ai comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti. 

 2. L’affi damento dell’incarico di revisione è subordinato alla di-
chiarazione, resa nelle forme di cui alla   legge 4 gennaio 1968, n. 15  , e 
successive modifi che ed integrazioni, con la quale il soggetto attesta il 
rispetto dei limiti di cui al comma 1. 

 Art. 239.    Funzioni dell’organo di revisione.  
  1. L’organo di revisione svolge le seguenti funzioni:  
  a   ) attività di collaborazione con l’organo consiliare secondo le di-

sposizioni dello statuto e del regolamento; 
  b   ) pareri sulla proposta di bilancio di previsione e dei documenti 

allegati e sulle variazioni di bilancio. Nei pareri è espresso un motivato 
giudizio di congruità, di coerenza e di attendibilità contabile delle pre-
visioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto conto del 
parere espresso dal responsabile del servizio fi nanziario ai sensi dell’ar-



—  157  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21616-9-2011

ticolo 153, delle variazioni rispetto all’anno precedente, dell’applica-
zione dei parametri di defi citarietà strutturale e di ogni altro elemento 
utile. Nei pareri sono suggerite all’organo consiliare tutte le misure atte 
ad assicurare l’attendibilità delle impostazioni. I pareri sono obbligatori. 
L’organo consiliare è tenuto ad adottare i provvedimenti conseguenti o 
a motivare adeguatamente la mancata adozione delle misure proposte 
dall’organo di revisione; 

  c   ) vigilanza sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed economica 
della gestione relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettua-
zione delle spese, all’attività contrattuale, all’amministrazione dei beni, 
alla completezza della documentazione, agli adempimenti fi scali ed alla 
tenuta della contabilità; l’organo di revisione svolge tali funzioni anche 
con tecniche motivate di campionamento; 

  d   ) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del rendicon-
to della gestione e sullo schema di rendiconto entro il termine, previsto 
dal regolamento di contabilità e comunque non inferiore a 20 giorni, de-
corrente dalla trasmissione della stessa proposta approvata dall’organo 
esecutivo. La relazione contiene l’attestazione sulla corrispondenza del 
rendiconto alle risultanze della gestione nonché rilievi, considerazioni 
e proposte tendenti a conseguire effi cienza, produttività ed economicità 
della gestione; 

  e   ) referto all’organo consiliare su gravi irregolarità di gestione, con 
contestuale denuncia ai competenti organi giurisdizionali ove si confi -
gurino ipotesi di responsabilità; 

  f   ) verifi che di cassa di cui all’articolo 223. 
  2. Al fi ne di garantire l’adempimento delle funzioni di cui al prece-

dente comma, l’organo di revisione ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente e può partecipare all’assemblea dell’organo consiliare 
per l’approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto di gestio-
ne. Può altresì partecipare alle altre assemblee dell’organo consiliare e, 
se previsto dallo statuto dell’ente, alle riunioni dell’organo esecutivo. 
Per consentire la partecipazione alle predette assemblee all’organo di 
revisione sono comunicati i relativi ordini del giorno. Inoltre all’organo 
di revisione sono trasmessi:  

  a   ) da parte dell’organo regionale di controllo le decisioni di an-
nullamento nei confronti delle delibere adottate dagli organi degli enti 
locali; 

  b   ) da parte del responsabile del servizio fi nanziario le attestazioni 
di assenza di copertura fi nanziaria in ordine alle delibere di impegni di 
spesa. 

 3. L’organo di revisione è dotato, a cura dell’ente locale, dei mezzi 
necessari per lo svolgimento dei propri compiti, secondo quanto stabili-
to dallo statuto e dai regolamenti. 

 4. L’organo della revisione può incaricare della collaborazione nel-
la propria funzione, sotto la propria responsabilità, uno o più soggetti 
aventi i requisiti di cui all’articolo 234, comma 2. I relativi compensi 
rimangono a carico dell’organo di revisione. 

 5. I singoli componenti dell’organo di revisione collegiale hanno 
diritto di eseguire ispezioni e controlli individuali. 

 6. Lo statuto dell’ente locale può prevedere ampliamenti delle fun-
zioni affi date ai revisori. 

 Art. 240.    Responsabilità dell’organo di revisione.  
 1. I revisori rispondono della veridicità delle loro attestazioni e 

adempiono ai loro doveri con la diligenza del mandatario. Devono inol-
tre conservare la riservatezza sui fatti e documenti di cui hanno cono-
scenza per ragione del loro. 

 Art. 241.    Compenso dei revisori  
 1. Con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro 

del tesoro del bilancio e della programmazione economica vengono fi s-
sati i limiti massimi del compenso base spettante ai revisori, da aggior-
narsi triennalmente. Il compenso base è determinato in relazione alla 
classe demografi ca ed alle spese di funzionamento e di investimento 
dell’ente locale. 

 2. Il compenso di cui al comma 1 può essere aumentato dall’ente 
locale fi no al limite massimo del 20 per cento in relazione alle ulteriori 
funzioni assegnate rispetto a quelle indicate nell’articolo 239. 

 3. Il compenso di cui al comma 1 può essere aumentato dall’ente 
locale quando i revisori esercitano le proprie funzioni anche nei con-

fronti delle istituzioni dell’ente sino al 10 per cento per ogni istituzione 
e per un massimo complessivo non superiore al 30 per cento. 

 4. Quando la funzione di revisione economico-fi nanziaria è eserci-
tata dal collegio dei revisori il compenso determinato ai sensi dei commi 
1, 2 e 3 è aumentato per il presidente del collegio stesso del 50 per cento. 

 5. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 
spettante al revisore della comunità montana ed al revisore dell’unione 
di comuni si fa riferimento, per quanto attiene alla classe demografi ca, 
rispettivamente, al comune totalmente montano più popoloso facente 
parte della comunità stessa ed al comune più popoloso facente parte 
dell’unione. 

 6. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 spet-
tante ai revisori della città metropolitana si fa riferimento, per quanto 
attiene alla classe demografi ca, al comune capoluogo. 

 7. L’ente locale stabilisce il compenso spettante ai revisori con la 
stessa delibera di nomina.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 77 del citato decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 77.    Defi nizione di amministratore locale.  
 1. La Repubblica tutela il diritto di ogni cittadino chiamato a ri-

coprire cariche pubbliche nelle amministrazioni degli enti locali ad 
espletare il mandato, disponendo del tempo, dei servizi e delle risorse 
necessari ed usufruendo di indennità e di rimborsi spese nei modi e nei 
limiti previsti dalla legge. 

 2. Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei per-
messi e delle indennità degli amministratori degli enti locali. Per am-
ministratori si intendono, ai soli fi ni del presente capo, i sindaci, anche 
metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche 
metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, me-
tropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropoli-
tani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità 
montane, i componenti degli organi delle unioni di comuni e dei consor-
zi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 51 del codice di procedura 
civile:  

 “Art. 51. Astensione del giudice. 
  Il giudice ha l’obbligo di astenersi:  
 1) se ha interesse nella causa o in altra vertente su identica que-

stione di diritto; 
 2) se egli stesso o la moglie è parente fi no al quarto grado o legato 

da vincoli di affi liazione, o è convivente o commensale abituale di una 
delle parti o di alcuno dei difensori; 

 3) se egli stesso o la moglie ha causa pendente o grave inimici-
zia o rapporti di credito o debito con una delle parti o alcuno dei suoi 
difensori; 

 4) se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella causa, o ha depo-
sto in essa come testimone, oppure ne ha conosciuto come magistrato in 
altro grado del processo o come arbitro o vi ha prestato assistenza come 
consulente tecnico; 

 5) se è tutore, curatore, amministratore di sostegno, procuratore, 
agente o datore di lavoro di una delle parti; se, inoltre, è amministratore 
o gerente di un ente, di un’associazione anche non riconosciuta, di un 
comitato, di una società o stabilimento che ha interesse nella causa. 

 In ogni altro caso in cui esistono gravi ragioni di convenienza, il 
giudice può richiedere al capo dell’uffi cio l’autorizzazione ad astenersi; 
quando l’astensione riguarda il capo dell’uffi cio l’autorizzazione è chie-
sta al capo dell’uffi cio superiore”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 32, dell’articolo 14, del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nan-
ziaria e di competitività economica.):  

 “Art. 14.    Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali  

  (  Omissis  ).  
 32. Fermo    quanto previsto dall’    art. 3, commi 27    ,     28     e     29, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244    , i     comuni con popolazione inferiore 
a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre 
2012 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le parteci-
pazioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai 
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comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite:  

   a)   abbiano, al 31 dicembre 2012, il bilancio in utile negli ultimi 
tre esercizi; 

   b)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale 
conseguenti a perdite di bilancio; 

   c)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio 
in conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell’obbligo di 
procedere al ripiano delle perdite medesime. 

 La disposizione di cui al presente comma non si applica alle socie-
tà, con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporziona-
le al numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione 
complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione com-
presa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di 
una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono in 
liquidazione le altre società già costituite. 

  (  Omissis  ).”.  
   
  Si riporta il testo vigente del comma 117 dell’articolo 1, della legge 

13 dicembre 2010, n. 220, e successive modifi cazioni (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato-legge di 
stabilità 2011):  

 “Art. 1.    Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 
differenziali. Fondi e tabelle)  

  (  Omissis  ).  
 117. Ai fi ni dell’applicazione dell’    articolo 14, comma 2, del de-

creto-legge 31 maggio 2010, n. 78   , convertito, con modifi cazioni, dalla 
   legge 30 luglio 2010, n. 122   , al comma 32 del medesimo articolo 14, 
le parole: «Entro il 31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: 
«Entro il 31 dicembre 2013» e, dopo il secondo periodo, è inserito il 
seguente: «Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano 
ai comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le so-
cietà già costituite:   a)   abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile 
negli ultimi tre esercizi;   b)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, 
riduzioni di capitale conseguenti a perdite di bilancio;   c)   non abbiano 
subìto, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in conseguenza delle 
quali il comune sia stato gravato dell’obbligo di procedere al ripiano 
delle perdite medesime». 

  (  Omissis  ).”.  
   
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 2359 del Codice civile:  
 “Art. 2359. Società controllate e società collegate. 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati”. 

   
 Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, reca “Attuazione del-

la direttiva 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del 
gas naturale, a norma dell’articolo 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144.”. 

 Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, reca “Attuazione 
della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica.”. 

 Lalegge 23 agosto 2004, n. 239, reca “Riordino del settore energe-
tico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti 
in materia di energia.”. 

 Il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, reca “Conferi-
mento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia 
di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, della L. 
15 marzo 1997, n. 59.”. 

 Lalegge 2 aprile 1968, n. 475, reca “Norme concernenti il servizio 
farmaceutico.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 42, dell’articolo 2, del decre-
to-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da disposizio-
ni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno 
alle imprese e alle famiglie):  

 “Art. 2.    Proroghe onerose di termini  
  (  Omissis  ).  
 42.    All’    articolo 63, comma 1, numero 2), del testo unico di cui 

al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   , dopo le parole: «della 
Regione» sono aggiunte le seguenti: «, fatta eccezione per i comuni con 
popolazione non superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione 
dell’ente locale di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo re-
stando quanto disposto dall’    articolo 1, comma 718, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296    ».  

  (  Omissis  ).”.    

  Art. 5.

      Norme in materia di società municipalizzate    

     1. Una quota del Fondo infrastrutture di cui all’artico-
lo 6-   quinquies    del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nei limiti delle disponibilità in base alla legisla-
zione vigente e comunque fi no a 250 milioni di euro 
per l’anno 2013 e 250 milioni di euro per l’anno 2014, 
è destinata, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, ad investimenti infrastrutturali effettuati 
dagli enti territoriali che procedano, rispettivamente, en-
tro il 31 dicembre 2012 ed entro il 31 dicembre 2013, alla 
dismissione di partecipazioni in società esercenti servizi 
pubblici locali di rilevanza economica, diversi dal servi-
zio idrico. L’effettuazione delle dismissioni è comunicata 
ai predetti Dicasteri. Le spese effettuate a valere sulla pre-
detta quota sono escluse dai vincoli del patto di stabilità 
interno. La quota assegnata a ciascun ente territoriale non 
può essere superiore ai proventi della dismissione effet-
tuata. La quota non assegnata agli enti territoriali è desti-
nata alle fi nalità previste dal citato articolo 6-   quinquies   . 

  1  -bis  . Per il ripristino e la messa in sicurezza delle in-
frastrutture colpite dagli eventi calamitosi nei territori 
della regione Basilicata nel periodo dal 18 febbraio al 
1º marzo 2011, per i quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza con apposito decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri del 10 marzo 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 22 marzo 2011, è autorizzata 
la spesa di 7 milioni di euro per l’anno 2011. Al relativo 
onere si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 32, comma 8, del decreto-leg-
ge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze è autorizzato ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio.  

  1  -ter  . Le disponibilità derivanti da specifi che autoriz-
zazioni legislative di spesa iscritte nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno, e relative al potenziamento 
di infrastrutture, sono versate in Tesoreria entro trenta 
giorni dalla richiesta dell’ente interessato. L’ente desti-
natario del fi nanziamento è tenuto a rendicontare le mo-
dalità di utilizzo delle risorse.    
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  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo vigente dell’articolo 6  -quinquies    del citato decre-

to-legge n. 112 del 2008:  
 “Art. 6  -quinquies  .    Fondo per il fi nanziamento di interventi fi na-

lizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di livello nazionale.  
 1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 

economico, a decorrere dall’anno 2009, un fondo per il fi nanziamento, 
in via prioritaria, di interventi fi nalizzati al potenziamento della rete in-
frastrutturale di livello nazionale, ivi comprese le reti di telecomunica-
zione e quelle energetiche, di cui è riconosciuta la valenza strategica ai 
fi ni della competitività e della coesione del Paese. Il fondo è alimentato 
con gli stanziamenti nazionali assegnati per l’attuazione del Quadro 
strategico nazionale per il periodo 2007-2013 in favore di programmi di 
interesse strategico nazionale, di progetti speciali e di riserve premiali, 
fatte salve le risorse che, alla data del 31 maggio 2008, siano state vin-
colate all’attuazione di programmi già esaminati dal CIPE o destinate 
al fi nanziamento del meccanismo premiale disciplinato dalla delibera 
CIPE 3 agosto 2007, n. 82. 

 2. Con delibera del CIPE, su proposta del Ministero dello sviluppo 
economico d’intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
si provvede alla ripartizione del fondo di cui al comma 1, sentita la Con-
ferenza unifi cata di cui all’    articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281   , e successive modifi cazioni, fermo restando il vincolo di 
concentrare nelle regioni del Mezzogiorno almeno l’85% degli stanzia-
menti nazionali per l’attuazione del Quadro strategico nazionale per il 
periodo 2007-2013. Lo schema di delibera del CIPE è trasmesso al Par-
lamento per il parere delle Commissioni competenti per materia e per i 
profi li di carattere fi nanziario. Nel rispetto delle procedure previste dal 
   regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006   , e 
successive modifi cazioni, i Programmi operativi nazionali fi nanziati con 
risorse comunitarie per l’attuazione del Quadro strategico nazionale per 
il periodo 2007-2013 possono essere ridefi niti in coerenza con i principi 
di cui al presente articolo. 

 3. Costituisce un principio fondamentale, ai sensi dell’    artico-
lo 117, terzo comma, della Costituzione   , la concentrazione, da parte 
delle regioni, su infrastrutture di interesse strategico regionale delle ri-
sorse del Quadro strategico nazionale per il periodo 2007-2013 in sede 
di predisposizione dei programmi fi nanziati dal Fondo per le aree sot-
toutilizzate, di cui all’    articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289   , 
e successive modifi cazioni, e di ridefi nizione dei programmi fi nanziati 
dai Fondi strutturali comunitari.” . 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 marzo 2011, 
reca “Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione alle eccezio-
nali avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della regione 
Basilicata nel periodo dal 18 febbraio al 1° marzo 2011.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’articolo 32, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111:  

 “Art. 8. Per il potenziamento e il funzionamento del sistema infor-
mativo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per l’anno 2011 
è autorizzata la spesa di euro 16.700.000,00.”.   

  Art. 5  - bis 
      Sviluppo delle regioni dell’obiettivo convergenza e 

realizzazione del Piano Sud    

      1.     Al fi ne di garantire l’effi cacia delle misure fi nanzia-
rie per lo sviluppo delle regioni dell’obiettivo convergen-
za e l’attuazione delle fi nalità del Piano per il Sud, a de-
correre dall’anno fi nanziario in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
la spesa in termini di competenza e di cassa effettuata 
annualmente da ciascuna delle predette regioni a valere 
sulle risorse del fondo per lo sviluppo e la coesione di 
cui all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, 
n. 88, sui cofi nanziamenti nazionali dei fondi comunitari 
a fi nalità strutturale, nonché sulle risorse individuate ai 
sensi di quanto previsto dall’articolo 6  -sexies   del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, può eccedere 

i limiti di cui all’articolo 1, commi 126 e 127, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, nel rispetto, comunque, delle 
condizioni e dei limiti fi nanziari stabiliti ai sensi del com-
ma 2 del presente articolo.  

  2.     Al fi ne di salvaguardare gli equilibri di fi nanza pub-
blica, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale e di intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano da 
adottare entro il 30 settembre di ogni anno, sono stabiliti 
i limiti fi nanziari per l’attuazione del comma 1, nonché le 
modalità di attribuzione allo Stato ed alle restanti regio-
ni dei relativi maggiori oneri, garantendo in ogni caso 
il rispetto dei tetti complessivi, fi ssati dalla legge per il 
concorso dello Stato e delle predette regioni alla realiz-
zazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per l’anno di 
riferimento.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 4 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88, recante “Disposizioni in materia di risorse ag-
giuntive ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, a norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42.”:  

 “Art. 4.    Fondo per lo sviluppo e la coesione  
 1. Il Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all’   articolo 61 della 

legge 27 dicembre 2002, n. 289    ,    assume la denominazione di Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, di seguito denominato: “Fondo”. Il Fondo è 
fi nalizzato a dare unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale, che sono rivolti al rie-
quilibrio economico e sociale tra le diverse aree del Paese. 

 2. Il Fondo ha carattere pluriennale in coerenza con l’articolazio-
ne temporale della programmazione dei Fondi strutturali dell’Unione 
europea, garantendo l’unitarietà e la complementarietà delle procedure 
di attivazione delle relative risorse con quelle previste per i fondi strut-
turali dell’Unione europea. 

 3. Il Fondo è destinato a fi nanziare interventi speciali dello Stato 
e l’erogazione di contributi speciali, secondo le modalità stabilite dal 
presente decreto. L’intervento del Fondo è fi nalizzato al fi nanziamen-
to di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carattere 
immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi na-
tura di grandi progetti o di investimenti articolati in singoli interventi 
di consistenza progettuale ovvero realizzativa tra loro funzionalmente 
connessi, in relazione a obiettivi e risultati quantifi cabili e misurabili, 
anche per quanto attiene al profi lo temporale. La programmazione degli 
interventi fi nanziati a carico del Fondo di cui al presente articolo è rea-
lizzata tenendo conto della programmazione degli interventi di carattere 
ordinario.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 6-   sexies     del citato decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112:  

 “Art. 6  -sexies  .    Ricognizione delle risorse per la programmazione 
unitaria  

 1. Per promuovere il coordinamento della programmazione statale 
e regionale ed in particolare per garantire l’unitarietà dell’impianto pro-
grammatico del Quadro strategico nazionale per la politica regionale di 
sviluppo 2007-2013 e favorire il tempestivo e coordinato utilizzo delle 
relative risorse, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, sentito il Mi-
nistero dello sviluppo economico, effettua la ricognizione delle risorse 
generate da progetti originariamente fi nanziati con fonti di fi nanzia-
mento diverse dai Fondi strutturali europei ed inseriti nei programmi 
cofi nanziati che siano oggetto di rimborso a carico del bilancio comuni-
tario e del fondo di rotazione di cui all’   articolo 5 della legge 16 aprile 
1987, n. 183    ,    in particolare individuando le risorse che non siano state 
impegnate attraverso obbligazioni giuridicamente vincolanti correlate 
alla chiusura dei Programmi operativi 2000-2006 e alla rendicontazione 
delle annualità 2007 e 2008 dei Programmi operativi 2007-2013, anche 
individuando modalità per evitare il disimpegno automatico delle relati-
ve risorse impegnate sul bilancio comunitario. 
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 2. All’esito della ricognizione di cui al comma 1 e comunque entro 
e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo economico e previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, adotta la riprogramma-
zione che defi nisce le modalità di impiego delle risorse, i criteri per la 
selezione e le modalità di attuazione degli interventi che consentano 
di assicurare la qualità della spesa e di accelerarne la realizzazione an-
che mediante procedure sostitutive nei casi di inerzia o inadempimento 
delle amministrazioni responsabili. L’intesa, tenuto conto del vincolo 
delle precedenti assegnazioni alle amministrazioni centrali e regionali, 
in attuazione dell’    articolo 119, quinto comma, della Costituzione   , in-
dividua gli interventi speciali per promuovere lo sviluppo economico e 
rimuovere gli squilibri economici e sociali, con priorità per gli interventi 
fi nalizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di livello nazio-
nale e regionale di cui è riconosciuta la valenza strategica ai fi ni della 
competitività e della coesione. 

 3. ll Comitato interministeriale per la programmazione economi-
ca (CIPE) approva l’intesa di cui al comma precedente ed assume con 
propria deliberazione gli atti necessari alla riprogrammazione delle ri-
sorse e all’attuazione della stessa. Prima dell’approvazione da parte del 
CIPE, la riprogrammazione delle risorse di cui al periodo precedente è 
trasmessa al Parlamento, ai fi ni dell’espressione del parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, sulla base dell’intesa 
di cui ai commi 2 e 3 e della riprogrammazione delle risorse disponibili 
approvata dal CIPE, promuove con le singole regioni interessate la sti-
pula delle intese istituzionali di programma di cui all’    articolo 2, com-
ma 203, lettera   b)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662   , e successive 
modifi cazioni, per individuare il programma degli interventi e le relative 
modalità di attuazione. Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi ed in 
coerenza con le modalità di attuazione del Quadro strategico nazionale 
per la politica regionale di sviluppo 2007-2013 le intese saranno sotto-
scritte anche dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro per i rapporti con le regioni. 

 5. Le intese istituzionali di programma di cui al comma precedente 
costituiscono lo strumento di attuazione di quanto previsto dal comma 3 
dell’articolo 6  -quinquies   del presente decreto.”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi 126 e 127, dell’articolo 1, del-
la citata legge n. 220 del 2010 (Legge di stabilità 2011):  

 “Art. 1.    Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 
differenziali. Fondi e tabelle  

  (  Omissis  ).  

  126. Il complesso delle spese fi nali in termini di competenza fi -
nanziaria di ciascuna regione a statuto ordinario non può essere su-
periore, per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, alla media delle 
corrispondenti spese fi nali del triennio 2007-2009 ridotta delle seguenti 
percentuali:  

   a)   per l’anno 2011: 12,3 per cento; 

   b)   per l’anno 2012: 14,6 per cento; 

   c)   per l’anno 2013: 15,5 per cento. 

  127. Il complesso delle spese fi nali in termini di cassa di ciascuna 
regione a statuto ordinario non può essere superiore, per ciascuno degli 
anni 2011, 2012 e 2013, alla media delle corrispondenti spese fi nali del 
triennio 2007-2009 ridotta delle seguenti percentuali:  

   a)   per l’anno 2011: 13,6 per cento; 

   b)   per l’anno 2012: 16,3 per cento; 

   c)   per l’anno 2013: 17,2 per cento. 

  (  Omissis  )   .”   

  Art. 6.

      Liberalizzazione in materia di segnalazione certifi cata 
di inizio attività, denuncia e dichiarazione di inizio 
attività. Ulteriori semplifi cazioni    

      1. All’articolo 19, della legge 7 agosto 1990, n. 241 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 4, dopo le parole «primo periodo del 
comma 3» sono inserite le seguenti: «ovvero di cui al 
comma 6  -bis  »;  

    b)   al comma 6  -bis  , secondo periodo, dopo le parole: 
«disposizioni di cui», sono inserite le seguenti: «al com-
ma 4 e»;  

    c)    è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:   
 «6-   ter.    La segnalazione certifi cata di inizio attività, la 

denuncia e la dichiarazione di inizio attività non costitui-
scono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli 
interessati possono sollecitare l’esercizio delle verifi che 
spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re    esclusivamente    l’azione di cui all’articolo 31, commi 1, 
2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104». 

  2. Al fi ne di garantire un adeguato periodo transitorio 
per consentire la progressiva entrata in operatività del Si-
stema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI), 
nonché l’effi cacia del funzionamento delle tecnologie 
connesse al SISTRI, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, attraverso il concessio-
nario SISTRI, assicura, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e sino al 15 dicembre 2011, la verifi ca tecnica delle com-
ponenti software e hardware, anche ai fi ni dell’eventuale 
implementazione di tecnologie di utilizzo più semplice 
rispetto a quelle attualmente previste, organizzando, in 
collaborazione con le associazioni di categoria maggior-
mente rappresentative, test di funzionamento con l’obiet-
tivo della più ampia partecipazione degli utenti. Con-
seguentemente, fermo quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 2, lettera f  -octies  ), del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, per i soggetti di cui all’articolo 1, 
comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 26 maggio 2011, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 124 del 30 maggio 2011, per 
gli altri soggetti di cui all’articolo 1 del predetto decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 26 maggio 2011, il termine di entrata in ope-
ratività del SISTRI è il 9 febbraio 2012. Dall’attuazione 
della presente disposizione non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  3. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro per 
la semplifi cazione normativa, sentite le categorie interes-
sate, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, sono 
individuate specifi che tipologie di rifi uti, alle quali, in 
considerazione della quantità e dell’assenza di specifi che 
caratteristiche di criticità ambientale, sono applicate, ai 
fi ni del SISTRI, le procedure previste per i rifi uti speciali 
non pericolosi.  
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  3  -bis  . Gli operatori che producono esclusivamente ri-
fi uti soggetti a ritiro obbligatorio da parte di sistemi di 
gestione regolati per legge possono delegare la realizza-
zione dei propri adempimenti relativi al SISTRI ai con-
sorzi di recupero, secondo le modalità già previste per le 
associazioni di categoria.  

 4.    (Soppresso).  
  5. All’articolo 81 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2-   bis.    Al fi ne di dare attuazione a quanto disposto 

dall’articolo 5, DigitPA, mette a disposizione, attraverso 
il Sistema pubblico di connettività, una piattaforma tec-
nologica per l’interconnessione e l’interoperabilità tra 
le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di 
pagamento abilitati, al fi ne di assicurare, attraverso stru-
menti condivisi di riconoscimento unifi cati, l’autentica-
zione certa dei soggetti interessati all’operazione in tutta 
la gestione del processo di pagamento.». 

 6. Le pubbliche amministrazioni possono utilizza-
re, entro il 31 dicembre 2013, la infrastruttura prevista 
dall’articolo 81, comma 2-   bis,    del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, anche al fi ne di consentire la realiz-
zazione e la messa a disposizione della posizione debitori 
a dei cittadini nei confronti dello Stato. 

  6  -bis  . Al fi ne di semplifi care l’attività amministrativa 
e di evitare l’insorgere di ulteriore contenzioso, nei con-
fronti dei soggetti che hanno benefi ciato delle erogazioni 
di cui all’articolo 1, commi 331, 332 e 333, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, in assenza della condizione 
reddituale stabilita dal citato comma 333, non si appli-
cano le conseguenti sanzioni penali e amministrative se 
essi restituiscono le somme indebitamente percepite entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. I procedimenti pena-
li ed amministrativi eventualmente avviati sono sospesi 
sino alla scadenza del predetto termine e si estinguono a 
seguito dell’avvenuta restituzione.  

  6  -ter  . Per una effi cace e immediata attuazione di quan-
to previsto in tema di razionalizzazione della spesa delle 
amministrazioni pubbliche al comma 1 dell’articolo 12 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, l’Agenzia 
del demanio procederà, con priorità in aree a più eleva-
to disagio occupazionale e produttivo, ad operazioni di 
permuta, senza oneri a carico del bilancio dello Stato, di 
beni appartenenti allo Stato, con esclusione di tutti i beni 
comunque trasferibili agli enti pubblici territoriali ai 
sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 196  -bis  , 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, con immobili ade-
guati all’uso governativo, al fi ne di rilasciare immobili 
di terzi attualmente condotti in locazione passiva dalla 
pubblica amministrazione ovvero appartenenti al dema-
nio e al patrimonio dello Stato ritenuti inadeguati. Le 
amministrazioni dello Stato comunicano all’Agenzia del 
demanio l’ammontare dei fondi statali già stanziati e non 
impegnati al fi ne della realizzazione di nuovi immobili 
per valutare la possibilità di recupero di spesa per effetto 
di operazioni di permuta, ovvero gli immobili di nuova 
realizzazione da destinare ad uso governativo.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 19, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi.”, così come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 19.    Segnalazione certifi cata di inizio attività - Scia  
 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445  , nonché dalle attestazioni e as-
severazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità 
da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo  38, comma 4  , del 
  decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , relative alla sussistenza dei requisiti e 
dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni 
sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi -
che di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la legge preve-
de l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò 
sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’amministra-
zione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo 
il potere dell’amministrazione competente di assumere determinazioni 
in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-   quinquies    e 21-   nonies   . In 
caso di dichiarazioni sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà 
false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del 
testo unico di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445  , può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti 
di cui al primo periodo. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3    ovvero di cui al comma 6-bis    ,    all’ammi-
nistrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un 
danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la sa-
lute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato 
accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi me-
diante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente. 

 4-   bis   . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al   decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385  , e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al   decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58  . 

 5. 
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 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-
chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6-   bis   . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui    al comma 4 e    al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal   de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  , e dalle 
leggi regionali. 

  6  -ter  . La segnalazione certifi cata di inizio attività, la denuncia e 
la dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifi che spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, espe-
rire esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”  

 Si riporta il testo vigente della lettera    f     -octies   ), del comma 2, 
dell’articolo 6, del citato decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70:  

 “Art. 6.    Ulteriori riduzione e semplifi cazioni degli adempimenti 
burocratici  

  (  Omissis  ).  
 f  -octies  ) al fi ne di garantire che un adeguato periodo transitorio 

consenta la progressiva entrata in operatività del Sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti, per i soggetti di cui all’    articolo 1, comma 5, 
del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 26 maggio 2011   , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 124 del 
30 maggio 2011, il relativo termine, da individuare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, nei modi di cui all’ non può essere antecedente al 1° giugno 2012. 

  (  Omissis  ).”.  
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, del decreto del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 26 maggio 2011 
(Proroga del termine di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto 17 di-
cembre 2009, recante l’istituzione del sistema di controllo della traccia-
bilità dei rifi uti.):  

  “   Art. 1.    Proroga di termini  
 1. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeriale 

17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   del 
decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 22 di-
cembre 2010   , è prorogato al 1° settembre 2011 per:  

   a)   i produttori di rifi uti di cui all’  art. 3, comma 1, lettera   a)   del 
decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  , che hanno più di 500 
dipendenti; 

   b)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi, 
di cui all’  art. 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152  , che hanno più di 500 dipendenti; 

   c)   le imprese e gli enti che raccolgono o trasportano rifi uti speciali 
a titolo professionale autorizzati per una quantità annua complessiva-
mente trattata superiore a 3.000 tonnellate; 

   d)   i soggetti di cui all’  art. 3, comma 1, lettere   c)   e   d)   del decreto 
ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  . 

 2. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeriale 
17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   del 
decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 22 di-
cembre 2010   , è prorogato al 1° ottobre 2011 per:  

   a)   i produttori di rifi uti di cui all’  art. 3, comma 1, lettera   a)   del 
decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  , che hanno da 251 a 500 
dipendenti; 

   b)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi, 
di cui all’  art. 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152  , che hanno da 251 a 500 dipendenti; 

   c)   i comuni, gli enti e le imprese che gestiscono i rifi uti urbani della 
regione Campania. 

 3. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeriale 
17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   del 
decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 22 di-
cembre 2010   , è prorogato al 2 novembre 2011 per:  

   a)   i produttori di rifi uti di cui all’  art. 3, comma 1, lettera   a)   del 
decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  , che hanno da 51 a 250 
dipendenti; 

   b)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi, 
di cui all’  art. 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152  , che hanno da 51 a 250 dipendenti. 

 4. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeriale 
17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   del 
decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 22 di-
cembre 2010   , è prorogato al 1° dicembre 2011 per:  

   a)   i produttori di rifi uti di cui all’  art. 3, comma 1, lettera   a)   del 
decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  , che hanno da 11 a 50 
dipendenti; 

   b)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi, 
di cui all’  art. 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152  , che hanno da 11 a 50 dipendenti; 

   c)   le imprese e gli enti che raccolgono o trasportano rifi uti speciali 
a titolo professionale autorizzati per una quantità annua complessiva-
mente trattata fi no a 3.000 tonnellate. 

 5. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeriale 
17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   del 
decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 22 di-
cembre 2010  , è prorogato al 2 gennaio 2012 per i produttori di rifi uti di 
cui all’  art. 3, comma 1, lettera   a)   del decreto ministeriale 18 febbraio 
2011, n. 52  , che hanno fi no a 10 dipendenti. 

 6. Il termine di cui all’  art. 12, comma 2 del decreto ministeria-
le 17 dicembre 2009  , come modifi cato dall’  art. 1, comma 1, lettera   b)   
del decreto ministeriale 28 settembre 2010  , e dal   decreto ministeriale 
22 dicembre 2010  , è prorogato al 1° settembre 2011 per i soggetti di cui 
all’  art. 3 del decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  , non menzio-
nati nei commi da 1 a 5 del presente articolo, nonché per i soggetti di cui 
all’  art. 4 del decreto ministeriale 18 febbraio 2011, n. 52  . 

 7. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 81 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 81.    Ruolo DigitPA  
 1. DigitPA, nel rispetto delle decisioni e degli indirizzi forniti dalla 

Commissione, anche avvalendosi di soggetti terzi, gestisce le risorse 
condivise del SPC e le strutture operative preposte al controllo e super-
visione delle stesse, per tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2 . 

 2. DigitPA, anche avvalendosi di soggetti terzi, cura la progettazio-
ne, la realizzazione, la gestione e l’evoluzione del SPC per le ammini-
strazioni di cui all’articolo   1, comma 1  , del   decreto legislativo 12 feb-
braio 1993, n. 39  . 

  2  -bis  . Al fi ne di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 5, 
DigitPA, mette a disposizione, attraverso il Sistema pubblico di connet-
tività, una piattaforma tecnologica per l’interconnessione e l’interope-
rabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pa-
gamento abilitati, al fi ne di assicurare, attraverso strumenti condivisi di 
riconoscimento unifi cati, l’autenticazione certa dei soggetti interessati 
all’operazione in tutta la gestione del processo di pagamento.”  

  Si riporta il testo vigente dei commi 331, 332 e 333, dell’articolo 1, 
della legge 23 dicembre 2005, n.266 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2006):  

 “Art. 1. 
  (  Omissis  ).  
 331. Per ogni fi glio nato ovvero adottato nell’anno 2005 è concesso 

un assegno pari ad euro 1.000. 
 332. Il medesimo assegno di cui al comma 331 è concesso per ogni 

fi glio nato nell’anno 2006, secondo o ulteriore per ordine di nascita, 
ovvero adottato. 

 333. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze comunica per iscrit-
to, entro il 15 gennaio 2006, la sede dell’uffi cio postale di zona presso il 
quale gli assegni possono essere riscossi con riferimento all’assegno di 
cui al comma 331 e, previa verifi ca dell’ordine di nascita, entro la fi ne 
del mese successivo a quello di nascita o di adozione con riferimento 
all’assegno di cui al comma 332. Gli assegni possono essere riscossi, in 
deroga ad ogni disposizione vigente in materia di minori, dall’esercente 
la potestà sui fi gli di cui ai commi 331 e 332, semprechè residente, citta-
dino italiano ovvero comunitario ed appartenente a un nucleo familiare 
con un reddito complessivo, riferito all’anno 2004 ai fi ni dell’assegno 
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di cui al comma 331 e all’anno 2005 ai fi ni dell’assegno di cui al com-
ma 332, non superiore ad euro 50.000. Per nucleo familiare s’inten-
de quello di cui all’articolo 1 del   D.M. 22 gennaio 1993   del Ministro 
della sanità, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 21 del 27 gennaio 
1993. La condizione reddituale di cui al presente comma è autocerti-
fi cata dall’esercente la potestà, all’atto della riscossione dell’assegno, 
mediante riempimento e sottoscrizione di apposita formula prestampata 
in calce alla comunicazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
da verifi care da parte dell’Agenzia delle entrate secondo procedure de-
fi nite convenzionalmente. Per l’attuazione del presente comma il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento dell’amministrazione 
generale, del personale e dei servizi del tesoro si avvale di SOGEI Spa. 

  (  Omissis  )   .”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 12 del citato decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98:  
 “Art. 12.    Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di immo-

bili pubblici  
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 le operazioni di acquisto e ven-

dita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia indiretta, da parte 
delle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’   articolo 1 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196   , con l’esclusione degli enti territoriali, degli enti 
previdenziali e degli enti del servizio sanitario nazionale, nonché del 
Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni immobili ubicati 
all’estero, sono subordinate alla verifi ca del rispetto dei saldi strutturali 
di fi nanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamenta-
re del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Per gli enti previdenzia-
li pubblici e privati restano ferme le disposizioni di cui al comma 15 
dell’   articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla    legge 30 luglio 2010, n. 122   . 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2012:  
   a)   sono attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni di spesa, 

sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, relative agli inter-
venti manutentivi, a carattere ordinario e straordinario, effettuati sugli 
immobili di proprietà dello Stato, in uso per fi nalità istituzionali alle 
Amministrazioni dello Stato di cui all’  articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n   . 165   , e successive modifi cazioni, incluse 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e le Agenzie, anche fi scali, fatte 
salve le specifi che previsioni di legge riguardanti il Ministero della di-
fesa, il Ministero degli affari esteri e il Ministero per i beni e le attività 
culturali, nonché il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con rife-
rimento a quanto previsto dagli    articoli 41     e     42 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300    ,    e successive modifi cazioni, e dagli    articoli 127     
e     128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163   , e successive mo-
difi cazioni. Conseguentemente sono fatte salve le risorse attribuite al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli interventi relativi 
agli edifi ci pubblici statali e agli immobili demaniali, le cui decisioni di 
spesa sono assunte, nei limiti delle predette risorse, dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentita l’Agenzia del demanio; 

   b)   sono altresì attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni di 
spesa, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per gli in-
terventi manutentivi posti a carico del conduttore sui beni immobili di 
proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo dalle Amministrazioni di cui 
alla lettera   a)  ; 

   c)   restano ferme le decisioni di spesa del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti relative agli interventi manutentivi effettuati su beni 
immobili ovvero infrastrutture diversi da quelli di cui alle lettere   a)   e 
  b)  . Tali interventi sono comunicati all’Agenzia del demanio preventi-
vamente, al fi ne del necessario coordinamento con le attività poste in 
essere ai sensi delle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   gli interventi di piccola manutenzione sono curati direttamente 
dalle Amministrazioni utilizzatrici degli immobili, anche se di proprietà 
di terzi. Tutti gli interventi sono comunicati all’Agenzia del demanio 
preventivamente, al fi ne del necessario coordinamento con le attività 
poste in essere ai sensi delle lettere   a)  ,   b)   e   c)   e, nel caso di immobili 
in locazione passiva, al fi ne di verifi care le previsioni contrattuali in 
materia. 

 3. Le Amministrazioni di cui al comma 2 comunicano, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2012, la previsione triennale 
dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria che prevedono di 
effettuare sugli immobili di proprietà dello Stato alle stesse in uso, e dei 
lavori di manutenzione ordinaria che prevedono di effettuare sugli im-
mobili condotti in locazione passiva ovvero utilizzati a qualsiasi titolo. 

 4. Anche sulla base delle previsioni triennali presentate e delle ve-
rifi che effettuate, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, l’Agenzia del demanio assume 
le decisioni di spesa sulla base di un piano generale di interventi per il 
triennio successivo, volto, ove possibile, al recupero degli spazi interni 
degli immobili di proprietà dello Stato al fi ne di ridurre le locazioni 
passive. Per le medesime fi nalità, l’Agenzia del demanio può stipulare 
accordi quadro con società specializzate nella riorganizzazione dei pro-
cessi di funzionamento che, in collaborazione con le Amministrazioni di 
cui al comma 2, realizzano i progetti di recupero, a valere sulle risorse 
di cui al comma 6. 

 5. L’Agenzia del demanio, al fi ne di realizzare gli interventi manu-
tentivi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , stipula convenzioni quadro con 
le strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti senza nuovi o 
maggiori oneri ovvero, in funzione della capacità operativa di tali strut-
ture, stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali predefi niti, con 
società specializzate nel settore individuate mediante procedure ad evi-
denza pubblica o con altri soggetti pubblici per la gestione degli appalti; 
gli appalti sono sottoposti al controllo preventivo degli uffi ci centrali del 
bilancio. Dell’avvenuta stipula delle convenzioni o degli accordi quadro 
è data immediata notizia sul sito internet dell’Agenzia del demanio. 

 6. Gli stanziamenti per gli interventi manutentivi a disposizione 
delle Amministrazioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , confl uiscono, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, in due appositi fondi, rispettivamente 
per le spese di parte corrente e di conto capitale per le manutenzioni 
ordinaria e straordinaria, istituiti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, impiegati dall’Agenzia del de-
manio. Le risorse necessarie alla costituzione dei predetti fondi derivano 
da corrispondenti riduzioni degli stanziamenti di ciascuna Amministra-
zione, sulla base delle comunicazioni dì cui all’   articolo 2, comma 222, 
decimo periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191   . Restano fermi 
i limiti stabiliti dall’   articolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244   ; dall’   articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191   ; dall’   articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78    conver-
tito, con modifi cazioni, dalla    legge 30 luglio 2010, n. 122   . Le risorse di 
cui al periodo precedente sono inizialmente determinate al netto di quel-
le che possono essere assegnate in corso d’anno ai sensi dell’   articolo 28 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196   . 

 7. Fino alla stipula degli accordi o delle convenzioni quadro di cui 
al comma 5 e, comunque, per i lavori già appaltati alla data della stipula 
degli accordi o delle convenzioni quadro, gli interventi manutentivi con-
tinuano ad essere gestiti dalle Amministrazioni interessate fermi restan-
do i limiti stabiliti dalla normativa vigente. Successivamente alla stipula 
dell’accordo o della convenzione quadro, è nullo ogni nuovo contratto 
di manutenzione ordinaria e straordinaria non affi dato dall’Agenzia del 
demanio, fatta eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli in-
teressi della sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri. Restano esclusi dalla disciplina del presente comma 
i beni immobili riguardanti il Ministero della difesa ed il Ministero per 
i beni e le attività culturali, il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti con riferimento a quanto previsto dal comma 2, nonché i beni 
immobili all’estero riguardanti il Ministero degli affari esteri, salva la 
preventiva comunicazione dei piani di interventi all’Agenzia del dema-
nio, al fi ne del necessario coordinamento con le attività poste in essere 
ai sensi comma 1 e con i piani di razionalizzazione degli spazi elabo-
rati dall’Agenzia stessa previsti all’   articolo 2, comma 222, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191    .  

 8. L’Agenzia del demanio, al fi ne di verifi care e monitorare gli in-
terventi necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, si avvale 
delle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti senza nuo-
vi o maggiori oneri ovvero, in funzione della capacità operativa di tali 
strutture, può, con procedure ad evidenza pubblica e a valere sulle risor-
se di cui al comma 6, selezionare società specializzate ed indipendenti. 

 9. Per una compiuta attuazione delle disposizioni di cui all’   arti-
colo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191    ,    volte alla 
razionalizzazione degli spazi ed al contenimento della spesa pubblica, e 
fermo restando quanto ivi previsto al nono periodo, le Amministrazioni 
di cui al comma 2 del presente articolo, a decorrere dal 1° gennaio 2013, 
comunicano annualmente all’Agenzia del demanio, a scopo conosciti-
vo, le previsioni relative alle nuove costruzioni, di programmata rea-
lizzazione nel successivo triennio. Le comunicazioni devono indicare, 
oltre l’esatta descrizione dell’immobile e la sua destinazione presente e 
futura, l’ammontare dei relativi oneri e le connesse risorse fi nanziarie, 
nonché i tempi previsti per la realizzazione delle opere. 
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 10. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottarsi, il primo, entro il termine di 
90 giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono 
defi nite, per l’attuazione della presente norma senza nuovi o maggiori 
oneri, le attività dei Provveditorati per le opere pubbliche e le modalità, 
termini, criteri e risorse disponibili. 

 11. Al comma 3 dell’   articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 30 luglio 2010, n. 122   , 
le parole: “di cui al comma 222, periodo nono”, sono sostituite dalle 
seguenti: “di cui all’articolo 2, comma 222”. 

 12. All’   articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112    ,    con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133   , sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Misure per razionalizzare 
la gestione e la dismissione del patrimonio residenziale pubblico”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. In attuazione degli    ar-
ticoli 47     e     117, commi secondo, lettera   m)  , e terzo della Costituzione   , al 
fi ne di assicurare il coordinamento della fi nanza pubblica, i livelli essen-
ziali delle prestazioni e favorire l’accesso alla proprietà dell’abitazione, 
entro il 31 dicembre 2011, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
ed il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale 
promuovono, in sede di Conferenza unifi cata, di cui all   ’    articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281   , la conclusione di accordi con 
regioni ed enti locali aventi ad oggetto la semplifi cazione delle proce-
dure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché la dismissione e la 
razionalizzazione del patrimonio dei predetti Istituti anche attraverso la 
promozione di fondi immobiliari nell’ambito degli interventi previsti 
dall’articolo 11, comma 3, lettera   a)  . In sede di Conferenza Unifi cata 
si procede annualmente al monitoraggio dello stato di attuazione dei 
predetti accordi.”. 

 13. La violazione degli obblighi di comunicazione stabiliti dall’   ar-
ticolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191    ,    e successive 
modifi cazioni, e dai decreti di cui al medesimo comma, quindicesimo 
periodo, è causa di responsabilità amministrativa. Le amministrazioni 
soggette ai suddetti obblighi individuano, secondo le rispettive strutture 
organizzative e i relativi profi li di competenza, i responsabili della co-
municazione stessa, trasmettendoli al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento del tesoro, tramite registrazione sul portale. Per 
la comunicazione delle unità immobiliari e dei terreni, delle concessioni 
e delle partecipazioni, prevista dal decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze del 30 luglio 2010, il termine per l’adempimento è il 
31 gennaio 2012. I termini e gli ambiti soggettivi per la comunicazione 
dei dati relativi agli altri attivi dello Stato sono previsti dai successivi 
decreti emanati ai sensi dell’   articolo 2   , comma 222, quindicesimo pe-
riodo che li individuano. 

 14. All’   articolo 2, comma 222, dodicesimo periodo, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191   ,   le parole: «rendiconto patrimoniale dello 
Stato a prezzi di mercato previsto dall’   articolo 6, comma 8, lettera   e)  , 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 
30 gennaio 2008, n. 43   e del conto generale del patrimonio dello Stato 
di cui all’   articolo 14 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279   » sono 
sostituite dalle seguenti: «rendiconto patrimoniale delle Amministrazio-
ni pubbliche a valori di mercato». 

 15. All’   articolo 2, comma 222, sedicesimo periodo, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191   , le parole: “l’Agenzia del demanio ne effet-
tua la segnalazione alla Corte dei conti” sono sostituite dalle seguenti: 
“l’Agenzia del demanio e il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento del tesoro ne effettuano la segnalazione alla Corte dei 
conti per gli atti di rispettiva competenza”. 

 Il decreto legislativo 28 maggio 2010, n.85, reca “Attribuzione a 
comuni, province, città metropolitane e regioni di un proprio patrimo-
nio, in attuazione dell’articolo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42.”. 

 Si riporta il testo vigente del comma 196   -bis    , dell’articolo 2, della 
legge 23 dicembre 2009, n.191, (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2010):  

 “Art. 2. 
  (  Omissis  ).  
 196  -bis  . Il termine per la conclusione delle operazioni di dismis-

sione immobiliare di cui al comma 196 è fi ssato al 31 dicembre 2011, 
fermo restando quanto previsto dal comma 195, nonché dal comma 2 
dell’  articolo 314 del codice dell’ordinamento militare di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66  , al fi ne di agevolare il raggiungimen-
to degli obiettivi di fi nanza pubblica. Nell’ambito di tale procedura è 

considerata urgente l’alienazione degli immobili militari oggetto di va-
lorizzazione di cui ai numeri 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 3 del protocollo 
d’intesa sottoscritto in data 4 giugno 2010 tra il Ministero della difesa 
e il comune di Roma, assicurando in ogni caso la congruità del valore 
degli stessi con le fi nalizzazioni ivi previste. A tale fi ne i predetti im-
mobili sono alienati in tutto o in parte dall’Agenzia del demanio con 
le procedure di cui all’  articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311  , e secondo criteri e valori di mercato. Non trovano applica-
zione alle alienazioni di cui al presente comma le disposizioni contenute 
nell’  articolo 1, comma 437, della citata legge n. 311 del 2004  . I proventi 
derivanti dalla vendita degli immobili sono destinati:   a)   ad essere ver-
sati, unitamente ai proventi realizzati a qualsiasi titolo con riferimento 
all’intero territorio nazionale con i fondi di cui al comma 2 dell’  artico-
lo 314 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66  , al bilancio dello 
Stato per essere riassegnati alla contabilità speciale 1778 Agenzia delle 
entrate Fondi di Bilancio, fi no a concorrenza dell’importo utilizzato ai 
sensi del comma 196  -ter  , più gli interessi legali maturati;   b)   a reperire, 
per la quota eccedente gli importi di cui al punto   a)  , le risorse necessarie 
al Ministero della difesa per le attività di riallocazione delle funzioni 
svolte negli immobili alienati. Gli eventuali maggiori proventi rivenien-
ti dalla vendita dei beni sono acquisiti all’entrata del bilancio dello Sta-
to per essere destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato. Con 
provvedimenti predisposti dal Commissario straordinario del Governo 
del comune di Roma, nominato ai sensi dell’  articolo 4, comma 8  -bis   
del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2  , convertito, con modifi cazio-
ni, dalla   legge 26 marzo 2010, n. 42  , che deve essere in possesso di 
comprovati requisiti di elevata professionalità nella gestione economi-
co-fi nanziaria, acquisiti nel settore privato, necessari per gestire la fase 
operativa di attuazione del piano di rientro, sono accertate le eventuali 
ulteriori partite creditorie e debitorie rispetto al documento predisposto 
ai sensi dell’  articolo 14, comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 30 luglio 2010, 
n. 122  , dal medesimo Commissario, concernente l’accertamento del de-
bito del comune di Roma alla data del 30 luglio 2010, che è approvato 
con effetti a decorrere dal 29 dicembre 2010. 

  (  Omissis  )   .”.   

  Art. 6  - bis 
      Accesso ai sistemi informativi    

      1.     Ai sistemi informativi di cui all’articolo 117 del co-
dice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
possono avere accesso, anche per le fi nalità ivi previste, 
i soggetti che partecipano al sistema di prevenzione di 
cui al comma 5 dell’articolo 30  -ter   del decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 141, fatta salva la facoltà di istituire e 
partecipare ai sistemi di cui all’articolo 119 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Dall’attuazione del 
periodo precedente non devono derivare nuovi o maggio-
ri oneri a carico della fi nanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente degli articoli 117 e 119del codice di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196 (Codice in materia di pro-
tezione dei dati personali):  

 “Art. 117.    Affi dabilità e puntualità nei pagamenti.  
 1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sottoscrizione 

di un codice di deontologia e di buona condotta per il trattamento dei 
dati personali effettuato nell’àmbito di sistemi informativi di cui sono 
titolari soggetti privati, utilizzati a fi ni di concessione di crediti al con-
sumo o comunque riguardanti l’affi dabilità e la puntualità nei pagamenti 
da parte degli interessati, individuando anche specifi che modalità per 
garantire la comunicazione di dati personali esatti e aggiornati nel ri-
spetto dei diritti dell’interessato.” 

 Art. 119.    Dati relativi al comportamento debitorio  
 1. Con il codice di deontologia e di buona condotta di cui all’arti-

colo 118 sono altresì individuati termini armonizzati di conservazione 
dei dati personali contenuti, in particolare, in banche di dati, registri ed 
elenchi tenuti da soggetti pubblici e privati, riferiti al comportamento 
debitorio dell’interessato nei casi diversi da quelli disciplinati nel codice 
di cui all’articolo 117, tenendo conto della specifi cità dei trattamenti nei 
diversi àmbiti. ”. 
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 Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’articolo 30-   ter     del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n.141 (Attuazione della direttiva 
2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, nonché mo-
difi che del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislativo n. 385 
del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore fi -
nanziario, degli agenti in attività fi nanziaria e dei mediatori creditizi.):  

 “Art. 30  -ter  .    Sistema di prevenzione  
 1. È istituito, nell’ambito del Ministero dell’economia e delle fi -

nanze, un sistema pubblico di prevenzione, sul piano amministrativo, 
delle frodi nel settore del credito al consumo e dei pagamenti dilazionati 
o differiti, con specifi co riferimento al furto di identità. 

 2. Il sistema di prevenzione è basato sull’archivio centrale informa-
tizzato di cui all’articolo 30  -quater  , di seguito denominato archivio, e 
sul gruppo di lavoro di cui al comma 9 del presente articolo. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze è titolare dell’archivio 
e del connesso trattamento dei dati. Secondo quanto previsto dall’   ar-
ticolo 29 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196   , il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze designa, per la gestione dell’archivio e 
in qualità di responsabile del trattamento dei dati personali, la Consap 
S.p.A., di seguito denominato ente gestore. I rapporti tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e l’ente gestore sono disciplinati con ap-
posita convenzione, dalla quale non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, fatte salve le attri-
buzioni previste dalla vigente normativa ad altre Amministrazioni pub-
bliche, esercita, con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, funzioni di competenza statale in materia di 
monitoraggio sui sistemi di informazioni creditizie e sulle imprese che 
offrono servizi assimilabili alla prevenzione, sul piano amministrativo, 
delle frodi nei settori del credito e dei servizi. 

  5. Partecipano al sistema di prevenzione delle frodi i seguenti sog-
getti, di seguito denominati aderenti:  

   a)   le banche, comprese quelle comunitarie e quelle extracomunita-
rie, e gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco generale di cui all’   ar-
ticolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   ; 

   b)   i fornitori di servizi di comunicazione elettronica, ai sensi 
dell’   articolo 1, comma 1, lettera   gg)  , del codice di cui al decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259   ; 

   c)   i fornitori di servizi interattivi associati o di servizi di accesso 
condizionato ai sensi dell’   articolo 2, comma 1, lettera   q)  , del decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177   ; 

   d)   i gestori di sistemi di informazioni creditizie e le imprese che 
offrono ai soggetti di cui alle lettere da   a)   a   c)   servizi assimilabili alla 
prevenzione, sul piano amministrativo, delle frodi, in base ad apposita 
convenzione con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, dalla qua-
le non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze è in-
dividuata, previo parere del gruppo di lavoro di cui al comma 9, ogni 
altra categoria di soggetti cui è consentita la partecipazione al sistema 
di prevenzione. 

 7. Gli aderenti inviano all’ente gestore richieste di verifi ca dell’au-
tenticità dei dati contenuti nella documentazione fornita dalle persone 
fi siche che richiedono una dilazione o un differimento di pagamento, 
un fi nanziamento o altra analoga facilitazione fi nanziaria, un servizio a 
pagamento differito. La verifi ca dell’autenticità dei dati non può essere 
richiesta al di fuori dei casi e delle fi nalità previste per la prevenzione 
del furto di identità. Gli aderenti inviano altresì, in forma scritta, una 
comunicazione riguardante l’avvenuta stipula del contratto, nell’ambito 
dei settori di cui al comma 1, all’indirizzo risultante dai registri anagra-
fi ci della persona fi sica titolare del rapporto. Gli aderenti trasmettono 
al titolare dell’archivio le informazioni relative ai casi che confi gurano 
un rischio di frodi nei settori del credito, dei servizi di comunicazione 
elettronica o interattivi. 

 8. Nell’ambito del sistema di prevenzione, è istituito, presso l’ente 
gestore, un servizio gratuito, telefonico e telematico, che consente di 
ricevere segnalazioni da parte di soggetti che hanno subito o temono di 
aver subito frodi confi guranti ipotesi di furto di identità. 

 9. Nell’ambito del sistema di prevenzione opera, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato, un gruppo di lavoro che svol-
ge funzioni di indirizzo, impulso e coordinamento, al fi ne di migliorare 
l’azione di prevenzione delle frodi nel settore del credito al consumo e 
del furto di identità a livello nazionale, nonché compiti fi nalizzati alla 
predisposizione, elaborazione e studio dei dati statistici, in forma ano-

nima, relativi al comparto delle frodi ai sensi del comma 1 del presente 
articolo. Il gruppo di lavoro è composto da due rappresentanti, di cui un 
titolare e un supplente, designati rispettivamente da ciascuna delle auto-
rità indicate: Ministero dell’economia e delle fi nanze, Ministero dell’in-
terno, Ministero della giustizia, Ministero dello sviluppo economico, 
Banca d’Italia, Guardia di fi nanza. La segreteria del gruppo di lavoro 
è assicurata dall’ente gestore. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
provvede con proprio decreto alla nomina dei componenti del gruppo 
di lavoro. Il gruppo di lavoro ha carattere permanente. I componenti 
del gruppo di lavoro durano in carica un triennio. Per la partecipazione 
all’attività del gruppo di lavoro non sono previsti compensi, indennità 
o rimborsi spese. Il gruppo di lavoro è presieduto dal componente del 
gruppo designato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, il quale, 
in ragione dei temi trattati, integra la composizione del gruppo di lavoro 
con i rappresentanti delle associazioni di categoria dei soggetti aderenti 
e degli operatori commerciali, nonché con gli esperti delle Forze di po-
lizia, designati dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’interno. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 apri-
le di ciascun anno, riferisce al Parlamento, sulla base della relazione 
predisposta dal gruppo di lavoro, in ordine ai risultati dell’attività di 
prevenzione delle frodi svolta entro il 31 dicembre del precedente anno. 
Il titolare dell’archivio, anche attraverso l’attività di studio ed elabora-
zione dei dati disponibili da parte del gruppo di lavoro, svolge attività 
d’informazione e conoscenza sui rischi del fenomeno delle frodi, anche 
mediante l’ausilio di campagne pubblicitarie curate dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. A tali attività, i soggetti preposti fanno fronte 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.”.   

  Art. 6  - ter 
      Fondo di rotazione per la progettualità    

      1.     Le risorse disponibili sul Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 1, comma 54, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, sono destinate prioritariamente alla progettazio-
ne delle opere, inserite nei piani triennali degli enti lo-
cali approvati alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto e che ricadono su 
terreni demaniali o già di proprietà dell’ente locale in-
teressato, aventi già destinazione urbanistica conforme 
all’opera o alle opere che si intendono realizzare. Resta 
fermo quanto disposto dall’articolo 1, commi da 55 a 57, 
della legge n. 549 del 1995.  

  2.     Gli enti locali interessati alla utilizzazione delle 
risorse del Fondo di cui al comma 1 presentano entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto e con le modalità 
defi nite con deliberazione della Cassa depositi e prestiti 
Spa, la richiesta di accesso al fi nanziamento, allegando 
alla stessa la descrizione dell’opera o delle opere che in-
tendono realizzare, predisposta da un tecnico dell’ente 
locale medesimo.  

  3.     Sulla base delle richieste di cui al comma 2, la Cas-
sa depositi e prestiti Spa provvede a formare una gradua-
toria nel rispetto di quanto previsto al comma 1.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente dei commi 54, 55, 56, 56  -bis    e 57, dell’ar-
ticolo 1, della legge 28 dicembre 1995, n.549 (Misure di razionalizza-
zione della fi nanza pubblica.):  

 “Art. 1. 
  (  Omissis  ).  
 54. Al fi ne di razionalizzare e accelerare la spesa per investimenti 

pubblici, con particolare riguardo alla realizzazione degli interventi am-
messi al cofi nanziamento comunitario, di competenza dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, è istituito presso la 
Cassa depositi e prestiti il Fondo rotativo per la progettualità. Il Fondo 
anticipa le spese necessarie per la redazione degli studi per l’individua-
zione del quadro dei bisogni e delle esigenze, degli studi di fattibilità, 
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delle valutazioni di impatto ambientale, dei documenti componenti i 
progetti preliminari, defi nitivi ed esecutivi previsti dalla normativa vi-
gente. La dotazione del Fondo è stabilita periodicamente dalla Cassa 
depositi e prestiti, che provvede alla sua alimentazione, in relazione 
alle dinamiche di erogazione e di rimborso delle somme concesse in 
anticipazione, e comunque nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul 
bilancio dello Stato fi ssati dal comma 58. La dotazione del Fondo è 
riservata, per un biennio ed entro il limite del 30 per cento, alle esigenze 
progettuali degli interventi inseriti nel piano straordinario di messa in 
sicurezza degli edifi ci scolastici, con particolare riguardo a quelli che 
insistono sul territorio delle zone soggette a rischio sismico. La quota 
residua del Fondo è riservata, per almeno il 60 per cento, in favore delle 
aree depresse del territorio nazionale nonché per l’attuazione di proget-
ti comunitari da parte di strutture specialistiche universitarie e di alta 
formazione europea localizzati in tali aree, ed entro il limite del 10 per 
cento per le opere comprese nel programma di infrastrutture strategiche 
di cui alla   legge 21 dicembre 2001, n. 443  , e successive modifi cazioni, 
non localizzate nelle predette aree depresse. 

 55. Qualora gli enti locali e le regioni non rimborsino le antici-
pazioni nei tempi e con le modalità concordate con la Cassa depositi e 
prestiti, il Ministero del tesoro provvede al rimborso alla Cassa depositi 
e prestiti, trattenendo le relative somme dai trasferimenti agli enti locali 
e alle regioni. 

 56   .    I criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, i 
limiti e le condizioni per l’accesso, l’erogazione e il rimborso dei fi -
nanziamenti del Fondo sono stabiliti con deliberazione del consiglio di 
amministrazione della Cassa depositi e prestiti. Le anticipazioni, con-
cesse con determinazione del direttore generale, non possono superare 
l’importo determinato sulla base delle tariffe professionali stabilite dal-
la vigente normativa e comunque il dieci per cento del costo presunto 
dell’opera. 

 56-   bis    . Nello stabilire le modalità di cui al comma 56, relativa-
mente alle opere di importo previsto superiore a 4 milioni di euro, il 
consiglio di amministrazione della Cassa depositi e prestiti è tenuto ad 
introdurre, tra i presupposti istruttori, i seguenti requisiti:  

  a   ) studio di fattibilità valutato positivamente, con parere motivato, 
dal nucleo di valutazione e verifi ca regionale di cui all’articolo   1   della 
  legge 17 maggio 1999, n. 144  . Tale parere deve essere emesso entro il 
termine massimo di quarantacinque giorni dalla data di ricevimento del-
lo studio, anche in caso di valutazione negativa. Scaduto il termine, in 
mancanza di parere espresso, si dà per acquisita la valutazione positiva; 

  b   ) provvedimento del presidente della regione che certifi chi la com-
patibilità dell’opera con gli indirizzi della programmazione regionale. 

 57   .    La Cassa depositi e prestiti stabilisce con deliberazione del 
consiglio di amministrazione, anche per le anticipazioni già concesse, 
le cause, le modalità e i tempi di revoca e riduzione, nel rispetto della 
natura rotativa del Fondo, per assicurarne il più effi cace utilizzo.” .   

  Art. 7.
      Attuazione della disciplina di riduzione delle tariffe 

elettriche e misure di perequazione nei settori 
petrolifero, dell’energia elettrica e del gas    

      1. Al comma 16 dell’articolo 81 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   all’alinea, le parole: «superiore a 25 milioni di 
euro», sono sostituite dalle seguenti: «superiore a 10 mi-
lioni di euro e un reddito imponibile superiore a 1 milione 
di euro»;  

    b)   la lettera   c)    è sostituita dalle seguenti:   
  «  c)   produzione, trasmissione e dispacciamento, di-

stribuzione o commercializzazione dell’energia elettrica; 
c  -bis  ) trasporto o distribuzione del gas naturale»;  

    c)   le parole da: «La medesima disposizione» fi no a 
«o eolica» sono soppresse.  

 2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, le disposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 81 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come 
modifi cato dal comma 1 del presente articolo, si applica-
no a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2010. 

 3. Per i tre periodi d’imposta successivi a quello in cor-
so al 31 dicembre 2010, l’aliquota dell’addizionale di cui 
al comma 16 dell’articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, è au-
mentata di 4 punti percentuali. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non rilevano ai 
fi ni della determinazione dell’acconto di imposta dovuto 
per il periodo di imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2010. 

 5. A quanto previsto dai commi 1 e 3 del presente ar-
ticolo si applicano le disposizioni di cui al comma 18 
dell’articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e successive modifi cazioni, relative al divieto di 
traslazione dell’onere sui prezzi al consumo. 

 6. Dall’attuazione del presente articolo derivano mag-
giori entrate stimate non inferiori a 1.800 milioni di euro 
per l’anno 2012 e 900 milioni di euro per gli anni 2013 
e 2014.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo delcomma 16 dell’articolo 81 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria”, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 81.    Settori petrolifero e del gas    — 1-15    (  Omissis  ).  
 16. In dipendenza dell’andamento dell’economia e dell’impatto so-

ciale dell’aumento dei prezzi e delle tariffe del settore energetico, l’ali-
quota dell’imposta sul reddito delle società di cui all’ articolo 75 del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, 
è applicata con una addizionale di 6,5 punti percentuali per i soggetti 
che abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di 
ricavi    superiore a 10 milioni di euro e un reddito imponibile superiore a 
1 milione di euro     e che operano nei settori di seguito indicati:  

   a)   ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi; 
   b)   raffi nazione petrolio, produzione o commercializzazione di ben-

zine, petroli, gasoli per usi vari, oli lubrifi canti e residuati, gas di petro-
lio liquefatto e gas naturale; 

    c)   produzione, trasmissione e dispacciamento, distribuzione o 
commercializzazione dell’energia elettrica;  

  c  -bis  ) trasporto o distribuzione del gas naturale.  
 Nel caso di soggetti operanti anche in settori diversi da quelli di 

cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , la disposizione del primo periodo si applica 
qualora i ricavi relativi ad attività riconducibili ai predetti settori siano 
prevalenti rispetto all’ammontare complessivo dei ricavi conseguiti. 

 16-bis-38  -ter      (  Omissis  )   .”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 

n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente):  
 “Art. 3.    Effi cacia temporale delle norme tributarie    – 1. Salvo 

quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifi che 
introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le 
prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fi ssata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 
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 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.”. 

  Si riporta il testo vigente delcomma 18 dell’articolo 81 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008:  

 “Art. 81   .     Settori petrolifero e del gas    — 1-17    (  Omissis  ).  

 18. E’ fatto divieto agli operatori economici dei settori richiama-
ti al comma 16 di traslare l’onere della maggiorazione d’imposta sui 
prezzi al consumo. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas vigila sulla 
puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo e di-
spone per l’adozione di meccanismi volti a semplifi care sostanzialmente 
gli adempimenti cui sono chiamate le imprese con fatturato inferiore a 
quello previsto dall’ articolo 16, comma 1, prima ipotesi, della legge 
10 ottobre 1990, n. 287. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas presen-
ta, entro il 31 dicembre 2008, una relazione al Parlamento relativa agli 
effetti delle disposizioni di cui al comma 16. 

 19-38  -ter      (  Omissis  ).   ”.   

  Art. 7  - bis 

      Modifi che all’articolo 83  -bis   del decreto-legge n. 112 del 
2008    

      1.     All’articolo 83  -bis    del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modifi che:   

   a)       al comma 4, secondo periodo, sono aggiunte, in 
fi ne, le seguenti parole: «, sono sottoposti al parere pre-
ventivo della predetta Consulta generale e pubblicati con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai 
fi ni della loro entrata in vigore»;   

   b)       al comma 4  -bis   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «e ferma restando la possibilità di deroga con gli 
accordi di cui al comma 4».     

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dei commi 4 e 4  -bis   dell’art. 83  -bis    del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008, come modifi cato dalla presente legge:  

 “4. Al fi ne di garantire la tutela della sicurezza stradale e la re-
golarità del mercato dell’autotrasporto di merci per conto di terzi, nel 
contratto di trasporto, stipulato in forma scritta, ai sensi dell’  articolo 6 
del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286  , l’importo a favore del 
vettore deve essere tale da consentire almeno la copertura dei costi mi-
nimi di esercizio, che garantiscano, comunque, il rispetto dei parametri 
di sicurezza normativamente previsti. Tali costi minimi sono individuati 
nell’ambito degli accordi volontari di settore, conclusi tra organizza-
zioni associative di vettori rappresentati nella Consulta generale per 
l’autotrasporto e per la logistica, di cui al comma 16, e organizzazioni 
associative dei committenti   ,     sono sottoposti al parere preventivo della 
predetta Consulta generale e pubblicati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, ai fi ni della loro entrata in vigore   . Tali 
accordi possono altresì prevedere contratti di trasporto di merci su stra-
da di durata o quantità garantite, per i quali è possibile derogare alle 
disposizioni di cui al presente comma nonché alle previsioni di cui agli 
  articoli 7  , comma 3, e   7  -bis   del decreto legislativo 21 novembre 2005, 
n. 286  , ed alle disposizioni in materia di azione diretta. 

 4  -bis  . Qualora gli accordi volontari previsti al comma 4 non siano 
stipulati entro il termine di nove mesi, decorrenti dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, l’Osservatorio sulle attività di auto-
trasporto di cui all’  articolo 6, comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 284  , determina i costi minimi, secondo quanto 
previsto al comma 4. Decorso il termine di cui al primo periodo, qualo-
ra entro ulteriori trenta giorni l’Osservatorio non abbia provveduto ad 
adottare le determinazioni dei costi minimi, si applicano anche ai con-
tratti di trasporto stipulati in forma scritta le disposizioni di cui ai commi 
6 e 7, ai soli fi ni della determinazione del corrispettivo    e ferma restando 
la possibilità di deroga con gli accordi di cui al comma 4    .”    

  TITOLO  III 
  MISURE A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE

  Art. 8.
      Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità    

     1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello 
aziendale o territoriale da associazioni dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale    o 
territoriale ovvero dalle loro rappresentanze sindacali 
operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e de-
gli accordi interconfederali vigenti, compreso l’accordo 
interconfederale del 28 giugno 2011,    possono realizzare 
specifi che intese    con effi cacia nei confronti di tutti i lavo-
ratori interessati a condizione di essere sottoscritte sulla 
base di un criterio maggioritario relativo alle predette 
rappresentanze sindacali,   fi nalizzate alla maggiore occu-
pazione, alla qualità dei contratti di lavoro,    all’adozione 
di forme di partecipazione dei lavoratori,   alla emersione 
del lavoro irregolare, agli incrementi di competitività e di 
salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, 
agli investimenti e all’avvio di nuove attività. 

 2. Le specifi che intese di cui al comma 1 possono ri-
guardare la regolazione delle materie inerenti l’organiz-
zazione del lavoro e della produzione    con riferimento   : 

  a)    agli impianti audiovisivi e alla introduzione di 
nuove tecnologie; 

  b)    alle mansioni del lavoratore, alla classifi cazione e 
inquadramento del personale; 

  c)    ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, 
modulato o fl essibile, al regime della solidarietà negli ap-
palti e ai casi di ricorso alla somministrazione di lavoro; 

  d)    alla disciplina dell’orario di lavoro; 
  e)    alle modalità di assunzione e disciplina del rap-

porto di lavoro, comprese le collaborazioni coordinate e 
continuative a progetto e le partite IVA, alla trasforma-
zione e conversione dei contratti di lavoro e alle conse-
guenze del recesso dal rapporto di lavoro, fatta eccezio-
ne per il licenziamento discriminatorio   , il licenziamento 
della lavoratrice in concomitanza del matrimonio, il li-
cenziamento della lavoratrice dall’inizio del periodo di 
gravidanza fi no al termine dei periodi di interdizione al 
lavoro, nonché fi no ad un anno di età del bambino, il li-
cenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del 
congedo parentale e per la malattia del bambino da parte 
della lavoratrice o del lavoratore ed il licenziamento in 
caso di adozione o affi damento.  

  2  -bis  . Fermo restando il rispetto della Costituzione, 
nonché i vincoli derivanti dalle normative comunitarie e 
dalle convenzioni internazionali sul lavoro, le specifi che 
intese di cui al comma 1 operano anche in deroga alle di-
sposizioni di legge che disciplinano le materie richiamate 
dal comma 2 ed alle relative regolamentazioni contenute 
nei contratti collettivi nazionali di lavoro.  

 3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi azien-
dali vigenti, approvati e sottoscritti prima dell’accordo 
interconfederale del 28 giugno 2011 tra le parti sociali, 
sono effi caci nei confronti di tutto il personale delle unità 
produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione 
che sia stato approvato con votazione a maggioranza dei 
lavoratori. 
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  3  -bis   . All’articolo 36, comma 1, del decreto legisla-
tivo 8 luglio 2003, n. 188, sono apportate le seguenti 
modifi che:   

    a)   all’alinea, le parole: «e la normativa regola-
mentare, compatibili con la legislazione comunitaria, 
ed applicate» sono sostituite dalle seguenti: «la norma-
tiva regolamentare ed i contratti collettivi nazionali di 
settore, compatibili con la legislazione comunitaria, ed 
applicati»;  

    b)   dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:   
 «   b  -bis  )condizioni di lavoro del personale   ».   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 36 del decreto legislativo 

8 luglio 2003, n. 188 (Attuazione della direttiva 2001/12/CE, della di-
rettiva 2001/13/CE e della direttiva 2001/14/CE in materia ferroviaria), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “36.    Ulteriori obblighi delle imprese ferroviarie e delle associazio-
ni internazionali di imprese ferroviarie.  

 1. Le imprese ferroviarie e le associazioni internazionali di imprese 
ferroviarie che espletano sull’infrastruttura ferroviaria nazionale servizi 
di trasporto di merci o di persone osservano, oltre ai requisiti stabili-
ti dal presente decreto, anche la legislazione nazionale, regionale   ,     la 
normativa regolamentare ed i contratti collettivi nazionali di settore, 
compatibili con la legislazione comunitaria, ed applicati     in modo non 
discriminatorio, con particolare riguardo agli standard defi niti e alle pre-
scrizioni in materia di:  

   a     ) requisiti     tecnici ed operativi specifi ci per i servizi ferroviari;  
   b     ) requisiti di sicurezza applicabili al personale, al materiale ro-

tabile e all’organizzazione interna delle imprese ferroviarie;  
  b  -bis  ) condizioni di lavoro del personale    ;  
  c   ) salute, sicurezza, condizioni sociali e diritti dei lavoratori e degli 

utenti; 
   d     ) requisiti applicabili a tutte le imprese nel pertinente settore 

ferroviario destinate a offrire vantaggi o    protezione agli utenti.”.   

  Art. 9.
      Collocamento obbligatorio e regime delle 

compensazioni    

       
  1. All’articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono 

apportate le seguenti modifi che:  
  a)     il comma 8 è sostituito dal seguente:  

 «8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere 
rispettati a livello nazionale. Ai fi ni del rispetto degli ob-
blighi ivi previsti, i datori di lavoro privati che occupano 
personale in diverse unità produttive e i datori di lavoro 
privati di imprese che sono parte di un gruppo ai sensi 
dell’articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, possono assumere in una unità produttiva o, ferme 
restando le aliquote d’obbligo di ciascuna impresa, in una 
impresa del gruppo avente sede in Italia, un numero di la-
voratori aventi diritto al collocamento mirato superiore a 
quello prescritto, portando in via automatica le eccedenze 
a compenso del minor numero di lavoratori assunti nel-
le altre unità produttive o nelle altre imprese del gruppo 
aventi sede in Italia»; 

  b)     dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti commi:  
 «8-   bis.    I datori di lavoro privati che si avvalgono della 

facoltà di cui al comma 8 trasmettono in via telematica 
a ciascuno dei servizi competenti delle province in cui 
insistono le unità produttive della stessa azienda e le sedi 

delle diverse imprese del gruppo di cui all’articolo 31 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il prospetto 
di cui all’articolo 9, comma 6, dal quale risulta l’adempi-
mento dell’obbligo a livello nazionale sulla base dei dati 
riferiti a ciascuna unità produttiva ovvero a ciascuna im-
presa appartenente al gruppo»; 

 «8-   ter.    I datori di lavoro pubblici possono essere au-
torizzati, su loro motivata richiesta, ad assumere in una 
unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto al 
collocamento obbligatorio superiore a quello prescritto, 
portando le eccedenze a compenso del minor numero di 
lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima 
regione»; 

 «8-   quater.    Sono o restano abrogate tutte le norme in-
compatibili con le disposizioni di cui ai commi 8, 8-   bis    
e 8-   ter   ».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Nor-
me per il diritto al lavoro dei disabili), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “5.    Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi.  
 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emana-

re entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sen-
tite le Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimo-
no il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di 
decreto, e la Conferenza unifi cata, sono individuate le mansioni che, in 
relazione all’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche e dagli enti 
pubblici non economici, non consentono l’occupazione di lavoratori di-
sabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina 
altresì la misura della eventuale riduzione. 

 2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del 
trasporto aereo, marittimo e terrestre non sono tenuti, per quanto con-
cerne il personale viaggiante e navigante, all’osservanza dell’obbligo di 
cui all’articolo 3. Non sono inoltre tenuti all’osservanza dell’obbligo di 
cui all’articolo 3 i datori di lavoro del settore edile per quanto concerne 
il personale di cantiere e gli addetti al trasporto del settore. Sono altresì 
esentati dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo 
settore degli impianti a fune, in relazione al personale direttamente adi-
bito alle aree operative di esercizio e regolarità dell’attività di trasporto. 
Per consentire al comparto dell’autotrasporto nazionale di evolvere ver-
so modalità di servizio più evolute e competitive e per favorire un mag-
giore grado di sicurezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del 
comma 1 dell’articolo   1   della   legge 23 dicembre 1997, n. 454  , i datori 
di lavoro pubblici e privati che operano nel settore dell’autotrasporto 
non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante, all’osser-
vanza dell’obbligo di cui all’articolo 3. Fermo restando l’obbligo del 
versamento del contributo di cui al comma 3 al Fondo regionale per 
l’occupazione dei disabili, per le aziende che occupano addetti impe-
gnati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tasso di premio 
ai fi ni INAIL pari o superiore al 60 per cento, la procedura di esonero 
prevista dal presente articolo è sostituita da un’autocertifi cazione del 
datore di lavoro che attesta l’esclusione dei lavoratori interessati dalla 
base di computo. 

 3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le 
speciali condizioni della loro attività, non possono occupare l’intera per-
centuale dei disabili, possono, a domanda, essere parzialmente esonerati 
dall’obbligo dell’assunzione, alla condizione che versino al Fondo re-
gionale per l’occupazione dei disabili di cui all’articolo 14 un contributo 
esonerativo per ciascuna unità non assunta, nella misura di euro 30,64 
per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non occupato. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, com-
ma 1, sentita la Conferenza unifi cata e sentite altresì le Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che esprimono il loro parere con 
le modalità di cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi 
agli esoneri parziali dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le 
modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza di ade-
guata motivazione. 
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 5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contri-
buti di cui al presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, 
a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su 
base annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al 
comma 7. 

 6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presen-
te articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unifi cata. 

 7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’artico-
lo 23, comma 1, determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, 
alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per l’occupazione 
dei disabili di cui all’articolo 14, delle somme di cui al presente articolo. 

  8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere rispettati a 
livello nazionale. Ai fi ni del rispetto degli obblighi ivi previsti, i datori 
di lavoro privati che occupano personale in diverse unità produttive e i 
datori di lavoro privati di imprese che sono parte di un gruppo ai sensi 
dell’articolo     31    del     decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276         pos-
sono assumere in una unità produttiva o, ferme restando le aliquote 
d’obbligo di ciascuna impresa, in una impresa del gruppo avente sede 
in Italia, un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento mirato 
superiore a quello prescritto, portando in via automatica le eccedenze 
a compenso del minor numero di lavoratori assunti nelle altre unità 
produttive o nelle altre imprese del gruppo aventi sede in Italia.  

 8  -bis  . I datori di lavoro privati che si avvalgono della facoltà di cui 
al comma 8 trasmettono in via telematica a ciascuno dei servizi com-
petenti delle province in cui insistono le unità produttive della stessa 
azienda e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui all’articolo 
  31  del   decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276  , il prospetto di cui 
all’articolo 9, comma 6, dal quale risulta l’adempimento dell’obbligo a 
livello nazionale sulla base dei dati riferiti a ciascuna unità produttiva 
ovvero a ciascuna impresa appartenente al gruppo. 

  8  -ter  . I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro 
motivata richiesta, ad assumere in una unità produttiva un numero di 
lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quel-
lo prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di 
lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione.  

  8  -quater  . Sono o restano abrogate tutte le norme incompatibili con 
le disposizioni di cui ai commi 8, 8  -bis   e 8  -ter  .    ”.    

  Art. 10.
      Fondi interprofessionali per la formazione continua    

     1. All’articolo 118, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, dopo le parole «si possono articolare regio-
nalmente o territorialmente» aggiungere le seguenti paro-
le: «e possono altresì utilizzare parte delle risorse a essi 
destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 118 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “1   .    Al fi ne di promuovere, in coerenza con la programmazione 
regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione 
professionale continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di 
garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per cia-
scuno dei settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario 
e dell’artigianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua, nel presente articolo 
denominati «fondi». Gli accordi interconfederali stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi 
anche per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione 
di un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti 
possono essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rap-
presentative, oppure come apposita sezione all’interno dei fondi inter-
professionali nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono 
articolare regionalmente o territorialmente    e possono altresì utilizzare 

parte delle risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di 
apprendisti e collaboratori a progetto   . I fondi possono fi nanziare in tut-
to o in parte piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali 
concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative pro-
pedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concordate 
tra le parti. I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite 
le regioni e le province autonome territorialmente interessate. I progetti 
relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connes-
se ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome 
territorialmente interessate, affi nchè ne possano tenere conto nell’am-
bito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, secondo le 
disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito 
del contributo integrativo stabilito dall’articolo   25, quarto comma  , della 
  legge 21 dicembre 1978, n. 845  , e successive modifi cazioni, relative ai 
datori di lavoro che aderiscono a ciascun fondo. Nel fi nanziare i piani 
formativi di cui al presente comma, i fondi si attengono al criterio della 
redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di 
essi, ai sensi del comma 3”.   

  Art. 11.
      Livelli di tutela essenziali per l’attivazione dei tirocini    
     1. I tirocini formativi e di orientamento possono essere 

promossi unicamente da soggetti in possesso degli speci-
fi ci requisiti preventivamente determinati dalle normative 
regionali in funzione di idonee garanzie all’espletamento 
delle iniziative medesime. Fatta eccezione per i disabili, 
gli invalidi fi sici, psichici e sensoriali, i soggetti in trat-
tamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti e i 
condannati ammessi a misure alternative di detenzione, i 
tirocini formativi e di orientamento non curriculari non 
possono avere una durata superiore a sei mesi, proroghe 
comprese, e possono essere promossi unicamente a favo-
re di neo-diplomati o neo-laureati entro e non oltre dodici 
mesi dal conseguimento    del relativo titolo    di studio. 

 2. In assenza di    specifi che regolamentazioni    regionali 
trovano applicazione, per quanto compatibili con le di-
sposizioni di cui al comma che precede, l’articolo 18 del-
la legge 24 giugno 1997, n. 196, e il relativo regolamento 
di attuazione.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196 (Norme in materia di promozione dell’occupazione):  

 “Art. 18.    Tirocini formativi e di orientamento.  
 1. Al fi ne di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e 

di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a fa-
vore di soggetti che hanno già assolto l’obbligo scolastico ai sensi della 
  legge 31 dicembre 1962, n. 1859   , con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della pubblica istru-
zione, dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, da adot-
tarsi ai sensi dell’articolo   17   della   legge 23 agosto 1988, n. 400    , sono 
emanate, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri generali:  

   a)   possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle risor-
se rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta degli 
enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, da parte di soggetti pubblici o a partecipazione pubblica e 
di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli specifi -
ci requisiti preventivamente determinati in funzione di idonee garanzie 
all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: agenzie re-
gionali per l’impiego e uffi ci periferici del Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; istituzioni 
scolastiche non statali che rilascino titoli di studio con valore legale; 
centri pubblici di formazione e/o orientamento, ovvero a partecipazio-
ne pubblica o operanti in regime di convenzione ai sensi dell’articolo  
 5   della   legge 21 dicembre 1978, n. 845  ; comunità terapeutiche enti au-
siliari e cooperative sociali, purché iscritti negli specifi ci albi regionali, 
ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti 
pubblici delegati dalla regione; 
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   b)   attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orientamen-
to e di formazione, con priorità per quelli defi niti all’interno di program-
mi operativi quadro predisposti dalle regioni, sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale; 

   c)   svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni in-
tervenute tra i soggetti di cui alla lettera   a)   e i datori di lavoro pubblici 
e privati; 

   d)   previsione della durata dei rapporti non costituenti rapporti di 
lavoro, in misura non superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro 
mesi in caso di soggetti portatori di handicap, da modulare in funzione 
della specifi cità dei diversi tipi di utenti; 

   e)   obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tirocinanti 
mediante specifi ca convenzione con l’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e per la responsabilità 
civile e di garantire la presenza di un tutore come responsabile didattico-
organizzativo delle attività; nel caso in cui i soggetti promotori siano 
le agenzie regionali per l’impiego e gli uffi ci periferici del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, il datore di lavoro ospitante può 
stipulare la predetta convenzione con l’INAIL direttamente e a proprio 
carico; 

   f)   attribuzione del valore di crediti formativi alle attività svolte nel 
corso degli stages e delle iniziative di tirocinio pratico di cui al comma 1 
da utilizzare, ove debitamente certifi cati, per l’accensione di un rapporto 
di lavoro; 

   g)   possibilità di ammissione, secondo modalità e criteri stabiliti con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e nei limiti 
delle risorse fi nanziarie preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di 
cui all’articolo   1   del   decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 19 luglio 1993, n. 236  , al rimborso totale 
o parziale degli oneri fi nanziari connessi all’attuazione di progetti di 
tirocinio di cui al presente articolo a favore dei giovani del Mezzogiorno 
presso imprese di regioni diverse da quelle operanti nella predetta area, 
ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo prevedano, gli oneri relativi 
alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto e l’alloggio del tirocinante; 

   h)   abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 
    i)   computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati nei 

tirocini ai fi ni della     legge 2 aprile 1968, n. 482    , e successive modifi ca-
zioni, purché gli stessi tirocini siano oggetto di convenzione ai sensi de-
gli articoli     5     e     17     della     legge 28 febbraio 1987, n. 56    , e siano fi nalizzati 
all’occupazione   ”.   

  Art. 12.
      Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro    

      1. Dopo l’articolo 603 del codice penale sono inseriti 
i seguenti:  

 «Art. 603-   bis     (Intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro)   . — Salvo che il fatto costituisca più grave re-
ato, chiunque svolga un’attività organizzata di interme-
diazione, reclutando manodopera o organizzandone l’at-
tività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante 
violenza, minaccia, o intimidazione, approfi ttando dello 
stato di bisogno o di necessità dei lavoratori, è punito con 
la reclusione da cinque a otto anni e con la multa da 1.000 
a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

  Ai fi ni del primo comma, costituisce indice di sfrut-
tamento la sussistenza di una o più delle seguenti 
circostanze:  

 1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo 
palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o 
comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità 
del lavoro prestato; 

 2) la sistematica violazione della normativa relativa 
all’orario di lavoro, al riposo settimanale, all’aspettativa 
obbligatoria, alle ferie; 

 3) la sussistenza di violazioni della normativa in ma-
teria di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale da 
esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza 
o l’incolumità personale; 

 4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di 
lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni alloggiative 
particolarmente degradanti. 

  Costituiscono aggravante specifi ca e comportano l’au-
mento della pena da un terzo alla metà:  

 1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia 
superiore a tre; 

 2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano 
minori in età non lavorativa; 

 3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori 
intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo 
alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro. 

 Art. 603-   ter     (Pene accessorie)   . — La condanna per 
i delitti di cui agli articoli 600, limitatamente ai casi in 
cui lo sfruttamento ha ad oggetto prestazioni lavorative, 
e 603-   bis,    importa l’interdizione dagli uffi ci direttivi delle 
persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di 
concludere contratti di appalto, di cottimo fi duciario, di 
fornitura di opere, beni o servizi riguardanti la pubblica 
amministrazione, e relativi subcontratti. 

 La condanna per i delitti di cui al primo comma im-
porta altresì l’esclusione per un periodo di due anni da 
agevolazioni, fi nanziamenti, contributi o sussidi da parte 
dello Stato o di altri enti pubblici, nonché dell’Unione eu-
ropea, relativi al settore di attività in cui ha avuto luogo 
lo sfruttamento. 

 L’esclusione di cui al secondo comma è aumentata a 
cinque anni quando il fatto è commesso da soggetto al 
quale sia stata applicata la recidiva ai sensi dell’artico-
lo 99, secondo comma, numeri 1) e 3)».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 603 del Codice penale:  
 “Art. 603.    Plagio.  
 Chiunque sottopone una persona al proprio potere, in modo da ri-

durla in totale stato di soggezione, è punito con la reclusione da cinque 
a quindici anni.” .   

  TITOLO  IV 
  RIDUZIONE DEI COSTI DEGLI APPARATI 

ISTITUZIONALI

  Art. 13.
      Trattamento economico dei parlamentari e dei membri 

degli altri organi costituzionali. Incompatibilità. 
Riduzione delle spese per i     referendum    

     1. A decorrere dal mese successivo a quello di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decre-
to,    per gli anni 2011, 2012 e 2013,   ai membri degli orga-
ni costituzionali   , fatta eccezione per il Presidente della 
Repubblica e i componenti della Corte costituzionale,    si 
applica, senza effetti a fi ni previdenziali, una riduzione 
delle retribuzioni o indennità di carica superiori a 90.000 
Euro lordi annui previste alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, in misura del 10 per cento per la parte 
eccedente i 90.000 euro e fi no a 150.000 euro, nonché 
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del 20 per cento per la parte eccedente 150.000 euro. A 
seguito della predetta riduzione il trattamento economico 
complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 
euro lordi annui. 

  2. In attesa della revisione costituzionale concernente 
la riduzione del numero dei parlamentari e della rideter-
minazione del trattamento economico omnicomprensivo 
annualmente corrisposto ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

   a)      ai parlamentari che svolgono qualsiasi attività la-
vorativa per la quale sia percepito un reddito uguale o 
superiore al 15 per cento dell’indennità parlamentare la 
riduzione dell’indennità di cui al comma 1 si applica in 
misura del 20 per cento per la parte eccedente i 90.000 
euro e fi no a 150.000 euro, in misura del 40 per cento 
per la parte eccedente i 150.000 euro. La riduzione si 
applica con le medesime decorrenza e durata di cui al 
comma 1;  

  b)    le Camere, in conformità con quanto previsto 
dai rispettivi ordinamenti, individuano entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto le modalità più adeguate per correlare l’indennità 
parlamentare al tasso di partecipazione di ciascun parla-
mentare ai lavori delle Assemblee, delle Giunte e delle 
Commissioni. 

  3. Fermo restando quanto previsto dalla legge 20 lu-
glio 2004, n. 215, e successive modifi cazioni, le cariche 
di deputato e di senatore, nonché le cariche di governo 
di cui all’articolo 1, comma 2, della citata legge n. 215 
del 2004, sono incompatibili con qualsiasi altra carica 
pubblica elettiva di natura monocratica relativa ad or-
gani di governo di enti pubblici territoriali aventi, alla 
data di indizione delle elezioni o della nomina, popola-
zione superiore a 5.000 abitanti, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 62 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le incompatibilità di 
cui al primo periodo si applicano a decorrere dalla data 
di indizione delle elezioni relative alla prima legislatu-
ra parlamentare successiva alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. A decorrere dalla data di indizione 
delle relative elezioni successive alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, le incompatibilità di cui al 
primo periodo si applicano, altresì, alla carica di mem-
bro del Parlamento europeo spettante all’Italia, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 6, commi secon-
do, terzo, quarto, quinto e sesto, della legge 24 gennaio 
1979, n. 18, e successive modifi cazioni. Resta fermo in 
ogni caso il divieto di cumulo con ogni altro emolumento; 
fi no al momento dell’esercizio dell’opzione, non spetta 
alcun trattamento per la carica sopraggiunta.  

  4. All’articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  

 «2-   bis.    Nel caso in cui, nel medesimo anno, debba te-
nersi più di un   referendum   abrogativo, la convocazione 
degli elettori ai sensi dell’articolo 34 della legge 25 mag-
gio 1970, n. 352, avviene per tutti i   referendum   abrogativi 
nella medesima data».   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nan-
ziaria), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 “1. Il trattamento economico omnicomprensivo annualmente corri-
sposto, in funzione della carica ricoperta o dell’incarico svolto, ai titola-
ri di cariche elettive ed incarichi di vertice o quali componenti, comun-
que denominati, degli organismi, enti e istituzioni, anche collegiali, di 
cui all’   allegato A   , non può superare la media ponderata rispetto al PIL 
degli analoghi trattamenti economici percepiti annualmente dai titolari 
di omologhe cariche e incarichi negli altri sei principali Stati dell’Area 
Euro. Fermo il principio costituzionale di autonomia, per i componenti 
del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati il costo relativo 
al trattamento economico omnicomprensivo annualmente corrisposto in 
funzione della carica ricoperta non può superare la media ponderata ri-
spetto al PIL del costo relativo ai componenti dei Parlamenti nazionali”. 

 La legge 24 luglio 2004, n. 215, recante “Norme in materia di riso-
luzione dei confl itti di interessi” è pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 
2004, n. 193. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della citata legge 
24 luglio 2004, n. 215:  

 “2. Agli effetti della presente legge per titolare di cariche di gover-
no si intende il Presidente del Consiglio dei Ministri, i Ministri, i Vice 
Ministri, i sottosegretari di Stato e i commissari straordinari del Gover-
no di cui all’articolo   11   della   legge 23 agosto 1988, n. 400  ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 62 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali”:  

 “Art. 62.    Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della 
provincia.  

 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo   7   del   decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361  , e dall’articolo   5   del 
  decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533  , l’accettazione della can-
didatura a deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei 
comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti e per i presidenti 
delle province la decadenza dalle cariche elettive ricoperte”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 24 gennaio 1979, n. 18 
(Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia):  

  “Art. 6. La carica di membro del Parlamento europeo spettante 
all’Italia è incompatibile con quella di:  

  a   ) presidente di giunta regionale; 
  b   ) assessore regionale; 
  b   -   bis   ) consigliere regionale; 
  b   -   ter   ) presidente di provincia; 
  b   -   quater   ) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 

abitanti. 
 Quando si verifi chi una delle incompatibilità di cui al comma pre-

cedente, il membro del Parlamento europeo risultato eletto deve dichia-
rare all’uffi cio elettorale nazionale, entro trenta giorni dalla proclama-
zione, quale carica sceglie. 

 Qualora il membro del Parlamento europeo non vi provveda, l’uf-
fi cio elettorale nazionale lo dichiara decaduto e lo sostituisce con il 
candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue immediatamente 
l’ultimo eletto. 

 Il membro del Parlamento europeo dichiarato decaduto ai sensi del 
precedente comma può proporre ricorso contro la decisione dell’uffi cio 
elettorale nazionale avanti la corte di appello di Roma. Il ricorso deve 
essere proposto a pena di decadenza entro venti giorni dalla comunica-
zione della decisione. 

 Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui ai succes-
sivi articoli 44, 45, 46 e 47. 

 In relazione ai membri di cui al secondo comma dell’articolo 4, si 
applicano le cause di incompatibilità previste dalle rispettive disposizio-
ni normative nazionali per l’elezione al Parlamento europeo”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 7    Election day  
 1. A decorrere dal 2012 le consultazioni elettorali per le elezioni 

dei sindaci, dei Presidenti delle province e delle regioni, dei Consigli 
comunali, provinciali e regionali, del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, si svolgono, compatibilmente con quanto previsto 
dai rispettivi ordinamenti, in un’unica data nell’arco dell’anno. 
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 2. Qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei mem-
bri del Parlamento europeo spettanti all’Italia le consultazioni di cui al 
comma 1 si effettuano nella data stabilita per le elezioni del Parlamento 
europeo. 

  2  -bis  .    Nel caso in cui, nel medesimo anno, debba tenersi più di un 
  referendum   abrogativo, la convocazione degli elettori ai sensi dell’    arti-
colo 34 della legge 25 maggio 1970, n. 352    ,     avviene per tutti i   referen-
dum   abrogativi nella medesima data    ”.    

  Art. 14.
      Riduzione del numero dei consiglieri e assessori 
regionali e relative indennità. Misure premiali    

      1. Per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell’am-
bito del coordinamento della fi nanza pubblica, le Regioni, 
ai fi ni della collocazione nella classe di enti territoriali più 
virtuosa di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, oltre al rispetto dei parametri 
già previsti dal predetto articolo 20, debbono adeguare, 
nell’ambito della propria autonomia statutaria e legislati-
va, i rispettivi ordinamenti ai seguenti ulteriori parametri:  

   a)      previsione che il numero massimo dei consiglieri 
regionali, ad esclusione del Presidente della Giunta regio-
nale, sia uguale o inferiore a 20 per le Regioni con popo-
lazione fi no ad un milione di abitanti; a 30 per le Regioni 
con popolazione fi no a due milioni di abitanti; a 40 per le 
Regioni con popolazione fi no a quattro milioni di abitan-
ti; a 50 per le Regioni con popolazione fi no a sei milioni 
di abitanti; a 70 per le Regioni con popolazione fi no ad 
otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni con popolazio-
ne superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del 
numero dei consiglieri regionali rispetto a quello attual-
mente previsto è adottata da ciascuna Regione entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
deve essere effi cace dalla prima legislatura regionale suc-
cessiva a quella della data di entrata in vigore del presente 
decreto. Le Regioni che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, abbiano un numero di consiglieri regio-
nali inferiore a quello previsto nella presente lettera, non 
possono aumentarne il numero;  

   b)      previsione che il numero massimo degli assessori 
regionali sia pari o inferiore ad un quinto del numero dei 
componenti del Consiglio regionale, con arrotondamen-
to all’unità superiore. La riduzione deve essere operata 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e deve essere effi cace, in ciascuna regione, dalla 
prima legislatura regionale successiva a quella in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto;  

   c)      riduzione a decorrere dal 1º gennaio 2012, in at-
tuazione di quanto previsto dall’articolo 3 del decreto-
legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, degli emolumenti e 
delle utilità, comunque denominati, previsti in favore dei 
consiglieri regionali entro il limite dell’indennità massi-
ma spettante ai membri del Parlamento, così come ride-
terminata      ai sensi dell’articolo 13      del presente decreto;  

   d)      previsione che il trattamento economico dei con-
siglieri regionali sia commisurato all’effettiva partecipa-
zione ai lavori del Consiglio regionale;  

   e)      istituzione, a decorrere dal 1º gennaio 2012, di un 
Collegio dei revisori dei conti, quale organo di vigilanza 

sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed economica della 
gestione dell’ente     ;       il Collegio, ai fi ni del coordinamento 
della fi nanza pubblica, opera in raccordo con le sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti; i componen-
ti di tale Collegio sono scelti mediante estrazione da un 
elenco, i cui iscritti devono possedere i requisiti previsti 
dai princìpi contabili internazionali, avere la qualifi ca 
di revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, ed essere in possesso di specifi ca qualifi ca-
zione professionale in materia di contabilità pubblica e 
gestione economica e fi nanziaria anche degli enti terri-
toriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei conti;   

   f)      passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto e con effi cacia a decorrere dalla 
prima legislatura regionale successiva a quella in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, al siste-
ma previdenziale contributivo per i consiglieri regionali.  

 2. L’adeguamento ai parametri di cui al comma 1 da 
parte delle Regioni a Statuto speciale e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano costituisce condizione per 
l’applicazione dell’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto speciale e 
province autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato 
articolo 27, assicura il conseguimento degli obiettivi co-
stituzionali di perequazione e di solidarietà, ed elemento 
di riferimento per l’applicazione di misure premiali o san-
zionatorie previste dalla normativa vigente.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 20 del citato decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98:  

 “3. Gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano 
collocati nella classe più virtuosa, fermo l’obiettivo del comparto, non 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica fi ssati, 
a decorrere dall’anno 2012, dal comma 5, nonché dall’  articolo 14 del 
decreto-legge n. 78 del 2010  . Gli enti locali di cui al primo periodo 
conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo fi nanziario pari 
a zero. Le regioni di cui al primo periodo conseguono un obiettivo pari 
a quello risultante dall’applicazione alle spese fi nali medie 2007-2009 
della percentuale annua di riduzione stabilita per il calcolo dell’obietti-
vo 2011 dal   decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  . Le spese fi nali medie di 
cui al periodo precedente sono quelle defi nite dall’  articolo 1 commi 128 
e 129 della legge 13 dicembre 2010, n. 220  . Inoltre, il contributo dei 
predetti enti alla manovra per l’anno 2012 è ridotto con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza unifi ca-
ta di cui all’  articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , in 
modo tale che non derivino effetti negativi, in termini di indebitamento 
netto e fabbisogno, superiori a 200 milioni di euro.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, 
n. 2 (Interventi urgenti concernenti enti locali e regioni), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42:  

 “Art. 3    Interventi urgenti sul contenimento delle spese nelle regioni  
 1. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica e per il conte-

nimento della spesa pubblica ciascuna regione, a decorrere dal primo 
rinnovo del consiglio regionale successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, defi nisce, senza nuovi o maggiori oneri per la fi -
nanza pubblica, l’importo degli emolumenti e delle utilità, comunque 
denominati, ivi compresi l’indennità di funzione, l’indennità di carica, 
la diaria, il rimborso spese, a qualunque titolo percepiti dai consiglieri 
regionali in virtù del loro mandato, in modo tale che, ove siano maggio-
ri, non eccedano complessivamente, in alcun caso, l’indennità massima 
spettante ai membri del Parlamento”. 

 Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante “Attuazione 
della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali 
e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE”, è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 23 marzo 2010, n. 68, S.O. 
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  Si riporta il testo dell’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42 
(Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione):  

 “Art. 27.    Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto spe-
ciale e delle province autonome  

 1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al consegui-
mento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ed all’esercizio 
dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità interno 
e all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario, 
secondo criteri e modalità stabiliti da norme di attuazione dei rispetti-
vi statuti, da defi nire, con le procedure previste dagli statuti medesimi, 
entro il termine di trenta mesi stabilito per l’emanazione dei decreti le-
gislativi di cui all’  articolo 2   e secondo il principio del graduale supe-
ramento del criterio della spesa storica di cui all’  articolo 2  , comma 2, 
lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome 
rispetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effet-
tivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli 
svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità 
e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territori o 
parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per le me-
desime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per le regioni 
e province autonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza 
locale, dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione disciplinano 
altresì le specifi che modalità attraverso le quali lo Stato assicura il con-
seguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà 
per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro capite siano in-
feriori alla media nazionale, ferma restando la copertura del fabbisogno 
standard per il fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali di cui all’  articolo 117, secondo comma, 
lettera   m)  , della Costituzione  , conformemente a quanto previsto dall’ 
  articolo 8  , comma 1, lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condizioni 
stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, 
anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla 
delega di funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e pro-
vince autonome ovvero da altre misure fi nalizzate al conseguimento di 
risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità stabilite 
dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette nor-
me, per la parte di propria competenza:  

   a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di 
fi nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in ma-
teria, rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di fi -
nanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regione 
a statuto speciale o provincia autonoma; 

   b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del siste-
ma tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai ri-
spettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome in 
materia di tributi regionali, provinciali e locali; 

   c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’  artico-
lo 2  , comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’  articolo 16  , com-
ma 1, lettera   d)  . 

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regio-
ni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal concor-
so al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai 
sensi del comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti 
legislativi di cui all’  articolo 2   defi niranno le corrispondenti modalità 
di fi nanziamento aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a 
tributi erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi costi-
tuzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono in-
vitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti delle 
regioni e delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’  articolo 4   svolge anche attività mera-
mente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento 
fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della 
singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della 
presente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle 
peculiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia 
autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto 
tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia 
autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le 
riforme per il federalismo, per la semplifi cazione normativa, dell’econo-
mia e delle fi nanze e per le politiche europee nonché dai Presidenti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo individua 
linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome agli obiettivi di perequa-
zione e di solidarietà e per valutare la congruità delle attribuzioni fi nan-
ziarie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in vigore degli 
statuti, verifi candone la coerenza con i princìpi di cui alla presente legge 
e con i nuovi assetti della fi nanza pubblica. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, è assicurata l’organizzazione del 
tavolo”.   

  Art. 15.
      Dimezzamento dei consiglieri e assessori provinciali    

      1. (Soppresso).  
  2. (Soppresso).  
  3. (Soppresso).  
  4. (Soppresso).  
 5. A decorrere dal primo rinnovo degli organi di gover-

no delle Province successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il numero dei consiglieri provin-
ciali e degli assessori provinciali previsto dalla legisla-
zione vigente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto è ridotto della metà, con arrotondamento all’unità 
superiore. 

  6   .    (Soppresso).  
  7. (Soppresso).    

  Art. 16.
      Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica 

nei comuni e razionalizzazione dell’esercizio delle 
funzioni comunali    

      1.     Al fi ne di assicurare il conseguimento degli obiet-
tivi di fi nanza pubblica, l’ottimale coordinamento della 
fi nanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti 
territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni am-
ministrative e dei servizi pubblici, a decorrere dalla data 
di cui al comma 9, i comuni con popolazione fi no a 1.000 
abitanti esercitano obbligatoriamente in forma associata 
tutte le funzioni amministrative e tutti i servizi pubblici 
loro spettanti sulla base della legislazione vigente me-
diante un’unione di comuni ai sensi dell’articolo 32 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano ai comuni il cui territorio coincide integral-
mente con quello di una o di più isole, nonché al comune 
di Campione d’Italia.  

  2.     A ciascuna unione di cui al comma l hanno facoltà di 
aderire anche comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti, al fi ne dell’esercizio in forma associata di tutte 
le funzioni fondamentali loro spettanti sulla base della 
legislazione vigente e dei servizi ad esse inerenti, anche 
al fi ne di dare attuazione alle disposizioni di cui all’arti-
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colo 14, commi 28, 29, 30 e 31, del citato decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010. I comuni di cui al primo periodo hanno, 
in alternativa, facoltà di esercitare mediante tale unione 
tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sul-
la base della legislazione vigente.  

  3.     All’unione di cui al comma 1, in deroga all’artico-
lo 32, commi 2, 3 e 5, secondo periodo, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, si ap-
plica la disciplina di cui al presente articolo.  

  4.     Sono affi date all’unione, per conto dei comuni che 
ne sono membri, la programmazione economico-fi nan-
ziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
con riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo 
dell’unione. I comuni che sono membri dell’unione con-
corrono alla predisposizione del bilancio di previsione 
dell’unione per l’anno successivo mediante la delibera-
zione, da parte del consiglio comunale, da adottare an-
nualmente, entro il 30 novembre, di un documento pro-
grammatico, nell’ambito del piano generale di indirizzo 
deliberato dall’unione entro il precedente 15 ottobre. 
Con regolamento da adottare, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi -
cazioni, su proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro per le riforme per il federalismo, sono 
disciplinati il procedimento amministrativo-contabile di 
formazione e di variazione del documento programmati-
co, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la succes-
sione nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun 
comune e l’unione.  

  5.     L’unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giu-
ridici in essere alla data di cui al comma 9 che siano 
inerenti alle funzioni ed ai servizi ad essa affi dati ai sensi 
dei commi 1, 2 e 4, ferme restando le disposizioni di cui 
all’articolo 111 del codice di procedura civile. Alle unioni 
di cui al comma l sono trasferite tutte le risorse umane e 
strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affi dati 
ai sensi dei commi 1, 2 e 4, nonché i relativi rapporti 
fi nanziari risultanti dal bilancio. A decorrere dall’anno 
2014, le unioni di comuni di cui al comma 1 sono sog-
gette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli 
enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente 
popolazione.  

  6.     Le unioni di cui al comma 1 sono istituite in modo 
che la complessiva popolazione residente nei rispettivi 
territori, determinata ai sensi dell’articolo 156, com-
ma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, 
ovvero a 3.000 abitanti qualora i comuni che intendono 
comporre una medesima unione appartengano o siano 
appartenuti a comunità montane. Entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di indivi-
duare diversi limiti demografi ci.  

  7.     Le unioni di comuni che risultino costituite alla data 
di cui al comma 9 e di cui facciano parte uno o più comu-
ni con popolazione fi no a 1.000 abitanti, entro i succes-
sivi quattro mesi adeguano i rispettivi ordinamenti alla 

disciplina delle unioni di cui al presente articolo. I co-
muni appartenenti a forme associative di cui agli articoli 
30 e 31 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000 cessano di diritto di farne parte alla data 
in cui diventano membri di un’unione di cui al comma 1.  

  8.     Nel termine perentorio di sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, i comuni di cui al comma 1, con deliberazio-
ne del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza 
dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui 
al comma 6, avanzano alla regione una proposta di ag-
gregazione, di identico contenuto, per l’istituzione della 
rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 dicem-
bre 2012, la regione provvede, secondo il proprio ordina-
mento, a sancire l’istituzione di tutte le unioni del proprio 
territorio come determinate nelle proposte di cui al primo 
periodo e sulla base dell’elenco di cui al comma 16. La 
regione provvede anche qualora la proposta di aggrega-
zione manchi o non sia conforme alle disposizioni di cui 
al presente articolo.  

  9.     A decorrere dal giorno della proclamazione degli 
eletti negli organi di governo del comune che, successi-
vamente al 13 agosto 2012, sia per primo interessato al 
rinnovo, nei comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti 
che siano parti della stessa unione, nonché in quelli con 
popolazione superiore che esercitino mediante tale unio-
ne tutte le proprie funzioni, gli organi di governo sono 
il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte in cari-
ca decadono di diritto. Ai consigli dei comuni che sono 
membri di tale unione competono esclusivamente poteri 
di indirizzo nei confronti del consiglio dell’unione, fer-
me restando le funzioni normative che ad essi spettino 
in riferimento alle attribuzioni non esercitate mediante 
l’unione.  

  10.     Gli organi dell’unione di cui al comma 1 sono il 
consiglio, il presidente e la giunta.  

  11.     Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni 
che sono membri dell’unione nonché, in prima applica-
zione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I 
consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non oltre 
venti giorni dopo la data di istituzione dell’unione ai sensi 
del comma 9, in tutti i comuni che sono membri dell’unio-
ne dai rispettivi consigli comunali, con la garanzia che 
uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino all’ele-
zione del presidente dell’unione ai sensi del comma 12, 
primo periodo, il sindaco del comune avente il maggior 
numero di abitanti tra quelli che sono membri dell’unione 
esercita tutte le funzioni di competenza dell’unione mede-
sima. La legge dello Stato può stabilire che le successive 
elezioni avvengano a suffragio universale e diretto con-
testualmente alle elezioni per il rinnovo degli organi di 
governo di ciascuno dei comuni appartenenti alle unioni. 
La legge dello Stato di cui al quarto periodo disciplina 
conseguentemente il sistema di elezione; l’indizione delle 
elezioni avviene ai sensi dell’articolo 3 della legge 7 giu-
gno 1991, n. 182, e successive modifi cazioni. Al consiglio 
spettano le competenze attribuite dal citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio 
comunale, fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 
9 del presente articolo.  
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  12.     Entro trenta giorni dalla data di istituzione 
dell’unione ai sensi del comma 9, il consiglio è convocato 
di diritto ed elegge il presidente dell’unione tra i propri 
componenti. Al presidente, che dura in carica due anni e 
mezzo ed è rinnovabile, spettano le competenze attribuite 
al sindaco dall’articolo 50 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, ferme restando in 
capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che sono membri 
dell’unione le attribuzioni di cui all’articolo 54 del me-
desimo testo unico.  

  13.     La giunta dell’unione è composta dal presidente, 
che la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesi-
mo fra i sindaci componenti il consiglio in numero non 
superiore a quello previsto per i comuni aventi corrispon-
dente popolazione. Alla giunta spettano le competenze di 
cui all’articolo 48 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente 
alla cessazione del rispettivo presidente.  

  14.     Lo statuto dell’unione individua le modalità di fun-
zionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. Il 
consiglio adotta lo statuto dell’unione, con deliberazio-
ne a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro 
venti giorni dalla data di istituzione dell’unione ai sensi 
del comma 9.  

  15.     Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori 
dell’unione si applicano le disposizioni di cui agli arti-
coli 82 e 86 del citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 267 del 2000, ed ai relativi atti di attuazione, 
in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, 
ai consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei comuni 
aventi corrispondente popolazione. Agli amministratori 
dell’unione che risultino percepire emolumenti di ogni 
genere in qualità di amministratori locali ai sensi dell’ar-
ticolo 77, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, fi no al momento dell’esercizio 
dell’opzione, non spetta alcun trattamento per la carica 
sopraggiunta.  

  16.     L’obbligo di cui al comma 1 non trova applicazio-
ne nei riguardi dei comuni che, alla data del 30 settem-
bre 2012, risultino esercitare le funzioni amministrative 
e i servizi pubblici di cui al medesimo comma 1 median-
te convenzione ai sensi dell’articolo 30 del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Ai 
fi ni di cui al primo periodo, tali comuni trasmettono al 
Ministero dell’interno, entro il 15 ottobre 2012, un’at-
testazione comprovante il conseguimento di signifi cativi 
livelli di effi cacia ed effi cienza nella gestione, mediante 
convenzione, delle rispettive attribuzioni. Con decreto 
del Ministro dell’interno, da adottare entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono determinati contenuti e modalità 
delle attestazioni di cui al secondo periodo. Il Ministero 
dell’interno, previa valutazione delle attestazioni rice-
vute, adotta con proprio decreto, da pubblicare entro il 
30 novembre 2012 nel proprio sito internet, l’elenco dei 
comuni obbligati e di quelli esentati dall’obbligo di cui 
al comma 1.  

  17.      A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio 
comunale successivo alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto:   

   a)       per i comuni con popolazione fi no a 1.000 abitan-
ti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sinda-
co, da sei consiglieri;   

   b)       per i comuni con popolazione superiore a 1.000 
e fi no a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, 
oltre che dal sindaco, da sei consiglieri ed il numero mas-
simo degli assessori è stabilito in due;   

   c)       per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e 
fi no a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, 
oltre che dal sindaco, da sette consiglieri ed il numero 
massimo degli assessori è stabilito in tre;   

   d)       per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e 
fi no a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, 
oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri ed il numero 
massimo degli assessori è stabilito in quattro.   

  18.     A decorrere dalla data di cui al comma 9, ai con-
siglieri dei comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti 
non sono applicabili le disposizioni di cui all’articolo 82 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000; non sono altresì applicabili, con l’eccezione del 
primo periodo del comma 1, le disposizioni di cui all’arti-
colo 80 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000.  

  19.     All’articolo 38, comma 7, del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, dopo le paro-
le: «previsti dal regolamento», sono aggiunte le seguenti: 
«e, nei comuni con popolazione fi no a 15.000 abitanti, si 
tengono preferibilmente in un arco temporale non coinci-
dente con l’orario di lavoro dei partecipanti».  

  20.     All’articolo 48, comma 1, del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente periodo: «Nei comuni con popolazione 
fi no a 15.000 abitanti, le riunioni della giunta si tengono 
preferibilmente in un arco temporale non coincidente con 
l’orario di lavoro dei partecipanti».  

  21.     All’articolo 79, comma 1, del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, le parole: «per 
l’intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consi-
gli» sono sostituite dalle seguenti: «per il tempo stretta-
mente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta 
dei rispettivi consigli e per il raggiungimento del luogo di 
suo svolgimento».  

  22.     All’articolo 14, comma 28, del citato decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, le parole: «fi no a 5.000 abitanti, esclusi 
le isole monocomune» sono sostituite dalle seguenti: «su-
periore a 1.000 e fi no a 5.000 abitanti, esclusi i comuni 
il cui territorio coincide integralmente con quello di una 
o di più isole».  

  23.     All’articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, le parole: «le isole monocomune» 
sono sostituite dalle seguenti: «i comuni il cui territorio 
coincide integralmente con quello di una o di più isole».  

  24.     All’articolo 14, comma 31, alinea, del citato decre-
to-legge n. 78 del 2010, le parole: «5.000 abitanti o nel 
quadruplo del numero degli abitanti del comune demo-
grafi camente più piccolo tra quelli associati» sono sosti-
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tuite dalle seguenti: «10.000 abitanti, salvo diverso limi-
te demografi co individuato dalla regione entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138»; al medesimo 
comma 31, la lettera   c)   è abrogata e la lettera   b)    è sosti-
tuita dalla seguente:   

   «  b)   entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le 
sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009».   

  25.      A decorrere dal primo rinnovo dell’organo di re-
visione successivo alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono 
scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono 
essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello re-
gionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decre-
to legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti 
all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
criteri per l’inserimento degli interessati nell’elenco di 
cui al primo periodo, nel rispetto dei seguenti princìpi:   

  a)     rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione 
negli albi e registri di cui al presente comma e popolazio-
ne di ciascun comune;  

  b)     previsione della necessità, ai fi ni dell’iscrizione 
nell’elenco di cui al presente comma, di aver in preceden-
za avanzato richiesta di svolgere la funzione nell’organo 
di revisione degli enti locali;  

  c)     possesso di specifi ca qualifi cazione professionale in 
materia di contabilità pubblica e gestione economica e 
fi nanziaria degli enti pubblici territoriali.  

  26.     Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi 
di governo degli enti locali sono elencate, per ciascun 
anno, in apposito prospetto allegato al rendiconto di cui 
all’articolo 227 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000. Tale prospetto è trasmesso 
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
ed è pubblicato, entro dieci giorni dall’approvazione del 
rendiconto, nel sito internet dell’ente locale. Con atto di 
natura non regolamentare, adottato d’intesa con la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno 
schema tipo del prospetto di cui al primo periodo.  

  27.     All’articolo 14, comma 32, alinea, del citato decre-
to-legge n. 78 del 2010, le parole: «31 dicembre 2013» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2012»; alla 
lettera   a)   del medesimo comma 32, le parole «31 dicem-
bre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2012».  

  28.     Al fi ne di verifi care il perseguimento degli obiettivi 
di semplifi cazione e di riduzione delle spese da parte de-
gli enti locali, il prefetto accerta che gli enti territoriali 
interessati abbiano attuato, entro i termini stabiliti, quan-
to previsto dall’articolo 2, comma 186, lettera   e)  , della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modifi cazio-
ni, e dall’articolo 14, comma 32, primo periodo, del cita-

to decreto-legge n. 78 del 2010, come da ultimo modifi -
cato dal comma 27 del presente articolo. Nel caso in cui, 
all’esito dell’accertamento, il prefetto rilevi la mancata 
attuazione di quanto previsto dalle disposizioni di cui al 
primo periodo, assegna agli enti inadempienti un termine 
perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente 
detto termine, fermo restando quanto previsto dal secon-
do periodo, trova applicazione l’articolo 8, commi 1, 2, 3 
e 5 della legge 5 giugno 2003, n. 131.  

  29.     Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano ai comuni appartenenti alle regioni a statuto specia-
le ed alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto degli statuti delle regioni e province medesime, 
delle relative norme di attuazione e secondo quanto pre-
visto dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42.  

  30.     Dall’applicazione di ciascuna delle disposizioni di 
cui al presente articolo non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  31. A decorrere dall’anno 2013, le disposizioni vigenti 
in materia di patto di stabilità interno per i comuni trova-
no applicazione nei riguardi di tutti i comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 32 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 32.    Unioni di comuni   . 
 1. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più co-

muni di norma contermini, allo scopo di esercitare congiuntamente una 
pluralità di funzioni di loro competenza. 

 2. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai con-
sigli dei comuni partecipanti con le procedure e la maggioranza richieste 
per le modifi che statutarie. Lo statuto individua gli organi dell’unione e 
le modalità per la loro costituzione e individua altresì le funzioni svolte 
dall’unione e le corrispondenti risorse. 

 3. Lo statuto deve comunque prevedere il presidente dell’unione 
scelto tra i sindaci dei comuni interessati e deve prevedere che altri or-
gani siano formati da componenti delle giunte e dei consigli dei comuni 
associati, garantendo la rappresentanza delle minoranze. 

 4. L’unione ha potestà regolamentare per la disciplina della propria 
organizzazione, per lo svolgimento delle funzioni ad essa affi date e per 
i rapporti anche fi nanziari con i comuni. 

 5. Alle unioni di comuni si applicano, in quanto compatibili, i prin-
cìpi previsti per l’ordinamento dei comuni. Si applicano, in particolare, 
le norme in materia di composizione degli organi dei comuni; il nu-
mero dei componenti degli organi non può comunque eccedere i limiti 
previsti per i comuni di dimensioni pari alla popolazione complessiva 
dell’ente. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle 
tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affi dati”. 

  Si riporta il testo dei commi 28, 29, 30 e 31 dell’articolo 14 del 
citato decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, come modifi cati dalla pre-
sente legge:  

 “28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall’   artico-
lo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009    ,    sono obbligatoriamen-
te esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, da par-
te dei comuni con popolazione    superiore a 1.000 e fi no a 5.000 abitanti, 
esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di 
una o di più isole   ed il comune di Campione d’Italia. Tali funzioni sono 
obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso convenzione 
o unione, da parte dei comuni, appartenenti o già appartenuti a comunità 
montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque 
inferiore a 3.000 abitanti. 

 29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fon-
damentali svolte in forma associata. La medesima funzione non può 
essere svolta da più di una forma associativa. 

 30. La regione, nelle materie di cui all’   articolo 117, commi terzo 
e quarto, della Costituzione   , individua con propria legge, previa con-
certazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle au-
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tonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area 
geografi ca per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da 
parte dei comuni con dimensione territoriale inferiore a quella ottimale, 
delle funzioni fondamentali di cui all’   articolo 21, comma 3, della legge 
5 maggio 2009, n. 42   , secondo i principi di economicità, di effi cienza e 
di riduzione delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 
del presente articolo. Nell’ambito della normativa regionale i comuni 
avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro 
il termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di pro-
vincia e i comuni con un numero di abitanti superiore a 100.000 non 
sono obbligati all’esercizio delle funzioni in forma associata. 

 31. Il limite demografi co minimo che l’insieme dei comuni che 
sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata 
deve raggiungere è fi ssato in    10.000 abitanti, salvo diverso limite demo-
grafi co individuato dalla regione entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138     con delibera della Giunta regionale. I comuni assicurano comun-
que il completamento dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 26 a 30 del presente articolo:  

   a)   entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle 
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui 
all’   articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42   ; 

    b)   entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei funzioni 
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’    articolo 21, comma 3, della 
citata legge n. 42 del 2009    ”.  

  Si riporta il testo della parte II del citato decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267:  

 “Parte seconda -    Ordinamento fi nanziario e contabile   ”. 
  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 17 della legge 23 ago-

sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

  “1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato 
che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono es-
sere emanati regolamenti per disciplinare:  

  a   ) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

  b   ) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

  c   ) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

  d   ) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

  e   ). “. 
  Si riporta il testo dell’articolo 111 del codice di procedura civile:  
 “Art. 111.    Successione a titolo particolare nel diritto controverso   . 
 Se nel corso del processo si trasferisce il diritto controverso per atto 

tra vivi a titolo particolare, il processo prosegue tra le parti originarie. 
 Se il trasferimento a titolo particolare avviene a causa di morte, 

il processo è proseguito dal successore universale o in suo confronto. 
 In ogni caso il successore a titolo particolare può intervenire o es-

sere chiamato nel processo e, se le altre parti vi consentono, l’alienante 
o il successore universale può esserne estromesso. 

 La sentenza pronunciata contro questi ultimi spiega sempre i suoi 
effetti anche contro il successore a titolo particolare ed è impugnabile 
anche da lui, salve le norme sull’acquisto in buona fede dei mobili e 
sulla trascrizione”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 156 del citato decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267:  

 “2. Le disposizioni del presente testo unico e di altre leggi e rego-
lamenti relative all’attribuzione di contributi erariali di qualsiasi natu-
ra, nonché all’inclusione nel sistema di tesoreria unica di cui alla   legge 
29 ottobre 1984, n. 720  , alla disciplina del dissesto fi nanziario ed alla di-
sciplina dei revisori dei conti, che facciano riferimento alla popolazione, 
vanno interpretate, se non diversamente disciplinato, come concernenti 
la popolazione residente calcolata alla fi ne del penultimo anno prece-
dente per le province ed i comuni secondo i dati dell’Istituto nazionale 
di statistica, ovvero secondo i dati dell’Uncem per le comunità montane. 
Per le comunità montane e i comuni di nuova istituzione si utilizza l’ul-
tima popolazione disponibile”. 

  Si riporta il testo degli articoli 30 e 31 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 30.    Convenzioni.  
 1. Al fi ne di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi deter-

minati, gli enti locali possono stipulare tra loro apposite convenzioni. 
 2. Le convenzioni devono stabilire i fi ni, la durata, le forme di con-

sultazione degli enti contraenti, i loro rapporti fi nanziari ed i reciproci 
obblighi e garanzie. 

 3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifi co servizio o 
per la realizzazione di un’opera lo Stato e la Regione, nelle materie di 
propria competenza, possono prevedere forme di convenzione obbliga-
toria fra enti locali, previa statuizione di un disciplinare-tipo. 

 4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere an-
che la costituzione di uffi ci comuni, che operano con personale distac-
cato dagli enti partecipanti, ai quali affi dare l’esercizio delle funzioni 
pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la delega 
di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo a favore di uno di 
essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti. 

 31.    Consorzi  
 1. Gli enti locali per la gestione associata di uno o più servizi e 

l’esercizio associato di funzioni possono costituire un consorzio secon-
do le norme previste per le aziende speciali di cui all’articolo 114, in 
quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, 
quando siano a ciò autorizzati, secondo le leggi alle quali sono soggetti. 

 2. A tal fi ne i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta 
dei componenti una convenzione ai sensi dell’articolo 30, unitamente 
allo statuto del consorzio. 

 3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le 
competenze degli organi consortili coerentemente a quanto disposto dai 
commi 8, 9 e 10 dell’articolo 50 e dell’articolo 42, comma 2, lettera   m)  , 
e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali 
del consorzio; lo statuto, in conformità alla convenzione, deve discipli-
nare l’organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili. 

 4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i 
consorzi, ai quali partecipano a mezzo dei rispettivi rappresentanti legali 
anche enti diversi dagli enti locali, l’assemblea del consorzio è compo-
sta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del 
presidente o di un loro delegato, ciascuno con responsabilità pari alla 
quota di partecipazione fi ssata dalla convenzione e dallo statuto. 

 5. L’assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva 
gli atti fondamentali previsti dallo statuto. 

 6. Tra gli stessi enti locali non può essere costituito più di un 
consorzio. 

 7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può 
prevedere la costituzione di consorzi obbligatori per l’esercizio di deter-
minate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda l’attuazione alle 
leggi regionali. 

 8. Ai consorzi che gestiscono attività di cui all’articolo 113  -bis  , si 
applicano le norme previste per le aziende speciali”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 7 giugno 1991, n. 182 
(Norme per lo svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali, comu-
nali e circoscrizionali):  

 “Art. 3. 1. La data per lo svolgimento delle elezioni di cui agli arti-
coli 1 e 2 è fi ssata dal Ministro dell’interno non oltre il cinquantacinque-
simo giorno precedente quello della votazione ed è comunicata imme-
diatamente ai prefetti perché provvedano alla convocazione dei comizi 
ed agli altri adempimenti di loro competenza previsti dalla legge”. 

 Il citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 50 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 50.    Competenze del sindaco e del presidente della provincia.  
 1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi respon-

sabili dell’amministrazione del comune e della provincia. 
 2. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l’ente, 

convocano e presiedono la Giunta, nonché il consiglio quando non è 
previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al funzionamento 
dei servizi e degli uffi ci e all’esecuzione degli atti. 

 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 107 essi esercitano le funzio-
ni loro attribuite dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti e sovrinten-
dono altresì all’espletamento delle funzioni statali e regionali attribuite 
o delegate al comune e alla provincia. 
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 4. Il sindaco esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale au-
torità locale nelle materie previste da specifi che disposizioni di legge. 

 5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubbli-
ca a carattere esclusivamente locale le ordinanze contingibili e urgenti 
sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. 
Negli altri casi l’adozione dei provvedimenti d’urgenza, ivi compresa 
la costituzione di centri e organismi di referenza o assistenza, spetta 
allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell’emergenza e 
dell’eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali. 

 6. In caso di emergenza che interessi il territorio di più comuni, 
ogni sindaco adotta le misure necessarie fi no a quando non intervengano 
i soggetti competenti ai sensi del precedente comma. 

 7. Il sindaco, altresì, coordina e riorganizza, sulla base degli indi-
rizzi espressi dal consiglio comunale e nell’àmbito dei criteri eventual-
mente indicati dalla Regione, gli orari degli esercizi commerciali, dei 
pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’intesa con i respon-
sabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli 
orari di apertura al pubblico degli uffi ci pubblici localizzati nel terri-
torio, al fi ne di armonizzare l’espletamento dei servizi con le esigenze 
complessive e generali degli utenti. 

 8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il 
presidente della provincia provvedono alla nomina, alla designazione e 
alla revoca dei rappresentanti del comune e della provincia presso enti, 
aziende ed istituzioni. 

 9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate en-
tro quarantacinque giorni dall’insediamento ovvero entro i termini di 
scadenza del precedente incarico. In mancanza, il comitato regionale 
di controllo adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell’articolo 136. 

 10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i respon-
sabili degli uffi ci e dei servizi, attribuiscono e defi niscono gli incarichi 
dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo le modalità ed 
i criteri stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e 
regolamenti comunali e provinciali 

 11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al 
consiglio, nella seduta di insediamento, il giuramento di osservare leal-
mente la Costituzione italiana. 

 12. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della 
Repubblica e lo stemma del comune, da portarsi a tracolla. Distintivo 
del presidente della provincia è una fascia di colore azzurro con lo stem-
ma della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a 
tracolla”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art 54.    Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale.  
  1. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, sovrintende:  
  a   ) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e dai 

regolamenti in materia di ordine e sicurezza pubblica; 
  b   ) allo svolgimento delle funzioni affi dategli dalla legge in materia 

di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria; 
  c   ) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e 

l’ordine pubblico, informandone preventivamente il prefetto. 
 2. Il sindaco, nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, con-

corre ad assicurare anche la cooperazione della polizia locale con le For-
ze di polizia statali, nell’ambito delle direttive di coordinamento impar-
tite dal Ministro dell’interno - Autorità nazionale di pubblica sicurezza. 

 3. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, sovrintende, altresì, alla 
tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e agli adempimen-
ti demandatigli dalle leggi in materia elettorale, di leva militare e di 
statistica. 

 4. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, adotta con atto motivato 
provvedimenti, anche contingibili e urgenti nel rispetto dei princìpi ge-
nerali dell’ordinamento, al fi ne di prevenire e di eliminare gravi pericoli 
che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provve-
dimenti di cui al presente comma sono preventivamente comunicati al 
prefetto anche ai fi ni della predisposizione degli strumenti ritenuti ne-
cessari alla loro attuazione. 

 4-   bis   . Con decreto del Ministro dell’interno è disciplinato l’ambito 
di applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 4 anche con rife-
rimento alle defi nizioni relative alla incolumità pubblica e alla sicurezza 
urbana. 

 5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi dei com-
mi 1 e 4 comportino conseguenze sull’ordinata convivenza delle po-
polazioni dei comuni contigui o limitrofi , il prefetto indice un’apposita 
conferenza alla quale prendono parte i sindaci interessati, il presidente 
della provincia e, qualora ritenuto opportuno, soggetti pubblici e privati 
dell’ambito territoriale interessato dall’intervento. 

 5-   bis   . Il sindaco segnala alle competenti autorità, giudiziaria o di 
pubblica sicurezza, la condizione irregolare dello straniero o del cit-
tadino appartenente ad uno Stato membro dell’Unione europea, per la 
eventuale adozione di provvedimenti di espulsione o di allontanamento 
dal territorio dello Stato. 

 6. In casi di emergenza, connessi con il traffi co o con l’inquina-
mento atmosferico o acustico, ovvero quando a causa di circostanze 
straordinarie si verifi chino particolari necessità dell’utenza o per motivi 
di sicurezza urbana, il sindaco può modifi care gli orari degli esercizi 
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’inte-
sa con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni 
interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffi ci pubblici localiz-
zati nel territorio, adottando i provvedimenti di cui al comma 4. 

 7. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 4 è rivolta a persone 
determinate e queste non ottemperano all’ordine impartito, il sindaco 
può provvedere d’uffi cio a spese degli interessati, senza pregiudizio 
dell’azione penale per i reati in cui siano incorsi. 

 8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al pre-
sente articolo. 

 9. Al fi ne di assicurare l’attuazione dei provvedimenti adottati dai 
sindaci ai sensi del presente articolo, il prefetto, ove le ritenga neces-
sarie, dispone, fermo restando quanto previsto dal secondo periodo del 
comma 4, le misure adeguate per assicurare il concorso delle Forze di 
polizia. Nell’ambito delle funzioni di cui al presente articolo, il prefetto 
può altresì disporre ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei 
compiti affi dati, nonché per l’acquisizione di dati e notizie interessanti 
altri servizi di carattere generale. 

 10. Nelle materie previste dai commi 1 e 3, nonché dall’articolo 14, 
il sindaco, previa comunicazione al prefetto, può delegare l’esercizio 
delle funzioni ivi indicate al presidente del consiglio circoscrizionale; 
ove non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il sin-
daco può conferire la delega a un consigliere comunale per l’esercizio 
delle funzioni nei quartieri e nelle frazioni. 

 11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel caso di inerzia 
del sindaco o del suo delegato nell’esercizio delle funzioni previste dal 
comma 10, il prefetto può intervenire con proprio provvedimento. 

 12. Il Ministro dell’interno può adottare atti di indirizzo per l’eser-
cizio delle funzioni previste dal presente articolo da parte del sindaco”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 48 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 48.    Competenze delle giunte   . 
 1. La Giunta collabora con il sindaco o con il presidente della pro-

vincia nel governo del comune o della provincia ed opera attraverso 
deliberazioni collegiali. 

 2. La Giunta compie tutti gli atti rientranti ai sensi dell’artico-
lo 107, commi 1 e 2, nelle funzioni degli organi di governo, che non 
siano riservati dalla legge al consiglio e che non ricadano nelle compe-
tenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del sindaco o del presidente 
della provincia o degli organi di decentramento; collabora con il sindaco 
e con il presidente della provincia nell’attuazione degli indirizzi genera-
li del consiglio; riferisce annualmente al consiglio sulla propria attività e 
svolge attività propositive e di impulso nei confronti dello stesso. 

 3. È, altresì, di competenza della Giunta l’adozione dei regolamenti 
sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi, nel rispetto dei criteri gene-
rali stabiliti dal consiglio”. 

  Si riporta il testo degli articoli 82 e 86 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 82.    Indennità.  
 1. Il decreto di cui al comma 8 del presente articolo determina una 

indennità di funzione, nei limiti fi ssati dal presente articolo, per il sinda-
co, il presidente della provincia, il sindaco metropolitano, il presidente 
della comunità montana, i presidenti dei consigli circoscrizionali dei 
soli comuni capoluogo di provincia, i presidenti dei consigli comunali 
e provinciali, nonché i componenti degli organi esecutivi dei comuni e 
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ove previste delle loro articolazioni, delle province, delle città metropo-
litane, delle comunità montane, delle unioni di comuni e dei consorzi 
fra enti locali. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti che 
non abbiano richiesto l’aspettativa. 

 2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di percepire, 
nei limiti fi ssati dal presente capo, un gettone di presenza per la parteci-
pazione a consigli e commissioni. In nessun caso l’ammontare percepito 
nell’ambito di un mese da un consigliere può superare l’importo pari 
ad un quarto dell’indennità massima prevista per il rispettivo sindaco 
o presidente in base al decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità è 
dovuta ai consiglieri circoscrizionali ad eccezione dei consiglieri circo-
scrizionali delle città metropolitane per i quali l’ammontare del gettone 
di presenza non può superare l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente. In nessun caso gli oneri a carico dei 
predetti enti per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da privati 
o da enti pubblici economici possono mensilmente superare, per ciascun 
consigliere circoscrizionale, l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente. 

 3. Ai soli fi ni dell’applicazione delle norme relative al divieto di 
cumulo tra pensione e redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non 
sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi natura. 

 4. 
 5. Le indennità di funzione previste dal presente capo non sono tra 

loro cumulabili. L’interessato opta per la percezione di una delle due 
indennità ovvero per la percezione del 50 per cento di ciascuna. 

 6. 
 7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta l’indennità di 

funzione prevista dal presente capo non è dovuto alcun gettone per la 
partecipazione a sedute degli organi collegiali del medesimo ente, né 
di commissioni che di quell’organo costituiscono articolazioni interne 
ed esterne. 

 8. La misura delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di 
cui al presente articolo è determinata, senza maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, ai sensi dell’articolo   17, comma 3  , della   legge 23 agosto 1988, 
n. 400  , sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel rispetto 
dei seguenti criteri. 

  a   ) equiparazione del trattamento per categorie di amministratori; 
  b   ) articolazione delle indennità in rapporto con la dimensione de-

mografi ca degli enti, tenuto conto delle fl uttuazioni stagionali della po-
polazione, della percentuale delle entrate proprie dell’ente rispetto al to-
tale delle entrate, nonché dell’ammontare del bilancio di parte corrente; 

  c   ) articolazione dell’indennità di funzione dei presidenti dei con-
sigli, dei vice sindaci e dei vice presidenti delle province, degli asses-
sori, in rapporto alla misura della stessa stabilita per il sindaco e per il 
presidente della provincia. Al presidente e agli assessori delle unioni 
di comuni, dei consorzi fra enti locali e delle comunità montane sono 
attribuite le indennità di funzione nella misura massima del 50 per cen-
to dell’indennità prevista per un comune avente popolazione pari alla 
popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o alla 
popolazione montana della comunità montana; 

  d   ) defi nizione di speciali indennità di funzione per gli amministra-
tori delle città metropolitane in relazione alle particolari funzioni ad esse 
assegnate; 

  e   ). 
  f   ) previsione dell’integrazione dell’indennità dei sindaci e dei pre-

sidenti di provincia, a fi ne mandato, con una somma pari a una indennità 
mensile, spettante per ciascun anno di mandato. 

 9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed autonomie locali si 
può procedere alla revisione del decreto ministeriale di cui al comma 8 
con la medesima procedura ivi indicata. 

 10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è rinnovato ogni tre 
anni ai fi ni dell’adeguamento della misura delle indennità e dei gettoni 
di presenza sulla base della media degli indici annuali dell’ISTAT di va-
riazione del costo della vita applicando, alle misure stabilite per l’anno 
precedente, la variazione verifi catasi nel biennio nell’indice dei prezzi al 
consumo rilevata dall’ISTAT e pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   relati-
va al mese di luglio di inizio ed al mese di giugno di termine del biennio. 

 11. La corresponsione dei gettoni di presenza è comunque subordi-
nata alla effettiva partecipazione del consigliere a consigli e commissio-
ni; il regolamento ne stabilisce termini e modalità”. 

 “86.    Oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi e disposizioni 
fi scali e assicurative   . 

 1. L’amministrazione locale prevede a proprio carico, dandone co-
municazione tempestiva ai datori di lavoro, il versamento degli oneri assi-
stenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti per i sindaci, per 
i presidenti di provincia, per i presidenti di comunità montane, di unioni 
di comuni e di consorzi fra enti locali, per gli assessori provinciali e per 
gli assessori dei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, per 
i presidenti dei consigli dei comuni con popolazione superiore a 50.000 
abitanti, per i presidenti dei consigli provinciali che siano collocati in 
aspettativa non retribuita ai sensi del presente testo unico. La medesima 
disposizione si applica per i presidenti dei consigli circoscrizionali nei 
casi in cui il comune abbia attuato nei loro confronti un effettivo decen-
tramento di funzioni e per i presidenti delle aziende anche consortili fi no 
all’approvazione della riforma in materia di servizi pubblici locali che si 
trovino nelle condizioni previste dall’articolo 81. 

 2. Agli amministratori locali che non siano lavoratori dipendenti e 
che rivestano le cariche di cui al comma 1 l’amministrazione locale prov-
vede, allo stesso titolo previsto dal comma 1, al pagamento di una cifra 
forfettaria annuale, versata per quote mensili. Con decreto dei Ministri 
dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica sono stabiliti i criteri per la deter-
minazione delle quote forfettarie in coerenza con quanto previsto per i 
lavoratori dipendenti, da conferire alla forma pensionistica presso la quale 
il soggetto era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell’incarico. 

 3. L’amministrazione locale provvede, altresì, a rimborsare al da-
tore di lavoro la quota annuale di accantonamento per l’indennità di fi ne 
rapporto entro i limiti di un dodicesimo dell’indennità di carica annua 
da parte dell’ente e per l’eventuale residuo da parte dell’amministratore. 

 4. Alle indennità di funzione e ai gettoni di presenza si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo   26, comma 1  , della   legge 23 dicembre 
1994, n. 724  . 

 5. I comuni, le province, le comunità montane, le unioni di comuni e 
i consorzi fra enti locali possono assicurare i propri amministratori contro 
i rischi conseguenti all’espletamento del loro mandato. 

 6. Al fi ne di conferire certezza alla posizione previdenziale e assi-
stenziale dei soggetti destinatari dei benefìci di cui al comma 1 è consen-
tita l’eventuale ripetizione degli oneri assicurativi, assistenziali e previ-
denziali, entro cinque anni dalla data del loro versamento, se precedente 
alla data di entrata in vigore della   legge 3 agosto 1999, n. 265  , ed entro 
tre anni se successiva”. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 77 del citato decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 77.    Defi nizione di amministratore locale   . 
 1. La Repubblica tutela il diritto di ogni cittadino chiamato a ricopri-

re cariche pubbliche nelle amministrazioni degli enti locali ad espletare 
il mandato, disponendo del tempo, dei servizi e delle risorse necessari ed 
usufruendo di indennità e di rimborsi spese nei modi e nei limiti previsti 
dalla legge. 

 2. Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei permessi 
e delle indennità degli amministratori degli enti locali. Per amministratori 
si intendono, ai soli fi ni del presente capo, i sindaci, anche metropolitani, 
i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche metropolitani e 
delle province, i componenti delle giunte comunali, metropolitane e pro-
vinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropolitani e provinciali, 
i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i com-
ponenti degli organi delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, 
nonché i componenti degli organi di decentramento”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 80 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 80.    Oneri per permessi retribuiti.  
 1. Le assenze dal servizio di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 79 

sono retribuite al lavoratore dal datore di lavoro. Gli oneri per i permessi 
retribuiti dei lavoratori dipendenti da privati o da enti pubblici economici 
sono a carico dell’ente presso il quale gli stessi lavoratori esercitano le 
funzioni pubbliche di cui all’articolo 79. L’ente, su richiesta documentata 
del datore di lavoro, è tenuto a rimborsare quanto dallo stesso corrisposto, 
per retribuzioni ed assicurazioni, per le ore o giornate di effettiva assenza 
del lavoratore. Il rimborso viene effettuato dall’ente entro trenta giorni 
dalla richiesta. Le somme rimborsate sono esenti da imposta sul valore 
aggiunto ai sensi dell’articolo   8, comma 35  , della   legge 11 marzo 1988, 
n. 67  ”. 
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  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 38 del citato decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  

 “7. Le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche 
salvi i casi previsti dal regolamento    e, nei comuni con popolazione fi no 
a 15.000 abitanti, si tengono preferibilmente in un arco temporale non 
coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti”.  

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 48 del citato decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  

 “1. La Giunta collabora con il sindaco o con il presidente della 
provincia nel governo del comune o della provincia ed opera attraver-
so deliberazioni collegiali.    Nei comuni con popolazione fi no a 15.000 
abitanti, le riunioni della giunta si tengono preferibilmente in un arco 
temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti”.  

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 79 del citato decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  

 1. I lavoratori dipendenti, pubblici e privati, componenti dei consi-
gli comunali, provinciali, metropolitani, delle comunità montane e delle 
unioni di comuni, nonché dei consigli circoscrizionali dei comuni con 
popolazione superiore a 500.000 abitanti, hanno diritto di assentarsi dal 
servizio    per il tempo strettamente necessario per la partecipazione a 
ciascuna seduta dei rispettivi consigli e per il raggiungimento del luogo 
di suo svolgimento   . Nel caso in cui i consigli si svolgano in orario se-
rale, i predetti lavoratori hanno diritto di non riprendere il lavoro prima 
delle ore 8 del giorno successivo; nel caso in cui i lavori dei consigli si 
protraggano oltre la mezzanotte, hanno diritto di assentarsi dal servizio 
per l’intera giornata successiva. 

  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 2 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo fi scale 
municipale), come modifi cato dalla presente legge:  

 “7. Previo accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali ai sensi dell’   articolo 9 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281    ,    con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite le modalità di 
alimentazione e di riparto del Fondo sperimentale di cui al comma 3, 
nonché le quote del gettito dei tributi di cui al comma 1 che, anno per 
anno, sono devolute al comune ove sono ubicati gli immobili ogget-
to di imposizione. Nel riparto si tiene conto della determinazione dei 
fabbisogni standard, ove effettuata, nonché, sino al 2013, anche della 
necessità che una quota pari al 30 per cento della dotazione del Fondo 
sia ridistribuita tra i comuni in base al numero dei residenti. Ai fi ni della 
determinazione del Fondo sperimentale di cui al comma 3 non si tiene 
conto delle variazioni di gettito prodotte dall’esercizio dell’autonomia 
tributaria. Ai fi ni del raggiungimento dell’accordo lo schema di decre-
to è trasmesso alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 
15 ottobre. In caso di mancato accordo entro il 30 novembre dell’an-
no precedente, il decreto di cui al primo periodo può essere comunque 
emanato; in sede di prima applicazione del presente provvedimento, il 
termine per l’accordo scade il quarantacinquesimo giorno dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Per i comuni che esercitano in for-
ma associata le funzioni fondamentali ai sensi dell’   articolo 14, commi 
28 e seguenti del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla    legge 30 luglio 2010, n. 122   , nonché per    i comuni il 
cui territorio coincide integralmente con quello di una o più isole    sono, 
in ogni caso, stabilite modalità di riparto differenziate, forfettizzate e 
semplifi cate, idonee comunque ad assicurare che sia ripartita, in favore 
dei predetti enti, una quota non inferiore al 20 per cento della dotazione 
del fondo al netto della quota del 30 per cento di cui al secondo periodo 
del presente comma”. 

 Per il riferimento normativo al decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, vedasi in note all’articolo 14. 

  Si riporta il testo dell’articolo 227 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 “Art. 227.    Rendiconto della gestione   . 
 1. La dimostrazione dei risultati di gestione avviene mediante il 

rendiconto, il quale comprende il conto del bilancio, il conto economico 
ed il conto del patrimonio. 

 2. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare dell’ente entro 
il 30 aprile dell’anno successivo, tenuto motivatamente conto della re-
lazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a disposizione 
dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della sessione 
consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termine, non in-

feriore a venti giorni, stabilito dal regolamento. Il rendiconto deliberato 
è inviato all’organo regionale di controllo ai sensi e con le modalità di 
cui all’articolo 133. 

 3. Per le province, le città metropolitane, i comuni con popolazio-
ne superiore ad 8.000 abitanti e quelli i cui rendiconti si chiudono in 
disavanzo ovvero rechino la indicazione di debiti fuori bilancio, il ren-
diconto è presentato alla Sezione Enti locali della Corte dei conti per il 
referto di cui all’articolo   13   del   decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 26 febbraio 1982, n. 51  , e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 4. Ai fi ni del referto di cui all’articolo   3, commi 4 e 7  , della   legge 
14 gennaio 1994, n. 20  , e del consolidamento dei conti pubblici, la Se-
zione Enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali. 

  5. Sono allegati al rendiconto:  
  a   ) la relazione dell’organo esecutivo di cui all’articolo 151, 

comma 6; 
  b   ) la relazione dei revisori dei conti di cui all’articolo 239, com-

ma 1, lettera    d   ); 
  c   ) l’elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di 

provenienza. 
 6   .    Gli enti locali di cui all’articolo 2 inviano telematicamente alle 

Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni 
relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certifi cati del 
conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comuni-
cazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Conferenza Stato, città 
e autonomie locali e la Corte dei conti”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

  “   Art.3.    Intese   . 
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i proce-

dimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella Conferen-
za Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive”. 

  Si riporta il testo del comma 32 dell’articolo 14 del citato decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, come modifi cato dalla presente legge:  

 “32. Fermo quanto previsto dall’   art. 3, commi 27    ,     28     e     29, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244   , i comuni con popolazione inferiore 
a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il    31 dicembre 
2012     i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le parteci-
pazioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite:  

   a)   abbiano, al    31 dicembre 2012   , il bilancio in utile negli ultimi 
tre esercizi; 

   b)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale 
conseguenti a perdite di bilancio; 

   c)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio 
in conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell’obbligo di 
procedere al ripiano delle perdite medesime. 
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 La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, 
con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al 
numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione com-
plessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione compresa tra 
30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di una sola 
società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono in liquida-
zione le altre società già costituite”. 

  Si riporta il testo del comma 186 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2010):  

  “186. Al fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica e per il con-
tenimento della spesa pubblica, i comuni devono adottare le seguenti 
misure:  

   a)   soppressione della fi gura del difensore civico comunale di cui all’ 
   articolo 11 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
li, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   . Le funzioni del 
difensore civico comunale possono essere attribuite, mediante apposita 
convenzione, al difensore civico della provincia nel cui territorio rientra il 
relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale assume la de-
nominazione di «difensore civico territoriale» ed è competente a garantire 
l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministrazione, se-
gnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze 
e i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini; 

   b)   soppressione delle circoscrizioni di decentramento comunale di 
cui all’    articolo 17 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000   , e successive modifi cazioni, tranne che per i comuni con po-
polazione superiore a 250.000 abitanti, che hanno facoltà di articolare il 
loro territorio in circoscrizioni, la cui popolazione media non può essere 
inferiore a 30.000 abitanti; è fatto salvo il comma 5 dell’   articolo 17 del 
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267   ; 

   c)   possibilità di delega da parte del sindaco dell’esercizio di proprie 
funzioni a non più di due consiglieri, in alternativa alla nomina degli as-
sessori, nei comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti; 

   d)   soppressione della fi gura del direttore generale, tranne che nei co-
muni con popolazione superiore a 100.000 abitanti; 

   e)   soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali, ad ecce-
zione dei bacini imbriferi montani (BIM) costituiti ai sensi dell’   articolo 1 
della legge 27 dicembre 1953, n. 959   . Sono fatti salvi i rapporti di lavoro 
a tempo indeterminato esistenti, con assunzione da parte dei comuni delle 
funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e delle relative risorse e con 
successione dei comuni ai medesimi consorzi in tutti i rapporti giuridici e 
ad ogni altro effetto”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 ( 
Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla 
L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.):  

 “Art. 8.    Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo.  

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-
ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni 
o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine per 
adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale ter-
mine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su proposta 
del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
ta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito 
commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presi-
dente della Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie 
e del Ministro competente per materia. L’articolo   11   della   legge 9 marzo 
1989, n. 86  , è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei princìpi 
di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito 
il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo   3   del   decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281  . Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo   8   della   legge 15 mar-
zo 1997, n. 59  , e all’articolo   4   del   decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112  ”. 

 Per il riferimento al testo dell’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, vedasi in note all’articolo 14.   

  Art. 17.

      Disposizioni relative al Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro    

      1. Alla legge 30 dicembre 1986, n. 936 sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)        l’articolo 2 è sostituito dal seguente:    
  «Art. 2 (Composizione del Consiglio). — 1. Il Consi-

glio nazionale dell’economia e del lavoro è composto da 
esperti, da rappresentanti delle categorie produttive e da 
rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e 
delle organizzazioni di volontariato in numero di settan-
ta oltre al presidente e al segretario generale, secondo 
la ripartizione stabilita con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione.»;  

   b)       l’articolo 14 è sostituito dal seguente:   
 «   Art. 14 (Pronunce del CNEL). — 1.    Gli atti del CNEL 

sono assunti a maggioranza assoluta dei suoi componen-
ti in Assemblea. Il presidente, sentiti i vicepresidenti e il 
segretario generale, può istituire fi no a quattro commis-
sioni istruttorie, in ciascuna delle quali siedono non più di 
quindici consiglieri, proporzionalmente alle varie rappre-
sentanze. La presidenza di ciascuna commissione istrut-
toria spetta ad uno dei vicepresidenti.». 

 2. Gli articoli 6, comma 1, e 15 della legge 30 dicembre 
1986, n. 936, sono abrogati. È altresì abrogata, o coeren-
temente modifi cata, ogni altra norma incompatibile con le 
disposizioni di cui al presente articolo.    Decorsi sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Pre-
sidente della Repubblica di cui all’articolo 2 della legge 
n. 936 del 1986, come sostituito dal comma 1, lettera   a)  , 
del presente articolo, decadono gli esperti e i rappresen-
tanti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro 
in carica e si provvede alla nomina dei nuovi esperti e 
dei nuovi rappresentanti in conformità alla ripartizione 
stabilita dal medesimo decreto   .   
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  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 2 e dell’articolo 14 della legge 
30 dicembre 1986, n. 936, recante “Norme sul Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro”, come modifi cato dalla presente legge:  

  “2.    Composizione del Consiglio    .  

  Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto da 
esperti, da rappresentanti delle categorie produttive e da rappresen-
tanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni 
di volontariato in numero di settanta oltre al presidente e al segretario 
generale, secondo la ripartizione stabilita con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione”.  

  “14.    Pronunce del CNEL.  

  1. Gli atti del CNEL sono assunti a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti in Assemblea. Il presidente, sentiti i vicepresidenti e 
il segretario generale, può istituire fi no a quattro commissioni istrut-
torie, in ciascuna delle quali siedono non più di quindici consiglieri, 
proporzionalmente alle varie rappresentanze. La presidenza di cia-
scuna commissione istruttoria spetta ad uno dei vicepresidenti”.    

  Art. 18.

      Voli in classe economica    

     1. I Parlamentari, gli amministratori pubblici, i dipen-
denti delle amministrazioni dello Stato, centrali e peri-
feriche, anche a ordinamento autonomo, gli amministra-
tori, i dipendenti e i componenti degli enti e organismi 
pubblici, di aziende autonome e speciali, di aziende a 
totale partecipazione pubblica, di autorità amministra-
tive indipendenti o di altri enti pubblici e i commissari 
straordinari che, per gli spostamenti e le missioni legate 
a ragioni di servizio all’interno    dei Paesi appartenenti 
al Consiglio d’Europa    utilizzano il mezzo di trasporto 
aereo, volano in classe economica. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 216, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266. All’articolo 1, comma 468, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole «al personale 
con qualifi ca non inferiore a dirigente di prima fascia e 
alle categorie equiparate, nonché» sono soppresse.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 216 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2006):  

   

 “216. Ai fi ni del contenimento della spesa pubblica, al personale 
appartenente alle amministrazioni di cui all’articolo   1, comma 2  , del 
  decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165  , e successive modifi cazioni, 
che si reca in missione o viaggio di servizio all’estero, il rimborso 
delle spese di viaggio in aereo spetta nel limite delle spese per la classe 
economica. È abrogato il quinto comma dell’articolo   12   della   legge 
18 dicembre 1973, n. 836  ”. 

  Si riporta il testo del comma 468 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007):  

 “468. Le disposizioni di cui al comma 216 dell’articolo   1   della 
  legge 23 dicembre 2005, n. 266  , non si applicano ai voli transconti-
nentali superiori alle cinque ore”.   

  Art. 19.

      Disposizioni fi nali    

     1. Alle maggiori spese derivanti dall’attuazione del 
presente decreto, di cui, rispettivamente, all’articolo 1 
commi 16 e 25,    all’articolo 2 comma 2   , all’articolo 5 e 
all’articolo 7, pari complessivamente a    2.215,2 milio-
ni    di euro per l’anno 2012 a    132,8 milioni    di euro per 
l’anno 2013,    170,8 milioni    di euro per l’anno 2014, 323 
milioni di euro per l’anno 2015 e 16 milioni di euro per 
l’anno 2016,    pari a, in termini di indebitamento netto, 
182,8 milioni    per l’anno 2013 ed a    320,8 milioni    per 
l’anno 2014, si provvede con quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dal presente decreto. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 19  - bis 

      Disposizioni fi nali concernenti le regioni a statuto 
speciale e le province autonome    

      1. L’attuazione delle disposizioni del presente decreto 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autono-
me di Trento e di Bolzano avviene nel rispetto dei loro 
statuti e delle relative norme di attuazione e secondo 
quanto previsto dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42.    

  Riferimenti normativi:

     Per il riferimento al testo dell’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, vedasi in note all’articolo 14.   

  Art. 20.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella    Gazzetta Uffi ciale    della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.   
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